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LEZIONE CCLffl. 


Et erat vir de Benjamin, nomine Cis, etc. 
I. Reg. IX. v. i. 


Chi crederebbe, uditori, che io dovendo dalla 
divina istoria descrivervi l’ elezione del primo re 
d’ Israello incominciar la dovessi dal mettervi sotto 
gli occhi un garzone errante e tapino, che per col- 
line e per valli viene già da tre giorni ansiosamente 
cercando con un cencioso famiglio di un branco 
d’asine di suo padre smarritesi per quei contorni, 
tristo soprammodo e dolente di non trovarle? Co- 
tcsta fronte abbronzata dal molto sole e dal sudore 
lordata dell’ irto crine ed incollo debb’ ella portar 
corona? E coteste aspre mani incallite su i vomeri 
e sulle stive debbono strigner lo scettro? E cote- 
sti omeri usati al carico di una contadinesca guar- 
nacca ruvida e grossolana debbono vestir porpora 
di un reale paludamento? Eppur tant’è, ascoltatori, 
desso è l’eletto da Dio a fondare la monarchia e 
a sostenere la dignità di primo re d’ Israello. Il 
suo nome è Saulle fìgliuol di Cis della tribù di 
Beniamin ultima tra le tribù d’ Israello, massima- 
mente dopo la strage di Gabaa, e la sua casa non 
meno è 1’ ultima tra quelle della tribù. 11 suo solo 
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vantaggio esterno è quello delle robuste sembianze 
c soprattutto della statura che ha cosi alta, che so- 
prastà della testa a tutta la moltitudine, e l’ interno 
è un carattere d’ animo sino a quest’ ora piaciuto 
a Dio. Fu egli in somma 1’ eletto a primo re di 
Israello; e per qual serie d’avvenimenti disponesse 
Dio e adempiesse questa elezione io verrò in guisa 
narrando, che i. tratti maravigliosi osserviate della 
fortuna o a meglio dire della provvidenza sovra- 
na, che ben si dice dal Savio per suo piacere scher- 
zante nel reggimento dell’ universo. Incominciamo. 

Frano dunque già tre giorni passati che indarno 
Saulle cercava traccia delle smarrite giumente; e 
però avendo alquante terre esplorato venuto era 
nel contado di Rammata soggiorno e patria di Sa- 
muele. Qui disperando di più averne novella disse 
al famiglio, che senza perder più tempo avrebbon 
fatto buon senno a tornarsene presto a casa, che 
non forse ci si vivesse in maggior peua dello smar- 
rimento loro se più tardavano, che non di quello 
delle giumente, tanto più che oggimai erano senza 
pane e aveano le bolge vuote di vettovaglia. Be- 
nissimo, rispose il fante: ma giacché siamo qui 
presso alla città, dov’ è l’uomo di Dio, uomo di 
gran valore, che sa predire ogni cosa, potremmo 
un tratto arrivarci. Chi sa se egli non ci scorga 
con più certezza, sicché non siamo venuti indar- 
no. Volentieri, Sanile gli replicò : spiacemi unica- 
mente che non abbiam che offerire all’ uomo di 
Dio. Io ho una picciola monetuccia d’ argento, sog- 
giunse l’altro: diamogli questa, che basterà. E 
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senza andar più in parole alla volta di Itammata 
s’ incamminarono. 

iXon è troppo a riflettere su questo tratto fuor* 
che al dono da fare all’uomo di Dio, di cui Saullc 
e il famiglio erano assai solleciti quasi d’ indispen- 
sabile obbligazione per osare di presentarglisi. Ven- 
deva dunque Samuele le profezie? Egli che vedretn 
presto protestare altamente a tutto il popolo ragunato 
al più solenne giudicio di non avere ricevuto inai uua 
spilla dalle mani di chicchessia? Rispondesi primie- 
ramente, che ben si legge che questi ricercatori 
pensarono di offerirgli questa minuzia equivalente 
a un nostro paolo romano; ma non si legge che 
poi di fatto gliela offerissero, e molto meno che 
Samuele ricevesse 1’ offerta: secondo, che questa of- 
ferta conformemente al costume di tutti gli orien- 
tali si faceva ad ogni uomo di qualche affare , a 
cui altri si presentasse: terzo, che trattandosi di Sa- 
irmele facevasi probabilmente all’ altare di Dio, in- 
nanzi a cui non era lecito comparire colle mani 
vuote. Sarebbe ancora a dire qualche cosa su quella 
parola sporlulam, che qui si legge pronunziata da 
Saulle querclantesi di non averla: Sporlulam non 
habemus, ut demus Uomini Dei; ina questa è voce 
del traduttore latino, e non è nell’ebreo che pa- 
rola significante alcun dono. Nel resto i doni o le 
mercedi, che diciam sportule sono d’ uso antichis- 
simo, come si può veder facilmente presso Budeo, 
Baisio e Stefano ed altri molti. 

Ma ritornando a Saulle venuto egli col fante e 
già sul punto d’ entrare in Rammata incontrò la 
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brigata delle donzelle, che appunto ne uscivano , 
c andavano, com’era allora il costume, coll’ urne 
loro per acqua. Egli le domandò, se costi fosse il 
Veggente? Nutrì hic est Videns? Questo era il ti- 
tolo e il nome convenientissimo, riflette qui postil- 
lando lo storico , di che solevano allora gl’ isràe* 
liti onorare i profeti, siccome quelli, che molte cose 
avvenire e presenti e sepolte ne’ cuori umani ve- 
devano , eh’ erano a ogni altro ascose. Appunto, 
risposero le donzelle; pochi passi può essere in- 
nanzi a voi. Fate presto, perchè oggi è couvito so- 
lenne nel luogo eccelso, ed egli deve benedire le 
tavole prima che alcun si assida. La parola sagri- 
Azio, di cui qui usano le donzelle nella nostra vul- 
gata : Quia sacrificium est hodie populi in excelso j 
ha fatto muovere la quistione, se convito si debba 
intendere dal contesto, come si può veramente, 
oppure debba intendersi sagrifizio di vittime offerte 
a Dio, di cui poi s’imbandissero le sagre mense. 
E come da una quistione facilmente ne nasce un’ 
altra, si dubbia per qual diritto Samuele potesse 
sugrificare non sacerdote e fuori del tabernacolo. 
RUpondesi, che se fu sagrifizio, potevan esserci 
sacerdoti, che 1’ offerissero ; e quanto al luogo fuori 
del tabernacolo, che non essendoci allora l’arca, 
non era in troppo vigor la legge vietante di altrove 
sagrificare. Certo che Samuele fu sempre uomo si 
caro a Dio che non può credersi senza errore e 
senza incocrenza all’ istoria eh’ egli facesse illecito 
sacrifizio. I piò sostengono, che qui non trattatasi 
clic di un convito. 
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Saulle avvisato dalla risposta delle cortesi don- 
zelle affrettò i passi alla volta della città. Quando 
allo entrarci ecco Samuele venirgli incontro, a cui 
Dio appunto il dì innanzi avea rivelato che il gior- 
no appresso a quell’ ora medesima che gli parlava 
egli avrebbe mandato un .uomo dalla terra di Be- 
niamin, eh’ egli doveva ungere e consacrare a re 
d’Israello. Samuele al primo vederlo sentì una voce 
di Dio che dissegli chiaramente questo esser 1’ uo- 
mo, di cui gli aveva il giorno innanzi predetto che 
desso avrebbe regnato sul popol suo. Fattoglisi dun- 
que incontro si sentì chiedere da Saulle. Piacciati, 
signor, ti prego, insegnarmi dov’abiti qui il Veg- 
gente. Io son desso il Veggente, Samuele rispose: 
ma tu sii contento precedermi col tuo fante al 
luogo eccelso che oggi starete meco a mangiare , 
e poi domattina potrai volendo tornartene come 
ti piaccia, lo ti dirò quanto desideri. Deponi adesso 
ogni cura delle giumente, che vai cercando già da 
tre giorni, perchè già Sono trovate. E il bello e 
il buono di tutto Israele di chi sarà se non tuo e 
della tua casa? Saulle allora soprappreso dalle pa- 
role dell’ uom di Dio: Oimè! Signore, rispose, che 
di’ tu mai? Non sono io forse il figlio di Jemini, 
la mia tribù non è l’ infima tra le tribù d’ Israello? 
e la mia casa 1’ ultima della tribù? JVon leggesi 
che da una parte o dall’ altra andassero più in pa- 
role: ma 1’ uno e 1’ altro avevano detto assai; che 
Samuele aveva già bastevolmenle spiegato il suo 
carattere di profeta, manifestando a Saulle prima 
d’ ogni richiesta sua lutto quello perchè era venu* 
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to, e predicendogli, benché con qualche misteri': 
corona e regno. E Saulle non meno avea fatto co- 
noscere a Samuele la disposizione più essenziale 
e più prossima alle più grandi esaltazioni di Dio, 
che è sempre quella dell’ umiltà. 

Ma come furono al luogo eccelso, cioè nella 
parte più alta sopra della città, dove Samuele fab- 
bricato aveva un altare, e nella sala entrarono del 
convito, egli fé’ assidere nel primo luogo Saulle, 
e fecegli recar innanzi il piatto, che noi diremmo 
d’ onore , su cui era la spalla intera dell animale 
apprestato a mangiare , dicendogli che espressa- 
mente per lui egli l’avea conservata. S’ era di vit- 
tima sacrificata, questa dovea essere la sinistra, 
perchè la destra era la parte del sacerdote.. I con- 
vitati erano presso a trenta, e tutti certo de’ prin- 
cipali della nazione. Samuele si assise presso a 
Saulle mangiando con essohii, il quale è a credere 
che fosse pensoso assai su quanto gli aveva detto 
il profeta, e sull’ onore, che gli faceva confermante 
la verità delle parole sue. Fu desinato , e Samuele 
più non lasciando Saulle il condusse nella città a 
casa sua ad albergo, dove saliti insieme sopra il ter- 
razzo, che faceanc come il tetto secondo l’uso delle 
ebree case d’ allora, gli tenue lungo ragionamento, 
che certo ebbe ad esser de’più interessanti, più serii 
e più gravi che fosser mai tenuti. Trattavasi d’istruir 
il primo re d'Israele, fargli conoscere i suoi doveri, 
creargli nell’ animo le giuste idee di un governo 
monarchico nuovo nalla nazione, soprattutto spie- 
gargli le intenzioni di Dio uello eleggerlo che fa- 
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ceva, e a si alto grado recarlo. Se noi avessimo 
questo discorso, che Samuele tenne a Saulle da 
solo a solo sul suo terrazzo, avremmo certo un 
monumento d’ istruzione la più opportuna a formar 
un gran principe ed un gran re. Forse egli in un 
altro libro lo scrisse, che intitolò legge del regno, 
e che pur troppo dobbiamo piangere tra i- perduti. 
Ma mentre così ragionavano sotto 1’ aperto cielo 
Samuele e Saulle già fiammeggiavano sul capo loro 
le stelle della serena notte, e a ristorarsi delle diurne 
fatiche li consigliavano. La stagione era calda, l’aria 
del paese salubre, e Saulle non era giovane usato a 
troppa delicatezza. Dunque sul terrazzo medesimo gli 
fu apprestato a dormire forse sotto alcun padiglione 
e forse ancora all’ aperto. In questo luogo variano 
le lezioni, ma non è pregio dell’opera il dispu- 
tarle. Fatto giorno Samuele chiamò Saulle per 
congedarlo e messosi con lui in via, come fu sul- 
1’ uscire della città, fa, dissegli , che il tuo fante ci 
vada innanzi e passi oltre, e tu fermati un poco tanto 
eh’ io possa dirti una parola di Dio. Così fu fat- 
to. Allora il profeta messo fuori un vasetto d’ olio 
che aveva però recato, lo versò in capo a Saulle 
e datogli un bacio in fronte; Ecco, dissegli , che 
Dio oggi ti ha tinto a principe della sua eredità 
d’ Israello, e tu libererai il suo popolo dalle mani 
de’ suoi nemici che lo circondano. E perchè dub- 
bio alcuno non possa prenderti che veramente è 
così, ascolta i segni, che io voglio dartene. Oggi 
stesso poiché ti sarai da uie dilungato due uomini 
incontrerai al sepolcro di Rachel ne’ confini di Be- 
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niamin sul mezzogiorno, che ti diranno: Sonosi 
trovate la asine, per cui eri venuto, e di esse più 
non curando tuo padre è in pena di voi, e teme 
dicendo: Che potrà essere di mio figlio? E poiché 
d’indi partito sarai passato più oltre, tre uomini 
ti saranno veduti alla quercia di Tabor, che van- 
no all’ altare di Dio a Betel, l’uno porterà tre ca- 
pretti 1’ altro tre ciambelle di pane e il terzo un 
fiascoue di vino : questi poiché t’ avranno salutato 
cortesemente ti offriranno due pani, che tu accet- 
terai volentieri dalle lor mani. Quinci salendo sul 
sacro colle troverai Gabaa , dov* è un presidio di 
filistei : ed entrato nella città avrai l’ incontro di 
una brigata di profetanti (non eran questi, uditori, 
propriamente profeti, che predicessero 1’ avvenire, 
ma giovani istruiti a cantar le lodi di Dio al suono 
di musicali strumenti), i quali scendendo dall’al- 
to seguiranno co’ salterii, coi timpani, colle tibie e 
colle cetere profetando (cioè cantando) e tu allora 
li sentirai investire dallo spirito del Signore, e 
aggiugnendoti ad essoloro profeterai mutato in 
altr’ uomo da quel eh’ eri. Poiché dunque tutto 
questo avrai veduto succederti fa tutto quello che 
ti avvegna di voler fare, perocché Dio è teco. 
Solamente ficordati che qualora verrai in Gaigaia 
innanzi a me (ch’io, per te ci verrò) per offerire 
V obblazion tua e le pacifiche vittime sacrificare, 
sette giorni tu mi dovrai aspettare . finch’ io ci ven- 
ga, e quello ti mostri, che dovrai fare. Cosi detto 
finalmente 1’ accommiatò , e separandosi il giudice 
profeta dal nuovo re prese ciascun d’ essi la pro- 
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pria strada. Lasciamli andare , uditori , che nella 
prossima lezione 1’ uno e 1’ altro raggiugneremo , 
e riflettiamo un momento sul sin qui detto. 

Che catastrofe , ascoltatori , che scherzo della 
provvidenza di Dio I Un uom che viene per asine, 
e trova un regno. Il caso non ci ebbe parte per 
tutto ciò; che fu tutto sovranamente disposto per 
mezzi e per fini in tutto degni di Dio. Molti noi 
possiam rilevarne e conoscerne chiaramente. L' am- 
bizione per avventura e la fiducia nello splendore 
della sovranità mosso avevano gl* israeliti a chieder 
da Dio un re ; e Dio lo dà loro in un modo a 
umiliare la loro superbia a disingannare e istruire 
la loro presunzione. Trascura tutti i grandi della 
nazione , in cui la speranza di conseguire la reai 
dignità aveva acceso probabilmente ed eccitato 
non senza brighe nel popolo il desiderio di un 
re; ed elegge in quella vece un bifolco, la cui 
tribù, la cui casa, la cui persona, il cui impiego 
attuale tutto sia basso e vile. Questi debb’ essere 
il primo re? questi dovrà condur gli eserciti alle 
battaglie? questi salvare il popolo da’ suoi nemici? 
Se Dio non faccia prodigi d’ onnipotenza , com* è 
possibile? Sarà dunque forza riconoscere per ogni 
modo da lui, malgrado il nuovo consiglio di avere 
un re , ogni prospero avvenimento della nazione. 
Chi potrà mai attribuirlo ad un uomo di questa 
nascita, di questo impiego, di questa educazione? 
Che se un uomo tale divenga in un subito uomo 
da tutto ciò , se vesta massime e sentimenti reali, 
se di politica in pace e se usar sappia in guerra 
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di fortuna, d’attività, dì consiglio e di valor mi- 
litare , non sarà un altro miracolo evidentissimo 
della piucchemmai ammirabile provvidenza? 

Convincetevi, israeliti, che non è né può essere 
mai consiglio degli uomini, che prevalga a quello 
dì Dio ; Non est , non est consilium contra Domi- 
mi». Ma molto più voi istruitevene , o cristiani. 
I raggiri, le macchine, le cabale, gli artifìcii della 
superbia, dell’ interesse, dell’ ambizione, delle pas- 
sioni degli uomini che possono contro Dio ? Il qual 
siccome scherzando dal fango solleva al trono, cosi 
dal trono colla medesima facilità può qualora gli 
piaccia ridurre al fango: Dominus mortificai et vi- 
vificai; dcducii ad inferos et reducit: Dominus pau- 
perem facil et dital; humiliat et sublevat. In lui 
dunque e in lui solo sia la nostra fiducia , co- 
ni’ egli è l’ unico autore d’ ogni nostra felicità. 
Cosi sia. 


LEZIONE CCLIV. 

Itaque cum avertisset humerum suum , ut abiret a Sa- 
muele j immutavit ei Deus cor aliud 3 et venerunt 
omnia signa hcec in die illa. I. Rcg. X. v. g. 

Poco è , ascoltatori , che a Saulle partito da 
Samuele avvenissero fedelmente le cose tutte e 
gl incontri predettigli dal profeta ; il sommo e 
grande prodigio fu eh’ ebbe da Dio nell’ atto stesso 
un cuor nuovo degno dell’ alto, grado reale, a cui 
la sua provvidenza lo destinava. La qual novità e 
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mutazione di cuore non fu già quella, che gli 
onori producono per se medesimi , com* è 1’ antico 
proverbio : Honores mutarti mores , mutazione , a 
cui pur troppo soggetti sono gli spiriti vili e de- 
boli, che non reggono all’aura della fortuna; ma 
quasi nave senza governo si abbandonano alla ven- 
tura dovunque essa li porta, c facilmente si fanno 
ingrati e crudeli, superbi e avari: vizj che non 
avevano nella miseria e acquistano nella fortuna. 
No non fu questa, uditori, la mutazione, che dei 
cuor di Saulle facesse Iddio. Furono le virtù sagge, 
magnanime, religiose e reali, che Dio a un tratto 
gl' infuse nel rozzo petto , sicché fu fatto un al- 
ti*’ uomo da quello eh’ era. Noi potremo a istru- 
zion nostra osservarlo nella sua storia sinché al 
dono di Dio rispose con fedeltà. Lo che per grande 
misterio dei giudicj di Dio e della malizia umana 
non durò più che due anni. Incominciamo. 

Avendo dunque Saulle e al sepolcro di Rachel 
e alla quercia di Tabor avuto appunto gl' incontri, 
che Samuele gli avea predetto , venne alla collina 
di Gabaa sua patria. Ed ecco lo stuolo de’ pro- 
fetanti, che ne scendevano, e i profetici inni can- 
tavano all’ armonia dei musicali strumenti. Saulle 
usato sino allora alle marre , a’ vomeri ed alle 
stive sapea -tutt’ altro che profetare cosi. Quand’ ec- 
co a un tratto sentirsi preso dallo spirito del Si- 
gnore , né non potendo contener l’ estro divino , 
che Io agitava , cacciarsi in mezzo della brigata , 
levar la voce e profetare altamente e con tanto 
ardore che tutta la moltitudine maravigliando non 
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credeva quasi agli occhi propri! e agli orecchi. E 
questi, si dicevano attoniti l’un all’ altro tutti colo- 
ro , che il conoscevano, questi è desso il figliuolo 
di Cis? Che gli è mai avvenuto? Dunque anche 
Saulle è tra i profeti : altri dicevano : chi è suo 
padre? E tutti in somma in varii modi spiegava- 
no la medesima maraviglia. Tra i quali modi que- 
st’è passato in proverbio, celebre e universale: Dun- 
que anche Saulle è tra i profeti? Ma cessò l’estro 
e Saulle cessò non meno di profetare. 

Prima di passar oltre è a conoscere alquanto 
piò. esattamente di questo stuolo di profeti , che 
Saulle ipcontrò e in mezzo ai quali profetò an- 
eli’ egli , cotti’ è narrato. E questa la prima volta, 
uditori, che leggasi nella Scrittura di questo, che 
noi diremo collegio o compagnia di profeti , che 
assai molte volte in appresso s’ incontrano ricordati. 
Pensarono alcuni che Samuele istruisse egli il pri- 
mo questa specie di religiose accademie , dove i 
giovani si ammaestravano allo studio delle divine 
scritture e al canto d’ inni e di salmi profetici con- 
tenenti le lodi e i misteri di Dio; che alcuui d’essi 
questi inni e questi salmi scrivessero per uno spi- 
rito superiore e divino, e gli altri poi li cantassero 
al suono di musicali strumenti, che allora usava- 
no; che questi giovani convivessero e coabitassero 
in una specie di casa religiosa a professare singo- 
lare virtù; finalmente che vero profeta fosse chi a 
queste accademie o comunità presedeva. Quest’ è 
1’ opinione piò universale dei sagri interpreti. Di 
queste scuole sembra dalla Scrittura che ce ne fos- 


Digitized by Google 


*7 

sero in Gerico presso al Giordano a NaloteBetel 
e forse al monte Carmelo: ma l’ opinione degli 
ebrei è che in ogni città ne avessero dove più, dove 
meno fiorenti. Saulle profetò veramente spiralo; ma 
ignoto è il soggetto, ch’ebbe per avventura la sua 
insolita e improvvisissima profezia. 

Cessò, com’ io diceva pur dianzi, e lasciando 
che 1’incontrato drappello dei profetanti seguisse il 
suo cammino scendendo, egli salendo prosegui il 
suo alla volta della sua casa. Quivi trovò un suo 
zio paterno, che lo richiese del dove fosse stato 
sin qui, a cui avendo risposto, che in cerca delle 
smarrite giumente, aggiunse, che ito era sino a Sa- 
muele e che aveva parlato con essolui. A questo 
nome chiarissimo di gran profeta venne tosto al 
buon uomo curiosità di sapere, che cosa ne avesse 
udito dalla sua voce. Ma Saulle si contenne nel dir- 
gli, che Samuele lo aveva tolto di pena accertan- 
dolo, che ritrovate erano le giumente, per cui an- 
dava: tacquegli tutto il resto, nè motto alcuno gli 
fece del regno, che il profeta gli avea predetto. An- 
che in questo silenzio si mostrò essere savio molto 
e discreto sapendo tenersi in petto un segreto, che 
un uom leggero assai facilmente avrebbe manife- 
stato per vanità. 

Non andò guari, che Samuele intimò l’univer- 
sale ragunanza del popolo a Masfa dinanzi a Dio 
per procedere all’ elezione di un re conformemente 
alle istanze , che ne avea ricevuto dalla nazione. 
Masfa era a que’ giorni la città scelta a così fatte 
adunanze. E incerto, se però l’arca ci si recasse 
Voi VI. Parte /. a 
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da Cariathiarim. Certo che a questa adunanza si 
riputava, che Dio per mezzo del legittimo giudice 
suo profeta presedesse singolarmente. Grandissimo 
fu il concorso e fu universale, trattandosi dell’ele- 
zion di un re tanto desiderata da tutto il popolo. 

Samuele ci tenne un breve discorso pieno di 
autorità, incominciandolo da quelle grandi parole: 
liceo dicit Dominus Deus Israel, li Dio d’ Israele 
parla cosi. Io sono, israeliti, io sono che giù vi 
trassi dalle mani degli egiziani, e non meno vi ho 
tratto da quelle di tutti i re, che son venuti afflig- 
gendovi di mano in mano. Eppur voi oggi al vo- 
stro Dio rinuuziate, che solo da tutti i mali vi ha 
salvato sin qui e da tutte le vostre tribolazioni. E 
avete altamente gridato: non importa. Vogliamo un 
re. Eccovi dunque dinanzi a Dio, il quale è risoluta 
di soddisfarvi. Presentatevi secondo l' ordine delle 
vostre tribù e delle famiglie vostre per l’elezione, che 
debbe farne la sorte diretta da Dio medesimo. Cosi 
fu fatto. Pensate, uditori, quale e quanta doveva es- 
sere l’aspettazione d’ ogui persona, massimamente 
di quelle di più alto affare trattandosi d’una corona. 

La tribù di Giuda singolarmente, che non poteva 
dimenticare l'oracolo di Giacobbe: Non auferetur 
sceptrum de Juda 3 dovea promettersi sopra l’ altre 
di riuscire 1’ eletta. Ma il tempo non era ancora, * 
quantunque già avvicinasse dell’ aspettato adempi- 
mento. La sorte in somma cadde su Beniamino ul- 
tima delle tribù, e dopo il fatto di Gabaa, che 
noi abbiamo a suo luogo narrato, ridotta ad es- 
sere la più debole dì tutte l’ altre. È assai, che que- 
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ste non reclamassero; ma l’autorità di Samuele e 
quella delle divine sorti, a cui già da gran tempo 
usata era rimettersi la nazione, le contenne in uf- 
fizio, nè non si legge che si opponessero. Vennesi 
dunque alle famiglie di Beniamino, e cadde la sorte 
su la famiglia di Metri, nome che non si legge nelle 
genealogie de’ divini Paralipomeni, perchè era forse 
più soprannome che nome, ebreamente valendo 
Saettatore. Finalmente dalle famiglie venendo ai 
capi delle persone, la sorte cadde sopra Saulle fi- 
gliuol di Cis. 

A questo nome certo ai più sconosciuto il po- 
polare bisbiglio si levò tosto grandissimo e fu cer- 
cato ansiosamente di lui; ma egli non fu trovato 
nell’ assemblea, che certo non senza savio ed op- 
portuno consiglio pensato avea miglior senno di 
non trovarcisi. Convenne dunque aver ricorso al- 
1’ oracolo per aver traccia di lui, lo che certo non 
potè fargli che gran vantaggio presso la moltitu- 
dine. L’oracolo chiaramente risp&lfe, ch’egli si sta- 
va nascoso in casa quasi uomo rifiutante e temente 
o certo per niun modo sperante l’offertagli dignità. 
Più non ci volle , perchè una folla di popolo con- 
corresse all’albergo dei beniamiti per cercare di 
lui. Fu trovato e quasi a forza condotto al luogo 
dell’ assemblea presso Samuele. 

L' altezza straordinaria della statura, per cui 
Saulle in mezzo a un gran popolo fu veduto so- 
prastar della testa a tutta la moltitudine, fu il po- 
polare vantaggio, che Samuele rilevò subito allo 
accennarlo e dichiararlo, siccome il re > ecco, disse, 
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su chi è caduta l* elezione di Dio. Vedete quanto 
sia giusta cogli occhi vostri; ch’egli non ha per- 
sona di tutto il popolo, che l’eguagli. Diede ne- 
gli occhi al volgo, che senza più lo acclamò e gri- 
dò forte, viva il re. Samuele promulgò e dichiarò 
le leggi del nuovo regno, che scritte aveva in un 
libro, e questo libro siccome sacro e inviolabile 
ripose dinanzi a Dio. Lo che fatto congedò il po- 
polo insieme col nuovo re. Cosi ebbe fine la ceri- 
monia della grande elezione, non leggendosi nè di 
scettro, nè di corona, nè di reale divisa alcuna, di 
cui allora onorato fosse Saulle, nè di giorno co- 
stituito a onoramelo; ma sì che ciascuno fece ri- 
torno a casa e alla patria, lo che pur fece Saulle; 
che alcuni del popolo, a cui Dio aveva toccato il 
cuore, lo accompagnarono riconoscendolo siccome 
eletto da Dio a re; altri l’ebbono a vile, nè dono 
alcuno gli fecero, nè atto d’ alcun rispetto non cu- 
rarono usargli, anzi apertamente disapprovando 
quest’elezione dicevano: è egli costui un uomo a 
sperarne salute? Questi si dicono dal sacro storico 
figliuoli di Belial; che vale cattivi uomini, sediziosi, 
briganti, di mala fede. Saulle vedeva, udiva ed os- 
servava ogni cosa; ma faceva le viste d’ignorar 
tutto non altramente, che se non fosse mutata in 
nulla la sua condizione. Anche in ciò si mostrò 
essere molto savio, che quello non era tempo d’a- 
gitar brighe, quando nè credito non avendo ancora, 
nò forza non poteva la sua nascente autorità soste- 
nerle che a gran pericolo. 

E strano, uditori, che trattandosi dell’elezione 
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del primo re d’Israele e della costituzione solenne 
delle leggi della monarchia, la cosa andasse que- 
sta ■volta, e finisse si freddamente, che il nuovo 
re fatto a Gabaa sua patria e alla sua casa ritorno 
senza cambiare in nulla, nè d’abito, nè di costumi 
fosse veduto arare la terra, come faceva dinanzi, 
e tollerar le fatiche e fare in somma tuttavia il 
mestiere di vii bifolco. Eppur fu cosi; ma non andò 
un mese intero, che cambiarono assai le cose; ed 
eccovene l’occasione. 

Naas signore degli ammoniti usci in campo con 
un esercito contro Israello, e strinse subitamente di 
assedio Jabes città di Galaad della tribù di Manasse. 
I cittadini soprappresi e atterriti gli offerirono a patti 
la resa della città; ma ebbono dall’ ammonita ri> 
sposta acerba e durissima; che il solo patto, con 
cui avrebbe accettato la loro offerta, sarebbe stato 
di trarre a tutti essi di fronte 1* occhio diritto , e 
farli così un oggetto d’ obbrobrio a tutto Israello, 
Rispose male, uditori, che non è mai a ridurre il 
nimico, quantunque debole allo estremo d’ una di- 
sperazione, che spesso vale negli animi a farli forti 
meglio della speranza. Replicarono gli jabesiti che 
sette giorni di tempo fossero lor conceduti tanto da 
chiedere a’ lor fratelli soccorso; che se in questo spa- 
zio di tempo non fosse loro venuto, sarebbono tutti 
usciti a mettersi nelle mani dell’ ammonita, perchè 
di essi facesse il piacer suo; e nell’ atto medesimo 
spedirono loro messi a tutto Israello per domandare 
soccorso. E qui a notare, uditori, che a Saulle non 
li mandarono; ma sì a tutto il popolo, segno mani- 
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festissirao che non l’avevano in conto di loro re. 
Vennero questi messi alla città di Gabaa patria di 
Saul, e a’ cittadini rappresentarono la dolorosa e la- 
grimevole angustia del misero loro stato. Il popolo ne 
fu commosso, e levò un pianto e un alto gemito 
universale. Saulle si abbattè appunto a udirlo e a 
vederlo nell’ atto, in che tornava dalla campagna 
cacciandosi innanzi i buoi, con cui 1’ avea coltiva- 
ta. E che ha il popolo, domandò, che piange cosi 
altamente? Fugli risposto dell’ambasciata degli jabe- 
siti. Lo spirito di Dio lo accese nell’ alto stesso, e 
a guisa d’ uomo dato in furore, prese subitamente 
i due buoi, che cacciavasi innanzi e fattili, a un 
tratto in pezzi, ne mandò i brani a ogni contrada 
del popolo d’ Israello dicendo, che sarebbono cosi 
trattati i buoi di chiunque non fosse uscito subita- 
mente e venuto a seguitare Saulle e Samuele. Che 
effetto avesse quest’atto si risoluto e sovrano, nella 
prossima lezion vedremo. Oggi alcune riflessioni re- 
stano a far su questa, che valer possano ed a più 
chiara cognizion della storia e ad istruzione più 
utile di chi 1’ ascolta. 

E prima quanto alle sorti adoperate per 1' ele- 
zione del nuovo re altrove fu detto , che que- 
ll sto non era già abbandonarsi alla ventura ed al 
caso cieco temerario ed ingiusto; nemmeno a un 
elezione superstiziosa per qualche spirito che le 
reggesse o reggerle si riputasse; ma sì ad un mezzo 
da Dio allora ordinato ad esplorare e a conoscere 
il suo giudicio infallibile, giustissimo e sapientissi- 
mo, siccome quello ch’era legittimamente invocato. 
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riconosciuto e creduto arbitro sovrano ed unico 
di queste sorti. 

Secondo che alla decisione di queste sorti a fa- 
vor di Saulle, benché molti del popolo acclamas- 
sero, viva il re, la nazione purnondimeno non si 
acchetò, nè fece allora alcun atto giuridico di ri- 
conoscerlo ; nè Saulle, nè Samuele non fecero forza 
alcuna ad esigerlo, probabilmente perchè temero- 
no , che 1’ avrebbono esatto indarno. Ma Samuele 
pensò migliore consiglio sciogliere senza piò 1' as- 
semblea , contento di non dar luogo ad alcun atto 
contrario: esempio di gran prudenza e di poli- 
tica provvidissima a reggere e a maneggiare gli 
animi tumultuanti di una torbida moltitudine. Con- 
vien dividerla e scioglierla per disarmarla, nè avven- 
turare di farle forza, finché raccolta. 

Terzo: è sommamente lodevole la raoderazion di 
Saulle, il qual fu contento di ritornarsene sull’ ara- 
tro, benché acclamato già re, non dando il meno- 
mo segno non che d’ambizione o di fasto, nem- 
meno d’ autorità. Molli esempi si leggono nella 
storia profana greca e latina, che lo imitarono, e 
sono celebri tra gli altri i nomi di Jerone Filome- 
tore, Attalo, Archelao, Senofonte, Magone Cartagine- 
se, e tra’ romani, Manlio Curio, Serrano Cincinna- 
to, Cajo Attilio, e tant' altri per cui Ovidio ne’ fasti: 
Dava le leggi e i popoli reggea 
Deposto appena il buon pretor V aratro 
E le sue gregge il senalor pascca. 

Quarto ed ultimo finalmente, perchè Naas vo- 
lesse trarre agli jabesiti di fronte 1’ occhio diritto. 
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atteso il modo , con che i soldati s’ armavano a 
quella età. Imbrandendo col sinistro braccio Io scu- 
do a proteggere la persona, questo copriva 1’ oc- 
chio sinistro, sicché con esso non si vedeva il ni- 
mico, ma sì col destro, che come fosse perduto, 
il soldato restava non altramente che cieco. Di più 
senza quest’ occhio non potev’ essere saettatore or- 
dine di milizia usato assai di que' giorni. San Gre- 
gorio riflette, che questo è il danno che mira a 
farci spiritualmente il nimico, di cui Naas, che 
vale serpenti, fu per avviso di questo Padre figu- 
ra. Vorrebbe trarci di fronte l’occhio diritto, che- 
quello è dell’intenzione virtuosa e santa, che mira 
al cielo e a Dio solo, a cui dirige le operazioni 
delia sua vita: ci lascia solo il sinistro che mira 
a’ fini terreni bassi e vilissimi, per cui operiamo, 
fatichiamo, 'sudiamo senza profitto. Ricorda il testo 
dell’evangelio, Si oculus Itius fuerit simplex , toluni 
corpus tuurn luculum erit, a dimostrare che la retti- 
tudine dell’intenzione fa il merito di tutte l’opere: 
e l’altro, Si oculus tuus scandalizat te, eruc eum 3 
et projìce ab te , a far conoscere, che la malizia 
d’ essa guasta ogni cosa. Serriara quest’ occhio si- 
nistro , cari uditori , che pur troppo ci perde. 
Apriamo e usiamo costantemente di quel che ci 
salva. Così sia. 
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LEZIONE CCLV. 

lnvasit ergo timor Domini populum, et egressi 
sunt quasi vir unus. x. Reg. c. XI. v. 7. 

Un atto solo, uditori, che sìa magnanimo, grande 
e impensato soprapprende non rade volte e rapisce 
la moltitudine, dove niun altro mezzo non avrebhela 
per avventura condotta mai. Lo sbranamento im- 
provviso , che fatto aveva Saulle de’ suoi giovenchi 
a guisa d’uomo commosso dal pericolo della na- 
zione sino al furore, e i sanguinosi brani presta* 
mente recatine per le tribù colla sovrana e risoluta 
minaccia, che aveva forza d’anatema, di farne al- 
trettanto a’ buoi di chiunque non fosse uscito a 
soccorrere i suoi fratelli, ferì talmente gli occhi 
ed il cuore d’ ogni persona, che presi tutti da un 
medesimo spirito di gran timore detto qui secondo 
la forza dell’ebrea lingua timor di Dio, uscirono 
tosto in campo con tanto consentimento, non altra- 
mente che se non fossero stati che un uomo solo. 
Saulle, al cui comando, s’ erano ragunali, ne fece 
rassegna a Bezech città posta al Giordano colà ap- 
punto dov’era il fiume, e passasi per gire a Jabes 
non più di due leghe quinci lontana. Trecentomila 
uomini si trovò avere, e trentamila della tribù di 
Giuda, com’ è nella nostra vulgata, ma i Settanta 
e Gioseffo dicono scttecentomila, tra’ quali settanta- 
mila della tribù di Giuda. Checche si fosse, grande 
era l’esercito, e alla militar disciplina, di cui man- 
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cava probabilmente, poteva supplire l’ardore che 
l’animava, se pure il suo condottiero sapesse usar- 
ne; che questo fuoco nel popolo si spegne tabu- 
si presto come s’accende. Con quanto d’ accorgi- 
mento ne usasse e di valore Saulle, la lezione vi 
spiegherà, che la prima gloriosa epoca del suo re- 
gno costituirà. Incominciamo. 

Saulle il giorno stesso della rassegna, che fu 
il quarto probabilmente dei sette giorni di tempo, 
che i cittadini di Jabes aveano chiesto e ottenuto 
da Naas signore degli ammoniti, rimandò i messi 
all’ assediata città assicurandola che avrebbe il gior- 
no appresso veduto la sua salute al primo caldo 
del sole, che spiegasi innanzi al meriggio. Gli af- 
flitti jabesiti confortati oltre modo per quest’ av- 
viso mandarono a Naas dicendogli che il giorno ap- 
presso sarebbero a lui venuti, e avrebbe fatto di 
essi quello che gli piacesse: Mane exibintus ad 
i 'Os: et facielis nobis omne quod placuerit vobis. E 
manifesto, uditori, che con ciò intesero di affidare 
i nemici, sperando uscire a combatterli e ad inse- 
guirli mercè il promesso soccorso, e non a ren- 
dersi tra le lor mani. Non mentirono per tutto ciò, 
ma tutto al piò equivocarono militarmente. 

Saulle frattanto non pensò avere un sol mo- 
mento da perdere, ma diviso subitamente in tre 
gran corpi 1’ esercito passò il Giordano, e marcian- 
do a gran passi la notte giunse al nimico prima 
che fosse giorno. Egli comandava il corpo di mez- 
zo, che quello era della battaglia. Giunto appena 
assalì e soprapprese il campo degli ammoniti con 
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tanto impeto, che rompendolo e sbaragliandolo subi* 
tamente penetrò presto assai sino al centro di esso, 
sicché il giorno non gli lasciò piò vedere fuorché a 
le spalle de’ fuggitivi nemici, eh’ egli inseguì con 
tanta felicità, che prima di mezzogiorno furono 
gli ammoniti disfatti e in guisa dispersi, che non 
si vide piò alcuno d J essi avere compagno al fianco. 

Questa si pronta e si compiuta vittoria contro 
un nimico cosi possente, si barbaro e si temuto 
rassodò in fronte a Saulle quella corona, che l’ele- 
zion delle sorti d’ un mese innanzi appena gli avea 
mostrato vacillante assai e dubbiosa. Il popolo ne 
fu rapito per modo, che fatto a Samuele concor- 
so, dove sono, gridò, coloro che ricusarono di ri- 
conoscere Saulle a re e furono arditi di pronun- 
ziare, ch’egli non avrebbe regnato sopra di noi? 
Vogliamo questi ribelli per . darli a morte. Sareb- 
bono senza dubbio dalle parole venuti a’ fatti t 
seppur Saulle adoperando sempre da savio non si 
fosse interposto, e acchetando la moltitudine non 
avesse con moderato altrettanto che assai prudente 
consiglio dichiarato e protestato altamente per atto 
di clemente pietà non meno che di assoluta so- 
vranità, che niuno non sarebbe morto in quel gior- 
no di salute e di gloria per Israele. Quest’ atto lo 
fe’ piò caro al popolo ed agli amici, e i nimici 
gli guadagnò, a cui però appunto parve degnis- 
simo di regnare. Samuele, che ben s’ avvide d’una 
disposizione si favorevole per Saulle nell’ animo di 
ogni persona, invitò il popolo a concorrere tosto 
in Gaigaia luogo opportuno non raen di Masfa alle 
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assemblee generali della nazione, per ivi confer- 
mare e rinnovare a Saulle l'elezione prima al re- - 
gno ; e 1’ assemblea ci fu raccolta subitamente. 

Quivi le cose andarono con molto maggiore 
solennità di quel, che fossero andate in Masfa ; 
perchè Saulle fu acclamato, riconosciuto e salutato 
re dal pubblico e solenne consentimento di tutta 
la nazione. L’ autorità della divina religione ci s’in- 
terpose per i pacifici sagrifizii, che a celebrare un 
si prospero avvenimento si offerirono a Dio: ed è 
indicato chiaramente dalia Scrittura ciò che afferma 
Gioseffo, che fu di nuovo pubblicamente unto e 
consecrato siccome re. È incerto se quivi fosse re- 
cata l’arca: assai congetture favoriscono per dire 
il vero la opinione che sì; ma nessun certo argo- 
mento non la toglie di controversia. 

Samuele volle essere il primo a riconoscere con 
giuridico atto de’ piò solenni la reale autorità di Saulle 
nell’ atto stesso, in che il popolo dovea riprendere 
e convincerlo del gran male, che aveano fatto a se 
stessi chiedendo un re nel modo almeno e nel fine, 
con cui e per cui lo aveva chiesto furiosamente. 

Assiso dunque Saulle come a sovrano si con- 
veniva , e tutta la assemblea ragunata dinanzi a 
Dio, cioè all’ arca, o all’altare, Samuele così parlò: 
Ecco israeliti che il voler vostro è in ogni parte 
adempiuto; vedete il re, che avete chiesto e voluto. 

Io già sono invecchiato servendovi e incanutito; i 
miei figliuoli sono tra voi nella stessa condizion di 
privati e dj sudditi, che tutti siamo: non è dunque 
perchè temiate piò nulla di me o de’ miei. Ecco- 
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mi presentato senza difesa innanzi a Dio e al suo 
Cristo, cioè al re consecrato per 1* unzione solenne 
da lui medesimo. Parlate liberamente , se alcuna 
querela avete contro di me , il qual tra voi sono 
stato sino dai primi miei anni, e lungamente vi ho 
giudicato. Dite se bue od asino io ho mai tolto ad 
alcuno, se calunniato od oppresso persona alcuna, 
se almeno ho mai ricevuto dalle mani di chicches- 
sia alcun dono: io qui sono per soddisfarvi e ren- 
dervi ragion di me e spogliarmi di tutto per in- 
dennizzarvi di quanto trovaste esser di vostro nelle 
mie mani. Parlate. 11 popolo soprappreso e com- 
mosso da quelle vive e inaspettate parole di Sa- 
muele, no, rispose ad una voce altamente, tu non 
ci hai nè calunniato nè oppresso nè mai tolto 
niente da chicchessia. Se cos'i è, ripigliò Samuele, 
è dunque oggi Dio testimonio e testimonio il suo 
Cristo, che nulla di reo voi non avete trovato nelle 
mie mani. Si testimonio , gridò il popolo nuova- 
mente. Or bene , proseguì Samuele , com’ io fin 
qui sono stato dinanzi a voi soggettandomi a sod- 
disfare alle accuse , che voi poteste per avventura 
produrre contro di me , così voi state dinanzi a 
Dio per purgarvi da quelle , che io sono a nome 
suo per produrre contro di voi. Non fu egli questo 
Dio solo pietosissimo e onnipossente , che udì le 
grida dei vostri padri in Egitto , e mandò loro 
Mosè ed Aronne , per cui li trasse di servitù , e 
in questa felice terra li collocò? Essi pur nondi- 
meno T offesero, l’obbliarono, idolatrarono; e Dio 
li diede nelle mani di Sisara de’ filistei di Moaho, 
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che mossero loro guerra, li vinsero e vennero du- 
ramente opprimendoli di mano in mano. Ma che? 
Appena essi pentiti de’ loro falli li confessarono 
dinanzi a Dio e implorarono la sua pietà non eb- 
bono da lui tosto liberatori e Gedeone e Barac e 
Jefke e Samuele, e non vi trasse per essi dalle 
catene e dalle armi di tutti i vostri nemici ? Non 
trionfaste di tutte le loro forze e non viveste si- 
curi in pace? Eppure adesso veggendo che il re 
d’ Aminone moveva contro di voi, perdendo a un 
tratto ogni fiducia in Dio mi chiedeste che un re 
dovessi costituirvi , il quale vi difendesse , quasi 
Dio vostro re non vi avesse fino a quest’ ora dife- 
so assai. E alle mie rimostranze , no , replicaste , 
vogliamo un re che signoreggi sopra di noi; men- 
tre Dio solo signoreggiava e regnava nel popol ' 
suo. Ora eccovi soddisfatti; eccovi il re che avete 
v voluto e chiesto : Dio ve lo ha dato , ed io v’ ag- 
giungo di piò, che se in questo nuovo stato di 
cose voi e il vostro re temerete Dio, e a lui ser- 
virete con fedeltà, egli è disposto di rendervi feli- 
ci e lieti : che se farete altramente , tutti del pari 
dovrete sentire il peso della sua mano vendicatrice. 
Ma io non posso dissimularvi la grande offesa che 
avete a Dio fatta , e il gran male che avete fatto 
a voi stessi. Osservate che gran prodigio è Dio 
per fare a convincervi del vostro danno. Non siam 
noi oggi alla stagion della messe? Il cielo non è 
sereno? Ora pregherò a Dio; e voi vedrete annu- 
volare ad un tratto e cader pioggia dirotta e fol- 
gorare e tuonare terribilmente. 
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Detto fatto, uditori. Samuele levò pregando la 
voce , ed ecco un nembo improvviso togliere il 
sole e il giorno, e aprirsi in pioggia rovinosissima 
e farsi 1’ aria nel tempo stesso di fuoco per le fol- 
gori strepitose , che si accendevano da ogni parte 
e romoreggiando altamente minacciavano incendio, 
sterminio e morte. 11 popolo sbigottito pensò pe- 
rirne senza riparo , e lagrimando e gridando per 
lo spavento , deh ! Samuele , esclamò , prega per 
noi tuoi servi il Signore Dio tuo, che abbia pietà 
di noi che non ci dia tutti a morte; che noi agli 
altri nostri peccati questo gravissimo abbiamo ag- 
giunto di avere voluto un re. Samuele pregò e 
cessò il turbine e lo spavento : ma questo è un 
tratto di storia, che da me esige e da voi alcune 
utili riflessioni. 

E prima quanto al peccato, che nella richiesta 
loro di un re commisero gli israeliti, è sempre a 
ricordar la dottrina , con che già abbiamo questo 
punto trattato , Costituendone la malizia non già 
nell’ oggetto di un governo monarchico , ma si 
priqao nella diffidenza e nel tedio del governo di 
Dio; secondo nella richiesta di un re conforme a' 
costumi e alle leggi delle nazioni idolatre ; terzo 
nel collocare in questo re la speranza della loro 
felicità: tre peccati gravissimi, di cui Samuele con- 
vince qui l’ ingiustizia, la stolidezza, l’ ingratitudine 
la vanità. Riflettete. 

r 

L’incolpabile integrità ed innocenza del suo 
governo di giudice testificata .così altamente da tutto 
il popolo convince con evidenza la ingratitudine c 
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la ingiustizia del loro tedio d’ essere governati cosi. 
Ma noi abbiamo sin qui sofferto guerre e oppres- 
sioni; Samuele dilegua questa obbiezione, facendo 
conoscere la vera origine dei loro mali , e come 
Dio senza opera di alcun re ne li avea liberati 
costantemente col mezzo dei soli giudici, contento 
di dirne alcuni senza ritessere una serie assai co- 
nosciuta. Non lascia di ricordar se medesimo in 
questo numero, che poteva e doveva senza taccia 
di vanità trattandosi di sostenere la causa di Dio 
medesimo. Dunque fortemente conchiude tutto il 
bene e il vantaggio , che mai poteste sperar da 
un re , da Dio medesimo sotto i giudici lo avete 
avuto. Non è dunque ingratitudine manifesta, non 
è ingiustizia palpabile mutar le cose ? 

Ma sopratutto a convincere la vanità e stoli- 
dezza della fiducia , che avean riposto nella con- 
dizione di un re , fa veder loro il prodigio che 
abbiam narrato. Era questo veramente prodigio 
grande in quel clima , dove per tutta state non 
ci è esempio di pioggia come testifica san Girolamo 
con altri molti: ma la pratica forza dell’argomento 
di Samuele consiste in questa riflessione. 

Avete un re e di più un re vittorioso degli 
ammoniti , eppure a un cenno che io ho fatto a 
Dio invocandolo per istruzion vostra, ecco tremate 
per lo spavento di un turbine , che Dio eccita in 
un istante , e tutti i 're della terra , non che solo 
il vostro, non hanno forza di sciogliere, di contener, 
di calmare. Che potrà dunque cotesto re , se vi 
spogliate dal favore di Dio? Come potrebbe difen- 
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dervi dal suo sdegno? Comprendete e toccate con 
mano il male che avete fatto. 

Non era l’ intendimento di Samuele di indurre 
il popolo a rinunziare all J elezione già fatta e con- 
fermata di un re, era di toglierne que’ disordini 
che l’avevano viziata. Però soggiunse: no, non te- 
mete per tutto ciò. Voi veramente avete fatto un 
gran male per le ragioni di sopra addotte; uè però 
Dio non è già per abbandonare il suo popolo, nella 
cui protezione ha riposto la gloria del suo gran 
nome. Dunque a lui ritornate insieme col vostro 
re ; collocate in lui solo tutta la vostra fiducia ; 
guardatene concordemente le sante leggi e non 
quelle delle nazioni idolatre; temetelo, servitelo, ri- 
conoscetelo, amatelo con tutte le vostre forze. Se 
voi cosi ne userete, voi sarete ed il re vostro felici: 
fiorirà la monarchia di Israello. Che se farete altra- 
mente, voi perirete insieme col vostro re, che nè 
se stesso potrà salvare nè voi. Conchiuse cq! pro- 
testare, che tanto lungi dal prendere dell’ ingiuria 
sua personale vendetta alcuna , riputato avrebbe 
commettere gran peccato dinanzi a Dio , se cessato 
avesse un momento le sue preghiere a prò loro , 
nel che certo lasciò un esempio di evangelica ca- 
rità. Così finì , ascoltatori , la gran giornata , che 
incominciò propriamente nel primo suo re la mo- 
narchia di Israello, in cui è sempre a distinguere, 
per dileguare probabilmente le molte difficoltà, ciò 
che avea di legittimo e di lodevole la monarchia, 
a cui Dio specialmente concorse colla sua elezion 
di Sanile, da ciò che la richiesta del popolo ci 
Voi. VI. Parte 1. 3 
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aggiunse di vizioso e illegittimo , che Dio mede* 
sirao disapprovò e castigò. 

Tutto questo tratto , uditori , è una difesa la 
piò sensibile e la piò illustre delia paterna prov- 
videnza di Dio , di cui tante importune e ingiu- 
riose querele pur troppo spesso si ascoltano ancora 
tra cristiani. Se noi vorremo sinceramente disami- 
nare la vera origine dei nostri mali , troveremo 
assai facilmente che sono effetti e conseguenze e 
castighi dell’ abbandono, che in mille guise abbiam 
fatto dei precetti, dei consigli, delle pietose direzioni 
di Dio. La sua providenza vede nel mondo un po- 
polo di miserabili, perchè non vede che un popolo 
che l' ha abbandonata. Sarebbe giusto, che essa 
non meno l’abbandonasse: Abjecerunl me, rie re- 
gnem super eos. Ma no , noUic timere , ella grida 
colle voci dei suoi ministri , che a tutti i miseri 
hanno a ripetere le sue parole. Nolilc timere . . . 
non derelinquet Dominili populum suum , propter 
nomea suum magnurn. Per la gloria del suo gran 
nome Dio è pronto di ristorarvi , tanto solo che 
abbiate fedele ricorso a lui. Abbandonate il pec- 
cato , le passioni , i disordini della vita. Niente di 
questo non può giovarvi: No/ite declinare post vana, 
quee non prodcrunt vobis , ncque eruent vos , quia 
vana sunt. Temete Dio, servitelo di verità, amatelo 
con tutte le forze del vostro cuore , e troverete 
senza alcun dubbio nella pavidissima sua pietà 
ristoramenlo e salute: Timete Dominum, et servile 
ei in ventale , et ex foto corde vestroi Così sia. 
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LEZIONE CCLVI. 


Filìus unius anni eral Saul, cum regnare coepisset, 
duobus autem annis regnavil super Israel. 

I. Reg. XIII. v. r. 

Eccoci, ascoltatori, ad un testo, che pronun- 
ziato cosi, cocn’è nella latina nostra vulgata, tali 
e taute difficultà ha creato a spiegarlo, che se io 
non volessi che riferirvi le opinion varie degli scrit- 
tori, la lezion tutta non basterebbe ad esporlevi 
chiaramente, lo volentieri ricorro subito all’ origi- 
nai testo ebreo, e secondo la forza dell’ ebrea lin- 
gua veggo che può spiegarsi ed intendersi como- 
damente cosi, come gli ebrei lo spiegano e l’ in- 
tendono per lo più. Avea Saulle compiuto l’anno 
primo del regno suo, e già correva il secondo 
quando le cose avvennero, che lo storico riferisce. 
Perchè volere, che due anni solo regnasse in tutto 
sopra Israele, qualunque sforzo abbiano fatto al- 
cuni per dimostrare possibili tutti gli avvenimenti, 
che di lui si l’accontano e del suo regno in questo 
spazio di tempo così ristretto, incontra troppe dif- 
ficoltà dalla storia e dal testo, che leggesi negli 
alti apostolici, dove espressamente sta scritto, che 
quarant’ anni x'egnò: Et exinde postulaverunt regem: 
et dedii illis Deus Saul filium Cis , virum de tribù 
Beniamin annis quadra gin ta : Et aniolo ilio , suscita- 
va illis David regem eie. Molti spiegarono il testo 
nostra latino in un senso più morale che istorico, 
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riferendolo all’ innocenza, al candore, alla semplicità 
di Saulle quasi fanciullo di un anno solo, nelle 
quali virtù durò i primi due anni del regno suo. 
Noi saremo contenti intenderlo letteralmente nel 
senso istorico, come lo abbiamo 'spiegato, e senza 
movere aride quistioni penseremo di avere aperto 
con questo solo proemio un corso libero alla le- 
zione e alla storia. Incominciamo. 

Correva dunque 1’ anno secondo del regno di 
Saul, e già era probabilmente presso a spirare, 
nel qual corso di tempo non altro era avvenuto 
che la vittoria contro degli ammoniti e la solenne 
confermazione di lui a re nel congresso primo di 
Gaigaia. Quando egli sentendosi fermo assai e as- 
sai sicuro sul trono pensò a liberare in tutto 
Israello da quell’ avanzo di giogo, che gli restava 
de’ filistei. Questi ritenevano dei presidj in alcune 
delle città israelitiche, eh’ erano quasi freni ingiu- 
riosi ed incomodi alla lor libertà. A questo fine ra- 
gunò il popolo in Galgala|, dove concordemente fu 
presa 1’ opportuna risoluzione di liberarsene. 

Ma non parendo che troppo esercito fosse a 
mettere in opera per quest’ effetto, e forse che , 
una sorpresa sarebbe valuta meglio d’ una batta- 
glia, Saulle non fe’ che sciegliere e ritenere tremila 
uomini rimandando il resto del popolo a casa sua. 
Di questi ne diede mille a Gionata suo figliuolo, 
perchè con essi tentasse di sgombrar Gabaa dal 
presidio de’ filistei; egli condusse gli altri duemila 
a Macmas e alla montagna di Betel per farne al- 
trettanto da quella parte. L’impresa di Gionata 
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ebbe felice riuscjmcnto. Soprapprese i filistei del 
presidio di Gabaa e caccionneli intieramente re- 
stando egli signore di quella piazza. Il sacro sto- 
rico non accenna circostanza alcuna di questo fatto, 
da cui nel vero dipendè tutta la guerra di molti 
anni. Perchè Saulle vantaggiandone subitamente 
fece dar nelle trombe avvisando tutto Israele della 
vittoria eh’ egli avea riportato col mezzo di suo fi- 
gliuolo, ebe erasi impadronito del presidio di Ga- 
baa, per la qual nuova presero gP israeliti grande 
animo, e molti d’essi in Gaigaia si ragunarono 
agli ordini di Saulle. Nell' atto medesimo i filistei 
arsero di desiderio di vendicarsene, e meditando 
probabilmente già da gran tempo una guerra usciro- 
no in campo coll’ esercito più numeroso e più forte 
che avessero avuto mai. 

La descrizione di quest’ esercito, com’ è nel te- 
sto della nostra vulgata, ha fatto a molti sospet- 
tare di qualche errore. Leggesi qui, che avevano 
i filistei trentamila carri, seimila cavalli, pedoni poi 
senza numero come l’arena del mare. Soprattutto 
i trentamila carri creano grande difficoltà nell’ ani- 
mo di chi rifletta, che i re e monarchi più gran- 
di, rimpetto a cui non erano a mettere i filistei 
di poche città signori e di piccolo stalo, non ne 
ebbono mai in guerra di lunga mano altrettanti. 
Faraone re dell’Egitto seicento; novecento Jabin 
re d’Asor; Salomone mille e quattrocento; Sesac 
re d’Egitto mille e dugento. Zara re 'dell’Etiopia, 
il cui esercito composto era di un milione di com- 
battenti, non aveva di questi carri più di trecento; 


Digitized by Google 



Adarezer re di Siria non più di mille; Antioco 
Eupatore trecento carri falcati. E come dunque 
potevano i filistei noverarne ben trentamila, a cui 
almeno sessantamila cavalli sarebbono bisognati , 
non avendo massimamente che una cavalleria di 
seimila. Le due versioni siriaca ed araba non leg- 
gono che tre mila; e che cosi debba leggersi è 
opinione de* miglior critici, Boccardo, Grozio Cap- 
pello ed altri. E questo numero stesso crea tanta 
difficoltà, che altri danno a’ filistei ausiliari! e al- 
leati i ti rii, altri li dicon carri non già di guerra 
ma di bagaglio, e Neutone inchina molto a con- 
chiudere, che un possente soccorso venuto era ai 
filistei dall’Egitto, e che il numero loro erasi cre- 
sciuto assai per 1’ arrivo del popolo de’ pastori , 
che poco dianzi secondo lui n' erano stati scacciati. 
Checché sia di cib, il certo è, che quest’esercito 
di filistei inoltrato rapidamente sino a Macmas e 
a Betaven non troppo lungi da Gaigaia, dov’ erasi 
riparato Sanile col meglio delle sue forze, mise 
lauto spavento a tutti gl’ israeliti che si tenner per- 
duti senza riparo. Non pensavano che a fuggire e 
a nascondersi dove che fosse. Altri risalirono sino 
alle fonti del vicino Giordano nella Galaadite, e t 
più si cacciarono nelle caverne e nelle grotte dei 
loro monti, e le cisterne medesime dalla pianura 
alla calda stagione aride per lo più servirono di 
asilo a molti. 

In questo stato di cose Saulle si vide stretto in 
angustie veramente compassionevoli; ma questa era 
la circostanza, in cui alla sua fede e alla sua ubbi- 
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dienza aveva legato Iddio le sue grazie e la salute 
e la gloria di questo re. Egli avea ricevuto da Sa- 
muele un comando, che Dio gli- avea fatto inten- 
dere per la sua voce, che sette giorni dovesse per 
ogni modo aspettar questo profeta in Gaigaia pri- 
ma di sagriflcare e risolvere cosa alcuna, perchè 

da lui avrebbe inteso 1’ oracolo della divina sua vo« 

/ . 

lontà. Questo precetto è chiaramente da Samuele 
indicato e ricordato a Saulie con parole che mo- 
strano, che stato era assai grave ed espresso con 
tutti i termini più stringenti delia divina sovranità: 
Nec custodisti mandala Domini Dei lui, quoe prce- 
cepit libi. 

Saulie aspettò sino al settimo giorno; ma o dif- 
fidando o presumendo o per qual altro si fosse il 
suo interno peccato certo contravvenendo al divino 
comandamento, a questo settimo giorno sagrificò. 
Fumava ancora dell'offerto olocausto e delle vit- 
time sagrificate l’altare, ed ecco sopravvenire e 

giungere Samuele. Sanjlp < * rf " 

^uue per mio avviso di molto amaro rimorso gli 

corse incontro sperando forse acchetarlo con que- 
st’ atto di riverenza: ma Samuele vedutolo appena, 
ohimè, gridò, con un sembiante di sdegno, di mae- 
stà e di pietà, che nè imitare non può l’umana 
alterezza nè sostenere, che hai tu fatto? Locutusque 
est ad eum Samuel: Quid fecisti? A cui Saulie scu- 
sandosi, io ho veduto che il popolo mi abbando- 
nava , e tu non eri venuto ancora secondo la tua 
parola: i filistei mi erano vicini a Macmas; ed ho 
pensato, ch’io ne sarei da un momento all’altro 
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assalito qui inGalgala prima d’avere placato Iddio e 
il suo favore invocato. 'Stretto dalla necessità offerto 
ho un’olocausto: Respondil Saul: Quia vidi quod 
populus dilaberelur a me, et tu non veneras juxta 
placilos dies, porro philistihiini congregati fuerant in 
Machmas, dixi: Nunc descendenl philistihiim ad me 
in Gaigaia , et Jacieni Domini non placavi. Neces- 
sitale compulsiti oh tuli hotocaustum. Questa confessio- 
ne, uditori, non era per vero dire sincera: i giorni 
per Samuele prescritti non orano passati ancora, 
che quello a cui era giunto era il settimo de’ giorni 
costituiti. Non aveva solamente offerto olocausto, 
ma pacifiche vittime solennemente; e nascondeva 
probabilmente nell’ animo il peccato di un’ alterezza 
nojala di dipendere da Samuele. Ma a lui il pro- 
feta: Fatto hai stoltamente: Stulle egisli, trasgre- 
dendo cosi il precetto e I’ espresso comandamento 
di Dio, che se tu avessi guardato, preparato avreb- 
be il tuo regno sopra Israello sino in eterno. Ma 

niù cqsÌ; che un altr’ uomo è a Dio 
piaciuto d eleggersi secondò li cuur s UV , 

mandato ha di regnare sul suo popolo, poiché tu 

hai violato il suo divino comandamento. Parole 

terribili, ascoltatori, della divina riprovazione di 

Saulle, che assai punti contengono degnissimi della 

più seria e più esatta riflessione. 

Prima: Qual fosse precisamente e in che con- 
sistesse il peccato di Saulle sì grave, che meritasse 
il gastigo di tanta riprovazione. Quel che appa- 
risce non è che una disubbidienza al comando di 
Samuele di aspettarlo per sette giorni, disubbi- 
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dienza che sembra di qualche scusa attese le circo- 
stanze di tanta angustia, in cui si trovava essere 
veramente. Ma a giudicare della gravezza del suo 
peccato convien riflettere primo al modo, con che 
Samuele gli espresse il divino comandamento, che 
sarà stato gravissimo e non senza le severe ibi- 
naccie de’ suoi gastighi e le sicure promesse del 
suo favore; secondo all’animo di Saulle nel vio- 
larlo, che ben si può argomentare più reo di quello 
che comparisce, avendol Dio gastigato sì grave- 
mente; terzo che questa era la prima disubbi- 
dienza al primo comandamento, che Dio faceva al 
primo re d’Israele, da cui apprender dovevano 
tutti i re, che gli sarebbono succeduti, l’ubbidienza 
dovuta a Dio. Riflette Isidoro Pelusiota e dopo lui 
l’AbuIcnse, il Gaetano, il Tirino con altri molti, 
che Dio usato ha per Io più di punir molto seve- 
ramente i primi peccati de’ primi in ciascun ordine 
di persone, ch’,'egli onorasse d’elezione particolare. 
Così il primo peccato de’ primi padri nel paradiso 
terrestre, perchè mangiaron dell’albero da Dio 
botato : così la prima profanazione de’ primi due 
sacerdoti rf«.L.«a w auiu ligH a* Aronne, perché con 
fuoco non sacro sagrificarono : così il sacrilegio 
primo de’ primi cristiani Anania e Saffira, perchè 
mentirono e violarono la religione del voto ; lo che 
e tratto di grandissima providenzar per istruzione 
de posteri. Che poi Saulle volesse sagrificare egli 
stesso e farla da sacerdote come alcuni pensarono, 
e un peccato di pftì, di cui non è prova, che la 
Scrittura lo faccia reo. 
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Un altro dubbio si può movere facilmente sulle 
parole di Samuele; che se Sauile non avesse disub- 
bidito Dio avrebbe preparato il suo regno, cioè 
secondo la frase ebrea confermato e perpetuato 
nella sua stirpe. In qual senso intendere e spiegare 
si possano queste parole con verità , stante 1’ ora- 
colo di Giacobbe, per cui Dio promesso aveva lo 
scettro alla tribù di Giuda, di cui Sauile non era, 
ma sì di quella di Beniamino? 

Rispondono i teologi scolastici, che il decreto 
di Dio a favor di Sauile era condizionato, se non 
avesse disubbidito ; ma avendo Dio preveduto ab 
(Eterno, eh’ egli non avrebbe adempiuto questa con- 
dizione, perchè di fatto non ubbidì, previde, pro- 
mise e potè assolutamente promettere, che il re- 
gno sarebbe da lui passato nella tribù di Giuda, 
nella quale tribù si sarebbe perpetuato lo scettro, 
come a suo luogo spiegammo fino al Messia. Que- 
st’ è risposta giustissima. 

Ma siami lecito aggiugucre, che siccome non 
repugnò all’ oracolo di Giacobbe , che sussistessero 
per più secoli nel popolo di Dio due regni, l’un 0 
d' Israele per le dieci tribù ribellatesi sotto il re- 
gno di Roboamo, e l’ altro di Giuda , così non 
avrebbe all’oracolo ripugnato, che un regno di 
Israele si perpetuasse nella discendenza di Sauile, 
purché un altro ne fosse stato nella tribù di Giuda, 
non dicendo 1’ oracolo: la sola tribù di Giuda re- 
gnerà sempre su tutto il popolo d’Israele; ma sì 
unicamente: lo scettro non sarà tolto da Giuda; lo 
che fu vero, benché un altro regno si costituisse 
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distinto da quel di Giuda. Dunque senza ricorrere 
a troppa teologia, la sola storia risponde all’ ob- 
biezione, che si faceva al detto di Samuele. 

Riflettendo per ultimo alle restanti parole di 
questo grande profeta: Dio ha cercato di un uo- 
mo secondo il cuor suo, a cui ha comandato di 
regnar sul suo popolo, perchè tu non hai a’ suoi 
comandi ubbidito: queste contengono il primo elo- 
gio di David , che a questo tempo poteva toccare 
appena gli anni di adolescenza; e fanno insieme 
comprendere dall’ opposto qual sia il carattere di 
uno spirito umano secondo il cuore di Dio , e la 
docilità che sacro gli renda e inviolabile il suo di- 
vino volere. Disaminate, cari uditori, a gran frutto 
della lezione se questo carattere sia il vostro. Tutte 
le passioni, e tutti i vizi» si oppongono a questa 
docilità; che tutti hanno il principio e la radice 
loro nella superbia, per cui altri il suo interesse, 
altri il piacere, altri il vano onor antepone a quello 
di Dio. Siam noi superbi, vani, avari, sensuali, ven- 
dicativi, e a queste nostre passioni vogliamo noi 
soddisfare per ogni modo? Dunque noi siamo in- 
docili: siamo di un cuore, che non è fatto secon- 
do il cuore di Dio. Potremo avere qualche fortu- 
na, come l’ebbe Saulle: non durerà: Nequaquam 
regnum tuum ultra consurget. Che possiam noi pro- 
metterci d’ assai felice, se il carattere del nostro 
spirito dispiace a lui , da cui solo dipende ogni no- 
stra felicità? Non è che un cuor docile sia impec- 
cabile: è cuore umano; ma non pecca per elezione 
e per massima, non dura, non imperversa nel suo 
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peccato. Lo riconosce appena e lo piange con la- 
grime sincere e amare: risponde fedelmente alle 
voci della divina misericordia: è grato alla divina 
bontà. Questo cuor docile, ascoltatori, domandiam 
tutti da Dio col Savio, che sia un cuore secondo 
quello di Dio. Cosi sia. 

LEZIONE CCLVII. 

Surrexit autem Samuel, et ascendit de Galgalis in 
Gabaa Benjamin: I. Reg. XIII. v. i5. 

Qual fosse 1’ animo di Saulle agli sipari rim- 
proveri di Samuele, che nell’ultima lezione spie- 
gammo, e qual conforto aggiugnesse per avventura 
e adoperasse il profeta a raccendere nello spirito 
del re turbato la speranza di placar Dio e d’ otte- 
nerne favore e scampo alle angustie, tra cui stretto 
era il suo popolo dall’ esercito formidabile de’ fili- 
stei, dal sagro storico non è narrato. Narrato è 
che partirono insieme da Gaigaia e vennero insie- 
me a Gabaa con quella piccola schiera, che se- 
guitava Saulle , il quale fattane la rassegna la trovò 
essere di appena secento uomini. Quivi si uni con 
Gionata suo figliuolo e col resto di quelle genti , 
che questo giovine seco aveva. La vantaggiosa si- 
tuazione di Gabaa, che al campo nimico Io avvi- 
cinava, ma nel tempo medesimo lo proteggeva dai 
suoi insulti,, gli fece prendere 1’ opportuno consi- 
glio di farsi forte colà aspettando e sperando oc- 
casione più favorevole d’ uscir in campo. Egli dun- 
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que si schierò dietro alle mura di Gabaa co’ suoi 
secento guerrieri, e collocò la sua tenda sotto uu 
pomo granato celebre nei sobborghi di Magron. 
Lasciò Gionala col suo corpo a cuoprire e a pro- 
teggere la città dall’ opposta parte rimpctto ai ne- 
mici. Questi veggendo che avrebbono sperato in- 
darno una battaglia campale, a cui con tanta dis- 
uguaglianza di forze Saulle non si sarebbe ridotto 
mai, partirono in tre bande le loro schiere, o a 
meglio dire ne distaccarono tre brigate, ed ima 
alla volta di Effra, 1' altra a quella di Bethorou e 
la terza verso la valle di Seboim le distribuirono 
a rubare, a spogliare e disertare il paese e circon- 
dare ad un tempo e stringere Saulle in Gabaa, a 
cui il nerbo de' filistei via più avvicinò occupando 
le alture tutte c le fauci delle montagne di Mac- 
mas. Erano in questo stato le cose, quando la gran 
giornata segui, di cui non so se questa sola lezio- 
ne potrà narrando comprendere le maraviglie. Certo 
non è stato ozioso questo proemio. Incominciamo. 

Saulle adunque adoperando da savio e provvi- 
do capitano, sendosi felicemente costituito colla sua 
picciola schiera rimpetto a un esercito possentissi- 
mo di nemici pensava fare il maggior pregio del- 
1’ opera, se tenendosi nel suo campo difeso assai 
avesse fatto a’ nimici perdere la campagna senza 
dar loro il vantaggio d’ una vittoria. Ma Gionata 
suo fìgliuol primogenito fervido giovane e valoroso 
soffriva malvolentieri di restar lungamente spettatore 
ozioso dal suo colle di Gabaa delle scorrerie baldan- 
zose de’ filistei su tutto intorno il paese, e ardeva di 
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desiderio di qualche impresa. 11 padre maturamente 
pensava da uomo maturo e da grandissimo generale ; 
il figlio giovanilmente da giovane e da ardito sol* 
dato. Il felice riuscimento delia sua prima spedi- 
zione di Gabaa gli dava animo, e la sua molta fi- 
ducia in Dio, verso cui era religiosissimo, glielo 
cresceva sino a sperarne un miracolo. Pensando 
dunque di non potere avventurar parte alcuna delle 
sue genti senza il comando e il consentimento pa- 
terno pensò poter nondimeno avventurare se stes- 
so, e tentò un fatto, che sana stato a riprendere 
non solamente di troppo ardire ma di estrema te- 
merità, se l’esito non dimostrasse che fu condotto 
da Dio. 

Erano, com’ io diceva pur dianzi, i filistei ac- 
campati sulle alture di Macmas, e Gionata da 
quella parte di Gabaa, eh’ egli guardava, scuopriva 
assai chiaramente lo guardie e sentinelle avanzate, 
che messo aveano. i cimici sul margine delle ciglia 
della montagna, eh’ era rimpetto a lui. Ora preso 
un giorno da parte il suo piò fido scudiere giova- 
ne dell’età sua del suo coraggio, della sua fede, 
verreste meco, gli disse, sin colassò? accennando- 
gli nel tempo stesso le guardie, che si scuoprivano 
de’ filistei. Volentieri, rispose subito il giovane va- 
lorosoj itene ovunque vi piace, che voi m’avrete 
fedele e indivisibile del vostro fianco. Chi sa, Gio- 
nata ripigliò, che Dio non faccia per noi contro 
di questi barbari incirconcisi alcuna delle sue mai 
caviglie, che già a lui è lo stesso salvar chi gli 
piace o sia con molti o con pochi. Ascoltami ad 
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ogni modo; io voglio che abbiamo un segno, che 
penseremo di aver da lui del partito cbe dovrem 
prendere. Noi andremo salendo per lo dirupo ; e 
se al primo scuoprirci cbe faranno le sentinelle , 
dicessero; olà aspettateci, che noi tosto verremo 
a voi, facciam alto e non andiamo più oltre. Che 
se dicessero in quella vece; venite pure, che v’as- 
pettiamo, noi seguiremo salendo sicuramente, che 
penseremo d’ averli da Dio in mano. Questo è il 
segno ch’egli ce ue darà. Andiamo: e senza più, 
ascoltatori, i due giovani valorosi non facendo motto 
a persona mossero arditamente alla volta del ter- 
mine che avean segnato. Doveva essere già innol- 
trata la notte, quaudo giunsero a piede di quella 
rupe, per cui dovevano al nimico salire. Conveni- 
vasi per vero dire aver ali a superar la salita dab 
1’ una o dall’ altra delle due parti che mettevano 
a quelle cime, cosi scoscese e dirupate e inacces- 
sibili descritte sono dal sacro testo: Brani nutcm ine- 
ter ascensus, per quos nitebalur Jonallias transire 
ad stationem philisthinorum 3 eminentes petree, ex 
utraque parie , et quasi in modum dentium scopuli 
bine et inde prcerupti. Erano per lo pendio di que- 
gli erti e rovinosi sentieri, per cui Gionata si sfor- 
zava salire alla guardia dei filistei, risaltanti maci- 
gni che li serravano, e scogli a guisa di denti cac- 
ciati in fuori, che minacciavano precipizio. Ma (lio- 
nata e il suo scudiere sull’ orme sue tanto si ado- 
perarono di mani di piedi e di braccia e di vita, 
•che arrampicandosi per quella balza giunsero sul 
far del giorno si presso al margine della cima , 
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che furono dalle guardie de’ filistei avvisati chiara- 
mente e scoperti: ed ecco, le udirono motteggia- 
re, ecco gli ebrei che escono finalmente dalle ca- 
verne, dove si sono appiattati. E olà, soggiunsero, 
valentuomini, venite pure, se vi dà l’animo sin 
qui da noi, che vi faremo vedere di belle cose: En 
Hebraei egrediunlur de cavernis 3 in quibus abscon- 
diti Juerant... Ascendile ad no s , et o slendemus vobis 
rem . Queste parole, uditori, che il segno erano pre- 
cisamente per Gionata costituito del favore di Dio, 
gli aggiunser ali di verità non che sproni al fianco 
a compiere la salita, e al suo scudiere rivolto , 
hai tu sentito? gli disse, adesso sì, seguimi con si- 
curezza, che Dio ci ha dato senza alcun dubbio 
costoro in mano. E aggrappandosi piucchè mai 
forte e presto dall’ una all’ altra di quelle scheg- 
gio, fu col fedele suo scudier sulle cime.. 

Non è a stupire , uditori , nè a mover troppa 
difGcoltà , perchè i filistei si contentassero di mot- 
teggiare, anziché saettare dall’alto e nel burrone 
precipitare i due giovani salitori. Poteano creder- 
li disertori , sperarli spie , volerne trarre contezza 
dello stato de’ nemici, non avendo niente a temere 
da due soli giovani stanchi e spossati per la salita. 
Ma presto assai si pentirono dell’ error loro. Ap- 
pena i due giovani valorosi toccarono la sommi- 
tà, furono addosso a’ nemici con tanto impeto che 
venti ne stesero a terra morti in tanto spazio di 
terra, quanto potrebbero arar due buoi in una 
mezza giornata. Credereste ? 

Il fatto di questi due giovani mise in un at- 
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timo un cosi fatto spavento ne’ filistei eh* erano 
sulla montagna , che quasi rapido fuoco dall’ una 
schiera comunicandosi all’altra comprese di un 
terror panico tutta la grande armata eh’ era sulla 
pianura. Il disordine fu cosi universale e il timore 
sì forsennato, che a ciascuno parea vedere un ni* 
mico nel compagno che aveva al fianco , e prò* 
cacciando camparne si uccidevano l’ uno l’ altro 
con alte grida che andavano sino al cielo. I più 
fuggivano a precipizio senza saper da chi , quasi 
avesser per aria sulle teste loro i nemici, che non 
vedevano in terra nè al fianco lor nè alle spalle. 

11 giorno era già fatto chiaro , quando le sen* 
tinelie, che aveva messo Saulle sull’ alto della mon- 
tagna di Gabaa, scuoprirono e videro il disordine 
de’ nemici, osservando che la campagna sparsa era 
di morti, e che le schiere qua e là fuggivano senza 
legge. Corsero ad avvisarne Saulle, il qual fe’ subito 
ricercare, se alcun mancava de’ suoi : fu ricercato 
e trpvato che non mancava persona fuorché Gio- 
nata e il suo scudiero. Saulle avea con seco nel 
campo l’arca di Dio e Achia gran sacerdote, che 
altrove è detto Àchimelec pronipote di Eli figliuolo 
d’ Achitob figliuol di Finees. Fece dunque consul- 
tare 1’ oracolo per Achia vestito degli abiti ponti- 
ficali per sapere da Dio che fosse questo e di 
quello che fosse a fare: ma nell’ atto che il sacer- 
dote si adoperava alle solite cerimonie prescritte, 
sopravvenendogli nuovi avvisi del disordine e della 
fuga de’ filistei e crescendo sì alto le loro grida 
che le sentiva égli stesso, non occorr’ altro , disse 
Voi. VI. Parte I. 4 
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ad Achia; e senza .più parendogli di non avere 
un sol momento da perdere mosse con tutto il 
campo contro a’ nemici. Giuntovi appena vide cre- 
scere la sua schiera d’ israeliti accorsi da ogni 
parte ad unirglisi per lo disordine, le grida, la fuga, 
e lo schiamazzo incondito de' filistei risuonante nel 
tempo stesso per tutto intorno il paese. Gl' israeliti, 
che molli si trovavano essere o schiavi o servi o 
sforzati nell’ esercito de’ nemici , corsero tutti a 
mettersi sotto le sue insegne ; sicch’ egli si vide 
avere quasi improvvisamente un’armata di dieci- 
mila soldati. Preso allora da un estro di nuovo 
ardor militare e dal più caldo desio di riportar sul 
nimico la più compiuta vittoria giurò altamente 
con una maledizione, che aveva forza d’ anatema, 
contro chiunque avesse preso alcun oibo o man- 
giato checckcsifosse prima che egli compiesse colla 
giornata la vendetta de’ suoi nemici : Adjuràvh au - 
tem Saul populum 3 dicens: malcdictus vir , qui co - 
mederii panem usque ad vesperam , dotte c ulciscar 
de iràmieis nieis. Giocata nondimeno, che il campo 
aveva raggiunto, non ud» nè non seppe questa pa- 
terna maledizione. Furono i filistei inseguiti con 
molta strage da Macmas sin presso ad Ajalon città 
della tribù di Dan a’ confini de’ filistei distante da 
Macmas di quindici in venti miglia. In questo in- 
seguimento perpetuo passò i’ armata famelica per 
un bosco, i cui alberi si vedevano grondar di mele 
silvestre , che l’ api ci avevano fabbricato. Niuno 
non fu ardito toccarne per Io timore dell’intesa 
maledizione ; ma Gionata che l’ ignorava , scnten- 
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dosi venir meno per lo disagio sofferto la notte 
innanzi e la fatica del giorno , sicché appena po- 
teva vederci più , prese colla cima d’ una bacchetta 
un saggio di questo mele, e raessolsi sulle labbra 
e gustatolo si senti tutto rinvigorire. Quando un 
de’ soldati, che aveva al. fianco, non sai, gli disse, 
l' anatema , a cui Saulle tuo padre ha sottoposto 
chiunque oggi di cibo alcuno si ristorasse. Oiinèl 
Gionata replicò , quanto male ha fatto cosi mio 
padre. Voi vedete , che poche stille di mele m’ han- 
no rinvigorito. Che forza avrebbono racquistato i 
soldati , se combattendo ristorati si fossero della 
preda di vettovaglie che facevano sui nemici! Che 
strage molto maggiore fatto avrebbono di filistei I 
Erano veramente cosi spossati e si languidi , che 
giunti ad Ajalon sulla sera non poterono andar 
più oltre, e fecer alto per ristorarsi. Ma ecco nuo- 
vo disordine universale. Come l’ inedia e la sofferta 
fatica li facea tutti famelici e ingordi di qualche 
cibo , non ebbono il riguardo richiesto a purgare 
di tutto il sangue le "carni degli animali , che si 
offerìano loro a mangiare: davano tumultuariamen- 
te di piglio a pecore a buoi a vitelli della lor preda, 
c battendoli e uccidendoli sulla terra , così intrisi 
coro’ erano e pieni ancora del sangue loro li facean 
cuocere, come più presto il potevano, e cotti ap- 
pena mettevanci il dente ingordo. Fu riferito a 
Saulle, che violava in questo modo la moltitudine 
la santa legge: ed egli tosto rimproverandonela con 
molto zelo si fece volgere innanzi quivi stesso un 
gran sasso , e ordiuò che quivi ognuno recar do- 
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Tesse il suo animale e scannasselo, e del sangue 
Tuotasselo su quella pietra , Io che fu fatto sino 
al venir della notte. Sanile innalzò quivi stesso a 
Dio un altare , che fu il primo , eh’ egli gli fab- 
bricasse. 

Ma mentre il popolo si ristorava, Saulle avvol- 
geva nell’animo maggiore impresa, e meditava di 
proseguir tutta notte inseguendo i nemici fin dentro 
le loro terre, dove sperava che 1’ aurora del nuovo 
giorno lo ritrovasse inesorabile trionfatore de’ fili- 
stei. Propose il suo pensiero all’esercito, che trovò 
pronto a seguirlo. Ma suggerì il sacerdote, che 
caria stato opportuno farne prima una parola a Dio: 
volentieri, Saulle rispose, e accostatosi con essolui 
all’ oracolo , cioè all’ arca che lo avea seguitato , 
propose questa domanda: Debbo io inseguire i fi- 
listei? e tu Signore li darai nelle mani del tuo po- 
polo d’ Israello ? Et consulti Saul Dominum : num 
persequar philisthiim : si trades eos in manus Israel? 
Ma per quantunque pregasse e aspettasse e spe- 
rasse , 1’ oracolo non rispondeva. Lasciam Saulle , 
uditori : così sospeso , che nella prossima lezione 
lo toglieremo d’ incertezza e di pena ; e noi per 
voglia di fare troppo viaggio come Saulle non tra- 
scuriamo le cose, che a notar sono e a conoscere 
sul fin qui detto , che 1’ opportuna riilession sulla 
storia è appunto come il ristoro della fatica di 
viaggiare. . . 

L’ ardita impresa di Gionata accompagnato dal 
suo solo scudiere contro de’ filistei indarno e in-, 
giuriosamente vorrebbesi per alcuni paragonarla a 
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Quella di Diomede e d’ Ulisse che è presso Omero, 
o di Niso e d’Eurialo che è presso Virgilio, di 
cui molte imitazioni si leggono ne’ poeti. Non è 
che non sia stato possibile quest’ ardire in alcun 
altro de’ giovani valorosi, anzi pur temerarj dis- 
pregiatori d’ogni pericolo: non è che alcun danno 
recar non potessero di nottetempo a’ trascurati e 
addormentati nemici. Ma nemmeno i poeti non . 
hanno pensalo di poter fingere senza troppo pec- 
care contro del verisimile persona alcuna nelle cir- 
costanze di Gionata scoperto già da’ nemici' su per 
Io pendio d’ una rupe e motteggiato e invitato da 
essi non già sepolti nel sonno e inermi ma veglianti 
ed armati contro di lui , non tra le tenebre della 
notte ma a luce già fatta chiara. Molto meno si 
legge mai, che due giovani soli sieno bastati a 
mettere cosi fatto spavento in un esercito formi- 
dabile, che l’abbiano messo in rotta. Sarebbe me- 
no a riprendere per mio avviso chi infedelmente 
volesse negare il fatto, che chi presuma ragione- 
volmente spiegarlo senza miracolo. 

Questo giustifica la condotta e la serie delie 
operazioni di Gionata , siccome quelle che spirate 
specialmente gli furono da Dio medesimo. Lascia- 
mo stare la manifesta temerità. 11 segno costituito 
da questo giovane del favore di Dio nelle parole, 
che avesse udito dalle guardie nimiche , se fosse 
stato arbitrario, sarebbe stato superstizioso o cer- 
tamente vanissimo. 

Alcuni esempii lodevoli, che se ne leggono nei 
santi libri, sono sempre di persone spirate o ■ 
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pregare o a costituire così. Troppo piti riflessioni 
esigerebbe Saulle', se il tempo non mi obbligasse a 
rimetterle alla prossima lezione. 

Una viva fedele e sempre magnanima fiducia in 
Dio, che ci conforti, ci animi, ci consoli ne’ casi 
estremi, sia frutto della presente. No, non è a Dio 
piìi difficile, diceva Gionata al suo scudiero, sal- 
var con pochi di quello eh’ esser potesse con 
molti. Il punto sta a meritarne colla fedeltà della 
vita e cogli atti costanti d’ una sincera religione il 
favore. Così sia. 

LEZIONE CCLVIII. 

’ - • 1 . . ". 

Dixilque Saul: applicate huc universo $ angulos po- 
puli: et scìlote, et videte , per q'uem accideril pec- 
. catum hoc hodie. I. Reg. XIV. v. 38. 

. ■ » I ■ 

.Un’ ommissione irreligiosa, un importuno di- 
vieto, un giuramento precipitoso esposero, ascol- 
tatori, Saulle a . funestare altamente della più tragica 
peripezia la vittoria , che Dio gli avea conceduto 
su i filistei. L’ ommissione irreligiosa fu quella di 
non curar di aspettare la risposta di Dio nell’atto 
che il gran sacerdote la domandava prima di mo- 
vere dal suo campo di Magron; ma udendo le gri- 
da de’ turbati minici interrompere impazientemente 
ogni cosa per impeto di raggiugnerli subitamente. 
Il divieto importuno fu quello di non lasciare ai 
soldati la libertà di toccar cibo alcuno per tutto il 
giorno, aggiugneudo una maledizione, che aveva 
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forza d’anatema contro chiunque violato avesse con 
checchessifosse un digiuno nè comandato da Dio 
nè sostenibile da persone aifaticate e affaticanti così. 
11 giuramento precipitoso 1’ udirem presto allo en- 
trare della lezione, che quasi una tragedia istorica 
di lieto fine debbe rappresentarvi. Gionata il vero 
eroe benemerito della salute e della gloria del po- 
polo d’ Israello n’è il passionato suggetto, Saulle 
l’ oracolo : e 1’ esercito vittorioso ne sono i grandi 
nè certo languidi attori. Voi ne sarete i cortesi e 
alla pietà naturale e alle istruzioni di Dio docilis- 
simi spettatori. Incominciamo. 

Veggendo dunque Saulle, siccome neir ultima 
lezione fu detto, che per pregare e aspettare e ri- 
chiedere che si facesse, Dio per l”oracolo , se fos- 
sero ad inseguire i nituici, non rispondeva, entrò 
in sospetto che qualche persona rea di peccato nel- 
l’ esercito si trovasse, per cagion di cui non de- 
gnasse Dio di rispondere alla richiesta. L’ impa- 
zienza, in cui era d’inseguire i minici, la speranza 
e il desiderio di compiere la vittoria gli rendevano 
vieppiii amara e più grave la dilazione, a. cui si 
vide obbligato dal silenzio di Dio. Però agitato dal 
dispiacere, dallo sdegno, dal desiderio ordinò che 
per l’oracolo si cercasse chi fosse il reo, prorom- 
pendo nell’atto stesso in questo terribile giuramen- 
to: Che chiunque si fosse trovato essere sarebbe 
morto senza riparo, fosse pur Gionata suo figliuolo. 
Interpose nel giuramento 1’ augusto nome di Dio 
Salvatore d’ Israello: Vidil Dominus salvator Israel, 
quia si per Jonatahm fìlium meum factum est abs- 
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que retraclationc morietur. È qui a notare, che l’e- 
sercito non contraddisse, ma nemmeno non approvò, 
nè confermi) il giuramento. Saulle sempre impa- 
ziente e trasportato dal suo ardore, per non dire 
furioso, ridusse subito a due sole parti le sorti , 
dall’ una tutto l’esercito, dall’altra egli e Gionata 
suo figliuolo, e pregò a Dio altamente: Signore Dio 
d'Israello, piacciati di manifestare, perchè tu oggi 
non hai voluto rispondere al servo tuo. Se forse 
in me o in Gionata mio figliuolo ne sia la . colpa 
fallo conoscere per la tua verità; e se in alcuno 
del popolo, lo palesa per la tua santità. Dio lo 
esaudì, e la sorte condannatrice cadde sulla sua 
parte, 1’ assolvitrice su quella di tutto il popolo. 
Così il dubbio già non poteva cadere che unica- 
mente tra il padre e il figlio. Saulle per tutto ciò 
non si restò di andar oltre, c presto, disse, che 
la sorte decida tra me e il mio figlio. Questa con- 
dannò Gionata. Saulle allora, dimmi, Gionata, che 
hai tu fatto? A. cui egli sinceramente: Io ho gu- 
stato sulla cima della bacchetta, che aveva in ma- 
no, appena un saggio di mele, ed ecco che però 
solo tu mi condanni a morire : Dixit autem Saul ad 
Jonatham: Indica mihi quid Jeceris. Et indicavil ei 
Jonathas , et alt: Gustans gustavi in summitate. vir- 
gae , quae erat in manu mea, paululum mellis } et 
ecce ego rnorior. Sì senza dubbio, Saulle sdegnato 
gli replicò, Gionata, tu morrai: Dio mi gastighi di 
lutti i mali, se io non fò che tu muoja: Et ait 
Saul : Haec faciat mihi Dominus, et haec addata 
quia, morte morìeris Jonalha. 
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Prima di passar oltre, uditori, sono alcune qui* 

siioni a movere, a sciogliere alcuni dubbi, e a fare 
alcune riflessioni su questo tratto. La prima qui* 
stione sia, se Saulle avesse diritto legittimo di far 
divieto cosi severo a’ soldati sotto pena di tanta ma- 
ledizione, eh’ è quanto dire d’anatema, di non man- 
giar cosa che fosse. La greca version dei Settanta 
mette fuor di dubbio che no, leggendo il sagro te* 
sto cosi « E Saulle commise a quel giorno scellera- 
tezza di grande ignoranza, e il popolo maledisse 
dicendo: Maledetto 1’ uom che mangerà prima che 
cadda il Sole. » San Giovanni Crisostomo aperta- 
mente condanna e 1’ editto e il giuramento di Saul, 
siccome opera diabolica ad allacciare 1’ esercito e 
ad impedire la totale disfatta de’ filistei. Così il 
pih degl’interpreti, riflettendo che senza fine le- 
gittimo non si pub strignere un popolo a molto 
grave disagio sotto gravissime pene, se non lo sof- 
fra : ma questa legge valeva anzi a frastornare che 
ad ottenere il solo fine legittimo, per cui giusta 
sarebbe stala, che quello era d’inseguire perpe- 
tuamente e combattere contro i nimici; lo che . 
senza forze prese e ristorate da qualche cibo na- 
turalmente non si poteva: e obbligava sotto la più 
severa e più grave di tutte le pene, com'era 
certo la morte di esecrazione e anatema chiunque 
contravvenisse: dunque temeraria era di sua natu- 
ra ed ingiusta. Il Tirino aggiugne tirannica, che 
obbliga a faticare senza ristoro. Il Malvenda argo- 
menta quinci con altri; che già lo spirito 3i Dio 
abbandonato avea Saulle. Purnondimeno l’A.bulense, 
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il Gaetano, il Serario, e il Saliano vogliono che giu- 
sto fosse il divieto, parendo loro secondo ragione 
toglier nel caso ogni occasion di dimora, massima- 
mente che a' robusti uomini e alle fatiche militari 
indurarti non doveva poi essere troppo grave di- 
giuno sino a sera. Ma d’uomini di così fatto va- 
lore , di robustezza, quale questi scrittori la pen- 
sano ne’ soldati, è forza credere che niuno, o po- 
chi assai ce ne avesse nell’esercito di Sanile, leg- 
gendosi chiaramente nel sagro testo che tutti erano 
ridotti ad essere così sfiniti e languenti, che in 
somma non poteau più Ucfecerat aulem populut; e 
altrove Defatigatus est populus ni/nis. Oltreechè altro 
era trattenere l’ esercito a ristorarsi con agio ed 
assidersi a mensa, dirò così, altro vietare che ca- 
minando e battendo il nimico non potessero cac- 
ciar in bocca e mettersi sotto i denti un boccone 
di pane. 

Ma postochè fosse ingiusto il divieto, come fu 
certo importuno, può dubitarsi, se nondimeno ob- 
bligasse; al che rispondo, che sì; perchè fatto da 
legittima podestà, contro cui niun uom privato 
non ha diritto di farsi giudice; e nulla ordinante 
che contrario fosse alla legge sempre superiore 
di Dio. 

L’ altra quistione è; se Gionata gustando al- 
quanto di mele commettesse peccato alcuno e in- 
corresse nella maledizione, che il padre avea con- 
fermato col giuramento d’ esecrazione. Il sacro te- 
sto chiaramente 1* assolve quanto al peccato di vio- 
lare una legge eh’ egli ignorava: Porro Jonathas 
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non audìeral cimi adjuraret pater ejus populum. Non 
così, quanto a quello di condannarla e condan- 
narla aspramente presso la moltitudine , poiché 
1’ ebbe intesa: Dixitque Jonalhas: Turbavii pater 
meus terram: vidistis ipsi quìa illuminati sunt oculi 
meij eo quod gustaverim paululum de melle islo ; 
quanto magis si commedisset populus de praeda ini - 
micorum suorum , quatti reperii? nonne major plaga 
facta fuissel in philisthiim ? Queste parole disap- 
provanti pubblicamente il divieto paterno, se non 
.furono sediziose, non però furono senza colpa di 
•Gionata, il quale siccome suddito e come figlio 
doveva assai rispettarlo. 

Questo fallo di Gionata scioglie una terza qui- 
stione sulla giustizia delle divine sorti , perchè se * 
egli gustando un saggio di mele senza saperne il 
divieto, non aveva peccato di guisa alcuna, come 
la sorte dichiaratrice dei reo potea cader sopra 
lui eh’ era innocente? Rispondesi che la sorte potè 
dichiarare anche un peccato materiale, . ma Dio 
permise che dichiarasselo per gastigo di una colpa 
formale, che Gionata avea commesso parlando ar- 
ditamente così: e la giusta riflessione che è qui 
ad aggiugnere, è i’ istruzion del rispetto che vuoisi 
avere agli ordini ed ai comandi delle legittime po- 
destà, a cui non è lecito contrariare. 

Saulle al fallo del primo suo giuramento d’ese- 
crazione temerario e indiscreto ne aggiunse un al- 
tro d’ uguale temerità, giurando che Gionata sa- 
rebbe morto senza prima disaminar nè conoscere, 
se avesse commesso colpa che meritasse gastigo 
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cosi severo, massimamente trattandosi di un suo 
figliuolo e cosi benemerito della vittoria, di cui 
può dirsi che fosse l’ unico autore- Questa con- 
dannazione era ingiusta, e il giuramento di adem- 
pierla temerario, nullo e colpevole dinanzi a Dio, 
di cui Saulle male intese le intenzioni nell’atto me- 
desimo che lo consultò. Dio volea fargli conoscere, 
che in tutto avea fatto male; male nel non curare 
della sua prima risposta e presumere di se stesso; 
male nell’indiscreto digiuno, a cui avea sotto pena 
d’ esecrazione e di morte obbligato tutto 1’ esercito 
senza consiglio'; male nel giuramento, che avvolto 
aveva e condannato un figlinolo il piò degno di vi- 
vere che fosse mai. Volle nel tempo stesso convin- 
cere ed istruire il suo popolo del reo consiglio e 
dannevole, che avea preso con tanto pazzo furore 
nella richiesta, che ayeva fatta di un re cangiando 
il suo divino governo in quello dell’ arbitrio di un 
uomo. La crudeltà, l’ingiustizia, la prepotenza in 
questo fatto apparivano manifeste. 

Erano in questo stato le cose: Saulle, per poco 
che il primo impeto del suo furore lasciato avesse 
di luogo a’ lumi della ragione e a’ sensi della na- 
tura, doveva essere inconsolabile sul parricidio, ebe 
•avea giurato di fare di cosi degno e innocente e 
valoroso figliuolo com’era Gionata, da cui solo 
Israello riconoscea dopo Dio la salute e la gloria di 
quel gran giorno. Non potea non riflettere, che sper» 
giuro sarebbe paruto al popolo, s’ egli non l’adem- 
pieva, se 1’ adempieva crudele, perdendo in tutti i 
modi la stima e l’amore delle sue genti, eli’ è il 
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sostegno e la guardia la piti fedele e più forte, 
che a un re assicuri il suo trono. 

Gionata, sulla cui lingua mettono gli ebrei dei 
sensi generosi molto ed eroici, che non si leggono 
nella Scrittura, ben potea senza taccia del suo va* 
lore dolersi dell’orrore della sua sorte; che quella 
vita che Dio aveva difeso da un esercito di nimici, 
a cui per un vero prodigio di coraggio e di fede 
l’aveva esposta egli solo, dovesse perderla il giorno 
stesso per furore di un padre. Che colpa era la 
sua di avere inconsapevole del paterno divieto con 
poche stille di mele ristorato un languore prodotto 
da si magnanime e gloriose fatiche? E quando be- 
ne commesso avesse alcun fallo, non parve egli 
che si dovesse lusingar facilmente di meritarne il 
perdono? Le sue parole, che leggonsi nel sagro 
testo, sono di animo non già vile ma passionato 
e dolente, le più opportune a destare iu ogni gentil 
persona una tenera compassione: Guslans gustavi : 
paululutn mellìs : et ecce ego morion. Ecco eh’ io 
muojo: io sul fior dei miei anni, io fìgliuol di re o 
figliuol primogenito, io benemerito di un’impresa, 
in cui ha gareggiato oggi la felicità col valore, io 
muojo dunque , e perchè? Per un saggio di mele ) 
Oh Diol che morte. Era il popolo attonito, intene- 
rito, commosso, amante e estimatore di Gionata suo 
vero liberatore. Che 1 fine avrà questo nodo? . 

O sentisse l’esercito lo sconsigliato giuramento 
del re contro la vita di Gionata, ovveramenle lo 
risapesse da chi ebbe cura di riferirglielo, il fatto 
fu, che inorridì sul pericolo di una vita sì preziosa 
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e sì cara; e fatto subito concorso tumultuario e 
universale a Saulle: Che è ciò, gli dissero, che 
ascoltiamo? Che muoja Gionata , il quale oggi 
tanta salute ha recato a tutto Israello? Che pec- 
cato sarebbe questo? Che orrore d’iniquità? No, 
non fia mai. Viva Dio che un solo de’ suoi cape- 
gli non cadrà in terra, che Dio è stato che lo ha 
oggi condotto a tutte le sue imprese: Dìxilque po- 
pulus ad Saul: Ergone Jonalhas morìetur , qui jecil 
salutem liane magnani in Israel? hoc nefas est: vivit 
Dominus si cecideril capillus de capite ejus in ler- 
ram , quia cum Deo operatus est hodie. Questo giu- 
ramento del popolo e dell’ esercito risoluto di sal- 
var Gionata valse più. di -quel di Saulle che lo avea 
condannato. Se al re dispiacque per avventura un 
tumulto, che si opponeva alia gloria della sua so- 
vranità, 1’ oggetto che secondava e favoriva gli af- 
fetti della natura, trovò nel suo cuore una difesa 
del popolo tumultuante per salvargli un figliuolo; 
nè più non pensando al giuramento suo proprio 
ebbe per assoluto e Gionata d’ ogni colpa e se me- 
desimo di ogni fede: Liberavi t ergo populus Jotia- 
tharn , ut non moreretur, • ■' _ 

Riflettete, uditori, al sempre incerto e violento 
carattere di Saulle di uh uom Soggetto a operar 
più per impeto e per furore che per consiglio. 
Quanto spesso ha a pentirsi delle sue sconsigliate 
risoluzioni! Non basta: come non cura giustificare 
i suoi medesimi pentimenti! Se il pentimento de© 
parer giusto, lodevole, necessario, è a confessare 
1’ errore, della prima risoluzione, che non si man- 
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da ad effetto. Quest’ umiltà è grate e straniera a * 
un animo di questa tempera: fa per impeto, disfa 
per impeto, nè piti si cura della ragione facendo 
che disfacendo. Saulle avea preso un giuramento 
solenne ma sconsigliato: a sciogliersene senza scan- 
dalo era dichiarar T imprudenza', la crudeltà e la 
ingiustizia del suo oggetto. Egli non pensa a niente 
di tutto ciò: giura per impeto e vien meno per 
impeto al giuramento: condanna Gionata all’ inter- 
no tumulto de’ suoi affetti senza ragione, e al tu- 
multo del popolo senza ragione lo assolve. 

Che periglioso carattere, ascoltatori, che a gran 
frutto della lezione noi dobbiamo correggere in 
noi medesimi, e ad ogni costo schivare. Abbiamo 
tutti delle . passioni, che talora si accendono, e 
cosi accese sconvolgono la mente e il cuore. .. . 

Prendere in questo stato alcuqa risoluzióne , co- 
mandare, promettere, minacciare e molto meno ob- 
bligare con alcun giuramento la nostra fede è un 
operar stoltamente senza consiglio, è un sogget- 
tarci a pentimenti amarissimi e inconsolabili. Che 
se colla stessa facilità di risolvère lasciam senza 
effetto le nostre risoluzioni, qual giudicio possiam 
noi fare di noi medesimi? Quale può farne il mon- 
do? Ma soprattutto qual dobbiamo aspettarcene da 
Dio Giudice? Non sarem rei ugualmente, e in 
quello che noi faremo cosi, e in quello che non 
faremo? Niente mai dunque quant’ è possibile per 
passione, niente per impeto. La religione , 1’ one- 
stà, la prudenza, che si consultino ad animo ripo- 
sato e tranquillo, regnano sempre sole le nostre 
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risoluzioni. Queste fanno un carattere di costanza, 
di fede, di probità, che assicura non meno il merito 
che 1 ’ onore e la tranquillità della vita. Cosi sia. 

LEZIONE CCLIX. 

0 

Et Saul , confirmato regno super Israel , pugnabai 
per circuitum adversus i nimico s ejus, contro Moab , 
jet filios Ammon et Edom s et reges Soba t 'et 
philislceos : et quocumque se verterat , superabaL 
I. Rcg. XIV. v. 47. 

La gloriosa vittoria riportata dal re Saulle per 
lo valore di Gionata favorito prodigiosamente da 
Dio contro de’ filistei, che noi diremo la gran gior- 
nata di Macmas, fu l'epoca memoranda, uditori, 
in cui lasciammo se vi ricorda il corso nostro delle 
lezioni sul primo libro dei Re. Oggi noi ripiglian- 
dolo col favore di Dio e vostro, moverem dunque 
qui, e la storia proseguiremo di Saul primo re 
d’Israele grande esempio dell'elezione gratuita e 
non tnen grande della giustissima riprovazione di 
Dio. Questa nel vero si era già dichiarata contro 
di lui all’occasione del sagrifìzio di Gaigaia, che 
egli violando il. divino comandamento intimatogli 
da Samuele, aveva importunamente affrettato per 
ragion di politica, e dovea differire pazientemente 
per obbligo di religione. Purnondimeno poteva quella 
parer minaccia, che Dio pietoso non mandasse poi 
ad effetto, se pentito Saulle del primo fallo avesse 
inteso a placarlo con pura fede. Ma eccovi il per- 
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peluo delitto la cagion vera e il carattere della ri» 
provazione di questo re gran soldato , gran capi- 
tano, gran principe, ma d’una religione insincera, 
a cui non seppe sagrificare giammai i pregiudici 
d’ una politica ambiziosa , superba e avara , che 

10 perderono. Quest’ è che noi verremo di mano 
in mano osservando nel corso della storia sino al* 
T infelice sua morte, che certo è una delle istru- 
zioni piti grandi, che Dio ci abbia lasciato ne’ santi 
libri. Io proseguisco leggendoli da questo luogo , 
uditori miei amatissimi, colla speranza di compierli 
quando che sia. A. questo fine imploro da Dio fa- 
vore e da voi pazienza. Incominciamo. 

Il silenzio dell’ oraeoi di Dio , il pericolo e la 
liberazione di Gionata avendo lasciato tempo a’ fi- 
listei fuggitivi di ripararsi e ridursi nelle loro terre 
e nelle loro città, fecero non meno prendere ri- 
soluzione a Saulle di cessare dall’ inseguirli, di ri- 
tornarsene coll’esercito a casa e riputare di aver 
messo fine con quest’ insigne vittoria alla guerra 
de' filistei. Vedremo appresso quanto n’ andasse er- 
rato, se lo pensò; che i filistei ristorati gli fecer 
guerra perpetua, e tutto il corso turbarono del 
suo regno sino alla battaglia di Gelboe , dov’ ebbe 
rotta campale e finalmente perì: Erat aulem bellum 
potens adversus philìsthaeos omnibus diebus Saul. 
Questa prima vittoria pur nondimeno valse mara- 
vigliosamente a Saulle per confermare e rassodare 

11 suo regno, parendo già liberatore del- popolo 

dall' oppressione in varii modi e lungamente sof- 
ferta di queste genti. Una delle angustie piò mise- 
rò/. VI. Parte l ~ 5 


Digitized by Google 



f*6 

re , che certo si convien dir che cessasse colla vit- 
toria, di cui parliamo, era stata non solamente 
trovarsi gl’ israeliti dall’ accortezza dei filistei op- 
pressori spogliati d’armi, ma di fucine e di fab- 
bri, che le facessero; sicché perfino i rusticali 
di zappe,, di falci, di vomeri, d’accette 
o d’ altro che di ferro dovesse essere, mendicare 
dovevano ed' accattare da’ filistei, e avere agli ar- 
tefici e alle botteghe loro ricorso o a farne dei 
nuovi o a racconciare ed affilare gli usati, che 
fossero rintuzzati. La descrizione, che di questa 
miseria si legge al fine del tredicesimo capo di 
questo libro, la rappresenta sì estrema, che è forza 
d’ interpretarla con qualche moderazione e per di- 
fesa di Samuele, che la soffrisse, e per discreta 
verisimilitudine delle cose , che si raccontano 
Ora il primo frutto, che trasse dunque Saulle 
da questa prima vittoria contro de’ filistei alle terre 
loro ridotti, fu quello com’ io diceva col sagro te- 
sto, di confermare e rassodare il suo regno sopra 
Israele: Confirmato regno super Israel; lo che al- 
cuni spiegarono per una specie di tirannia, con cui 
incominciasse ad opprimere la nazione; ma il senso 
più naturale è, che il felice riuscimento di questa 
impresa avendogli conciliato 1’ animo d’ ogni per- 
sona, lo mise in istato d’ esercitare un comando 
più risoluto , più libero e più sovrano di quello , 
che fatto avesse sin qui, e d’operare insomma da re. 

Egli secondo buona politica ottimamente avvi- 
sò, che trattandosi di un nuovo regno su un po- 
polo così incostante, com’era il popolo ebreo, il 
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mezzo piti cèrto di conservarsene 1* ottenuta sovra- 
nità non era quello della tranquillità e della pace, 
in seno a cui i torbidi israeliti facilmente pensa- 
vano e macchinavano cose nuove, ma sì in quella 
vece quel della guerra, che facendo il re sempre 
forte per l’esercito che comandava, indebolendo 
la moltitudine, occupando gli spiriti ambiziosi e 
facendosi da lutti i prodi e generosi servire, gli 
assicurava per la speranza non meno che pel ti- 
more la soggezione del popolo rivoltoso. 

Diedesi dunque ad arrolare soldati ed ogni ro- 
busto uomo, e a trattar armi opportuno mise sotto 
le sue insegne, non mai restando dal tentar nuove 
imprese su tutti i popoli confinanti e nimici : i 
moabiti, gli ammoniti, gl’idumei, gli assirii, gli ama- 
leciti e filistei lo tenner sempre in opera. Dobbiam 
dolerci, uditori, che delle guerre di Moabbo, di 
Aramone, di Edom, dei re di Soba che per l’ Assi- 
ria guerriera intendono i più, non ci abbiano i 
santi libri lasciato più esatta istoria, contenti di 
farci solo sapere che tutte gli riuscirono felicemen- 
te, perchè dovunque Saullc movesse Tarmi ed i 
passi, la vittoria seguiva le sue insegne: Et quo - 
cumque se verte rat, superabat. Dio favorì nella se- 
rie di queste guerre tutte le imprese della politica 
di Sauìle, disponendolo così a quella, che guerra 
doveva essere della sua religione. Da questa ben 
si pare, uditori, che nell’ordine dei divini decreti 
avesse a dipendere la sua sorte. Sentite come Dio 
ordinasse provvidamente, e certo per la salute e 
per la gloria di Saul pietosamente le cose. 
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Venne a lui Samuele per divino comandamento 
e cosi gli parlò: Saulle, tu sai che Dio fu egli, 
che già mi mandò, perchè io ti consecrassì ed un- 
gessi re del suo popolo d’Israele: io vengo adesso 
non meno per suo comando; ascolta dunque con 
attenzione le sue parole. Il Dio degli eserciti parla 
cosi: io mi sono richiamato alla mente tutti gli ol- 
traggi, che fece Amalec ad Israele, e come volle 
serrargli la strada quando veniva d’ Egitto. Vanne 
ora adunque e porta la guerra ad Amalec, abbatti 
e demolisci ogni cosa di suo, nè non ti prenda 
mai desiderio d’ alcuna delle sue spoglie; non per- 
donare a persona, ma uccidi senza eccezione uo- 
mini, fanciulli e donne, gregge ed armenti d’ ogni 
maniera. Io sono, che ti comando cosi: Nunc ergo 
vade , et percule Amalec , et demolire universa ejus: 
non parcas ci, et non concupisca s ex rebus ipsius 
aliquid ; sed interdice a viro usque ad muUerem , et 
parvulum atque lactentem , bovem et ovem, carne- 
lum et asinum. 

Quest’ era, uditori, un confermare e dichiarare 
1’ anatema divino e inviolabile già fulminato contro 
gli amaleciti. Erano questi discendenti di Amalec 
nipote d’Esaù, non potendo noi fìngerne un’ altra 
Origine per dileguare una difficoltà , che noi non 
soffriamo dalla moltitudine di questi popoli al- 
1* uscita degl’ israeliti d’ Egitto, dove la dimora loro 
ahbiam sostenuto di quattrocento trent’ anni. Costo- 
ro dunque benché fratelli imperversarono fieramente 
contro il popolo fuggitivo dalla servitù dell’Egitto: 
lo combatterono a fronte, l’insidiarono a’ fianchi e 
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alle spalle senza pietà. Furono vinti per Giosuè, 
ma Dio sin d’ allora li condannò allo sterminio , 
il popolo ne fece il voto che è detto cherem; del 
qual voto e della quale condannazione costituito 
fu un monumento indelebile, un precetto grave di 
adempierla e un profetico vaticinio che si sarebbe 
adempiuta. Tutto questo avvenuto era circa quat- 
trocento anni prima dell’ epoca di Saulle , a coi 
Dio memore delle parole sue avea serbato la gloria 
e faceva per Samuele il comando di mandarle ad 
effetto. 

Saulle non trovò a movere questa guerra al* 
cuna difficoltà. Tutte le sue passioni ci erano in* 
teressate, e tosto comprenderete, com’egli avendola 
in apparenza cominciata per titolo di religione, in 
sostanza per politica la profanò. Raccolse presta- 
mente l’ esercito , e fattane la rassegna si trovò 
avere dugentomila soldati d’ israeliti oltre una ban- 
da elettissima di diecimila della tribù di Giuda, 
tutti pronti a’ suoi cenni non altramente che una 
greggia d’ agnello al fischio del suo pastore. 

Mosse con quest’ esercito formidabile contro 
gli amaleciti, e come i cinei discendenti di Jetro 
già suocero di Mosè benemeriti di tutta la gente 
ebrea in mezzo alle terre degli amaleciti abitavano, 
mandò avvisandoli, eh’ essi si ritirassero, che non 
forse avvolti fossero nella rovina del popolo ripro- 
vato. Questo fu atto di pietà e di giustizia, che 
esigerebbe assai lode , se gli fosse altro costato 
che un’ ambasciata. Nemmen fu tanto cortese quan- 
to poteva essere, se obbligò questi amici di ab- 
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bandonare le case loro e girsene erranti altrove e 
raminghi per salvare almeno la vita. Checohessi fos- 
se giunse coll’ esercito ad Amalec, e in guisa dis- 
pose e ordinò insidie e battaglie, che rotti furono 
e disertati e disfatti gli atnaleciti, e A gag re loro 
fatto prigione venne vivo in potere del vittorioso 
Saulle. Da Evila 6Ìno a Sur corse il torrente del- 
l’esercito desolatore, due termini dell'Arabia, l’uno 
verso la Palestina, l’altro confinante all’ Egitto. Nè 
però tutti gli amaleciti non furono distrutti in gui- 
sa , che rivivendo dirò così non potessero quello 
fare, che il seguito della storia ci narrerà. Forse 
e senza forse in questo stesso peccò Saulle non 
adempiendo perfettamente il divino comandamento 
colla totale distruzione di queste genti: ma il suo 
delitto piò manifesto fu l’uso, che contro il chia- 
ro divieto di Dio medesimo egli fece della vittoria. 
Persone e spoglie di queste genti nimiche soggette 
erano all’ inviolabile religion dell’anatema, nè non 
dovevano già arricchire nè lui, nè l’esercito, che 
in ciò non era fuorché ministro delle vendette di 
Dio. Samuele lo avea spiegato chiaramente a Saulle: 
Non parcas ei , et non concupiscas ex rebus ipsius 
aliquid: sed interdice a viro usque acl mulierem , et 
parvulum atque laclentem , bovem et ovem , camelurn 
et asinum. Egli non curò punto nè il voto Cherem, 
nè il comando di Dio; ma' parendogli avere l’ oc- 
casion piò opportuna di vantaggiare non perdè 
fuorché le cose piò vili , conservò il bello ed il 
buono delle spoglie che potè avere, e superbo di 
trarre seco in trionfo un re prigioniero, lo serbò 
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in vita , sperando per avventura di trarne riscatto 
grande e patti vantaggiosissimi. Di più, impaziente 
di spiegare a tutto Israello la gloria del suo trionfo 
con incredibile moltitudine di gregge e d’ arménti 
e di spoglie preziose e care, volse le spalle alT Ara- 
bia , e alla volta delle israelitiche terre il suo ri- 
torno affrettò. Entrò egli per lo Carmelo o monte 
o terra della tribù di Giuda , che si vuole distin- 
guere dal Carmelo troppo più celebre sacro mon- 
te alle spiagge del mare mediterraneo; e quivi un 
trionfai monumento si fabbricò, e a se medesimo 
costituì a gloriosa e indelebil memoria del suo 
trionfo non meno che del suo nome. La nostra 
vulgata esprime , che così fatto magnifico monu- 
mento fu un arco trionfai e, fornicali triumphalem, 
a quella guisa, che appresso fecero gl’ imperadori 
romani. Alcuni spiegano altramente 1’ ebreo. Poco 
monta saperne 1’ architettura , bastando intendere 
che fu questo un monumento della superbia e della 
vanità di Saulle per la vittoria sopra gli amaleciti. 
Che mutazione, uditori, fatto avea la fortuna nel- 
r animo di quest’ uomo un tempo sì umile e rive- 
rente ai cenni di Dio, oggi così superbo e ribelle 
a’ suoi più espressi comandamenti ! 

Samuele ne fu presto avvisato da Dio mede- 
simo, il quale con assai chiare quantunque miste- 
riose parole gli rivelò la terribile riprovazion di 
Saulle. Sappi , gli disse Dio , che io sono pentito 
di aver fatto Saulle re , perchè egli m’ ha abban- 
donato , nè i miei comandi non ha eseguito : Fa- 
cilini est attieni verbum Domini ad Samuel dicens: 
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Pcenitet me quod constituerim Saul regem , quia 
dereliquit me, et verta mea opere non implevit. 
Espressione di pentimento, che non può intendersi 
nel suo rigore per tutto ciò , che in quest’ effetto 
ripugna alle perfezioni di Dio : ma che pur troppo 
è verissima per tutto ciò che produce di castigo 
nell’ uomo; perchè siccome chi si pente di alcuna 
cosa, che fatto abbia cerca, disfarla se può, e chi 
si pente di avere amato o di aver favorito , già 
piò non ama nè favorisce: cosi Dio a spiegar que- 
sti effetti , che veramente produce la sua giustizia 
vendicatrice del peccato dell’uomo, si rappresenta 
pentito di tutto il bene che già ha fatto sin qui. 
Samuele comprese assai tutto 1’ orrore e la forza 
di questa misteriosa espressione di Dio ; e però 
tanto terrore e tanta doglia de concepì , che non 
potè tutta notte restarsi mai dal metter grida do- 
lenti e versar lagrime amare sull’ infelice , su cui 
cadeva il pentimento di Dio : Contrislalusq ue est 
Samuel, et clamavit ad Dominum tota nocte. E 
certo se si dipinse allora al profeta la serie funesta 
della restante vita di Saul sino al momento fatale 
della disperata sua morte , persona alcuna non 
pianse mai, nè per orrore gridò con piò ragione 
di lui. Fatto giorno prese il sant' uomo la via di 
Gaigaia per incontrarlo o raggiugnerlo sicuramente 
colà, dove non ignorava eh’ egli sarebbe. Intese tra 
via del trionfai monumento , che Saulle innalzato 
aveva al Carmelo per gloria di se medesimo, cir- 
costanza che via piò accese il suo zelo. Giunse a 
Gaigaia nell’ atto appunto che il re faceva a Dio 
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offerire un olocausto solenne delle ^imizie delle 
spoglie di Amalec , atto equivoco di religione , in 
cui la serie delle cose dimostra , che l’ interesse , 
l’ ambizione e 1’ umana politica avevano le prime 
parti. Lui felice se fosser state queste passioni le 
vittime in vece degli arieti o dei giovenchi di Ama- 
lec offerte a Dio. Saulle col più. magnifico e reale 
corteggio del popolo e dell’ esercito al sagrifizio 
assisteva , quand’ ecco sopraggiugnere Samuele. Il 
primo sguardo , che Saulle avvisò della presenza 
inaspettata di questo profeta , fu una ferita che si 
sentì penetrare nel più profondo dell’ animo, dove 
la sua coscienza prevenne i rimproveri che teme- 
va dell’ uom di Dio. Ma procacciando acchetarli e 
s’ era possibile ammutolirli , finse la più viva al- 
legrezza del suo arrivo , e salutandolo con sem- 
bianti e con parole di gran rispetto gli disse : tu 
sei venuto in buon punto o benedetto da Dio : 
ecco che io ho adempiuto la sua parola: Dixil ei 
Saul : Benedictus tu Domino 3 impievi verbum Do- 
mini : Hai adempito la sua parola, replicò subito 
Samuele? Ma che è questo strepito e questo rim- 
bombo di belati di gregge e di muggiti d’ armenti 
che tutto intorno risuona e mi ferisce gli orecchi? 
Dixitque Samuel; et quce est ficee vox gregum 3 quce 
resonat in auribus meis 3 et armenlorum 3 quam ego 
audio? Appunto, rispose tosto Saulle, sono vittime 
che il popolo ha condotto da Amalec per farne a 
Dio sagrifizio, al Signore Dio tuo. A questo fine 
ha serbato il fior delle gregge e degli armenti mi- 
gliori j ma tutto il resto lo abbiamo ucciso : Et 
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a il Sani: De A malte adduxetunl ea: pepercit mìni 
populus melioribus ovibus el armenti* , ut immolarentur 
Domino Deo tuo: reliqua vero occidimus. Compren- 
diatn tutti, uditori , ia falsità, la doppiezza e l’ in- 
ganno di quest’ infinta confession di Saulle. Per 
pochi capi che a Dio volesse offerire, poteva egli 
affermare che tutti erano a sagrifizii serbati , se 
quei medesimi che offeriva non erano che un pre- 
testo a colorire il furto sacrilego, che intendeva di 
fare di tutti gli altri alla religion dell’anatema e 
del divieto di Dio? Lasciamo stare che infinite al- 
tre spoglie d’ ogni maniera contro il divieto mede- 
simo serbato avea. Samuele troppo s’ avvide , che 
se Saulle piti avesse parlato, avrebbe mentito sem- 
pre vieppiù. Però troncando il corso alle menzogne 
e agl’infingimenti di Saul: Lasciami, disse, eh’ io 
debbo farti sapere quanto mi ha detto Iddio questa 
notte: A il auteni Samuel ad Saul: scine me , et in- 
dicalo libi qua locutus est Dominus ad me nocte. 
Di pure , Saulle gli replicò , loquere , e interrora- 
peudo l’importuna solennità del sagrifizio non ac- 
cettevole , 1’ uno e 1’ altro in disparte si ritirarono 
per tenere colloquio piò libero e piò segreto ; ma 
se noi entriamo con essi a udirlo , faremo notte 
davvero , nè non potremo spiegarlo quanto è ri- 
chiesto. Fia dunque meglio serbarlo alla prossima 
lezione che ben vedete, uditori, quanto abbia ad 
essere passionata. 

Ritorniamo un momento per util fine di questa 
sulle parole di Dio, che tante lagrime e tanti lai 
trasser dagli occhi e dal cuore di Samuele: Paenitel 
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me quod constiluenm Saul regem. Ncfl siamo tutti 
beneficati da Dio: a ciascuno di noi egli ha de- 
gnato costituire uno stato, a molti splendido, me- 
diocre ad altri, a tutti opportuno per ottenerci sa- 
lute. Come ne abbiamo usato sin qui? Come ne 
usiamo presentemente? I più signorili e i più gran- 
di, che soglion essere i più sospirati, sono forse 
i più. soggetti, uditori* a questo terribile penti- 
mento di Dio.< I motivi, che lo cagionano, li avete 
uditi chiaramente in Saulle: Quia dereliquit me, et 
verba mea opere non implevit: perchè mi ha ab- 
bandonato, e i miei comandi non ha adempiuto. 
Disaminiamo sinceramente, uditori, se dell’ una o « 
dell’altra di queste infedeltà ci rimprovera la co- 
scienza. Che gratitudine, che religione, che zelo sen- 
tiamo noi per 1’ onore di Dio nel nostro presente 
stato? Come ne adempiamo i doveri conforme- 
mente .a’ suoi divini precetti? Guai se ci troviamo 
esser rei al par di Saulle, e al par di lui invece 
di piagnere e di correggere i nostri falli non fac- 
ciami che gravarli colla nostra invincibile pertina- 
cia: Dio si pentirà dello stato, in cui la sua be- 
neficenza ci aveva costituito: nói ne perderem tutti 
i beni e non potremo che viverci infelicissimi. Non 
siatra noi, miei cari uditori, nè chi provochi, nè 
chi sostenga questo terribile pentimento di Dio. 
Cosi sia. *»’•:. :• s 


j . . • . < • 
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►LEZIONE CCLX. 


Et ait Samuel: Nonne cum parvulus esses in oculis 
luis , eie. I. Reg. XV. v. 17. 

Terribile scena , uditori , aprono e rappresen- 
tano le divine parole del sacro testo. Un profeta 
per santità per età per autorità venerabile, che 
parla a un re riprovato superbo ed empio , e a 
nome di Dio gli annunzia la sua certa riprovazione. 
Ottiene col suo parlar di commoverlo e di atter- 
rirlo , e pur non ottiene di correggerlo e miglio- 
rarlo. Siamo a un tratto , uditori , della giustizia 
e della misericordia di Dio, fecondo per se me- 
desimo delle istruzioni più grandi a conoscer le 
vie della sua ammirabile provvidenza e della nostra 
salute. Proemiare più lungamente non sarebbe che 
ritardatevi. Incominciamo. 

Preso dunque da parte l’ infelice Saulle superbo 
del suo trionfo e del re suo prigioniero contro il 
divieto di Dio , ricco delle spoglie vietate e tolle- 
rante di mala voglia i rimproveri del profeta Sa- 
limele cosi gli parlò: Saulle, non è egli vero che 
sendo tu picciolo negli occhi tuoi , l’ ultimo per 
giudizio di te medesimo , fosti creato capo della 
tribù d’ Israello; che Dio fu, che ti unse a re del 
suo popolo e cosi ti esaltò? Or egli ti ha coman- 
dato di movere guerra ad Araalec, e si t’ ha det- 
to i Vanne, e metti a filo di spada i peccatori di 
Amalec, e combatti contro di essi sino al totale 
sterminio di quelle genti. E perchè dunque non 
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hai udito la voce di Dio; e in quella vece ti sei 
rivolto ad una preda sacrilega, e tanto male hai 
commesso sotto gli occhi di Dio ? No , Samuele , _ 
ripigliò tosto Saulle, non è così; che io anzi ho 
udito in tutto e per tutto le sue parole e cammi- 
nato ho per la strada, per cui mi aveva mandato: 
ed ho condotto in catene Agag re d’Amalec, e gli 
amaleciti ho messo a ferro ed a fuoco. Il popolo 
poi è stato, che preso ha delle spoglie, delle pecore 
e dei giovenchi per farne a Dio sacrifizio qui in 
Gaigaia , di cui già le primizie sono sacrificate. 
Saulle , uditori , tuttavia procacciava d’ ingannar 
Samuele infingendosi tutto zelo per l’ onore de’ 
sagrifizii , mentr’ era tutto interesse per se mede- 
simo, e scaricando sul popolo il suo peccato: ma 
egli cosi non faceva che ingannare se stesso e ren- 
dere presso Dio più colpevole il suo delitto. Ma 
Samuele non curando contendergli l’ intenzione de’ 
sacrifizii, e ritenendo la trasgressione, che confes- 
sava , degli animali a questo fine serbati : Vuole 
Dio forse, gli replicò, vittime ed olocausti, e non 
piuttosto che si ubbidisca alla divina sua voce ? 
Saulle , troppo migliore delle vittime è l’ obbe- 
dienza, e rendergliela è molto meglio che offerir- 
gli grasso d’ arieti : Numquid vidi Dominus holo- 
causta et viclimas } et non potius ut obediatur voci 
Domini ? Melior est enim obedientia quam victimce: 
et auscultare magìs quam offerre adipem arietum. 
Perchè , Samuele seguì dicendo , negargli questa 
obbedienza è come un peccato di diabolica divi- 
nazione , e durare negandogliela quasi agguaglia 
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al delitto d’ idolatrare : Quoniam quasi peccatum 
ariolandi est , repugnare; et quasi scelus idolalriae , 
0 nolle acquiescere. . i ■ A * »• 

Queste parole, uditori, hanno così occupato lo 
studio e la dottrina de’ Padri che è pregio dell'o- 
pera darvene qualche saggio. Affermano che 1’ ub- 
bidienza è miglior delle vittime: « Perché, riflette 
il Pontefice san Gregorio, per le vittime la carne 
altrui , per 1’ ubbidienza , a Dio si sagrifica la pro- 
pria sua volontà. » Aggiungono che il negargli que- 
sta ubbidienza è come un peccato di diabolica di- 
vinazione, ed è una specie d’idolatria: Perchè, 
spiega lo stesso padre, chiunque disubidisce, non 
curato e spregiato il vero altare di Dio, va accat- 
tando risposte dagli oracoli de’dcmonii, mentre di- 
mostra coll’opere di prestar fede maggiore agl’ ingan- 
nevoli e superbi ritrovamenti delle passioni del suo 
cuore, e ripugna a’ consigli salutevoli e dichiarati 
di Dio manifestatigli da’ suoi ministri , sentendo e 
pensando e giudicando diversamente. Quest’ è, udi- 
tori, negare a Dio un culto interno di spirilo, che 
gli è dovuto, e idolatrare se stesso. Sono a leg- 
gere su questo punto singolarmente i santi Basilio 
e Bernardo. Nel resto la ragion ultima fondamen- 
tale di questa vera dottrina è, che ubbidendo si 
adempie la volontà sauta di Dio, che è la regola 
eterna ed infallibile della bontà e del merito delle 
umane azioni; dalla qual regola deviando nemme- 
no quelle, che sembrano di lor natura più sante, 
noi sono più però appunto , che a questa legge si 
oppongono di santità e di bontà. 
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Ma ritornando a Samuele e a Sanile, orsù, 
conchiuse il profeta vestendo atti e sembianti nè 
imitabili nè sostenibili dall’ umana alterezza, Saulle 
Dio ti ha giudicato. Tu lo hai non [curato, J’hai 
discacciato da te violando le sue parole; ed egli pure 
ti ha da se discacciato, perchè tu più non sii re: 
Pro eo ergo quod abjecisti sertnonem Domini , ab- 
jecit te Dominus ne sis rex. 

Queste parole, uditori, furono a guisa di ful- 
mini , che percossero ed atterrirono fieramente 
Saulle, nè però non ottennero di convertirlo. Io 
ho peccato, rispose, prevaricando dalle parole di 
Dio e tue, per lo timore che ho avuto del popolo, 
le cui richieste ho secondato; ma tu di grazia per- 
donami; prendi sopra di te il mio peccato, e torna 
meco all’altare per placar Dio e adorarlo: Dixit- 
f/ue Saul ad Samuelem : Peccavi 3 quia praevarfcalus 
sum sermonem Domini, et verba tua timens popu- 
luni , et obediens voci eorum. Sed nunc porla, quce - 
so, pecca tum meum, et revertere mecum, ut ado rem 
Dominum. Nemmeno questa confessione, uditori, non 
era punto miglior dell’ altre se non in quanto que- 
sta volta confessa di aver peccato; ma invece di con- 
fessarne l’origine nella sua ambizione e nel suo inte- 
resse, pretende di farne reo quello del popolo, quasi 
fosse stato tumultuante per l’ ingordigia di quelle 
spoglie- La preghiera medesima, che’ egli fa a Sa- 
muele di portare il suo fallo, eh’ è quanto dire ot- 
tenergliene il perdono da Dio, non fu che un ef- 
fetto del più servile timore nel minacciato gastigo, 
che si lusinga schivare colle apparenze di una 
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esterna religione esigendo che l’ autorizzi il pro- 
feta quasi legittima, accompagnandolo solennemente 
all’ altare. Samuele comprese assai facilmente tutta 
la sua malizia: però rispose, no, non verrò, che 
come tu non curasti le parole di Dio, cosi egli piti 
non ti cura perchè sii re d’Israello; e senza più gli 
volse le spalle nell’atto di andarsene sdegnosamente. 

Ma Saulle afferratolo per un capo del manto , 
sollecito di ritenerlo, questo gli squarciò tra le ma- 
ni. Allora il profeta: ecco che Dio oggi ha squar- 
ciato da te il regno suo d’Israele, e ad un altro 

10 ha dato miglior di te. Nè già sperare perdono 
su questo punto dal vero ed unico trionfatore nel 
popolo d* Israele, nè eh’ egli sia per piegarsi a 
pentimento di questo fatto ; eh’ egli non è già 
uomo il quale possa pentirsi: Scidit Dontinus re- 
gnimi Israel a te hodiey et tradidil ìllud proximo 
tuo meliori te. Porro Triumphator in Israel non 
parcetj et plenitudine non flectetur: neque enint ho- 
mo est ut agai pceniteniiam. Parole tutte terribili , 
ascoltatori, che esigono nondimeno qualche più 
chiara spiegazione. Samuele nomina in questo luogo 
Dio trionfatore per mordere probabilmente e cor- 
regger la vanità di Saulle, che a se medesimo attri- 
buito aveva il trionfo nel trionfai monumento, che 
fabbricato e innalzato si era al Carmelo. Dice, che 
questo trionfatore non sarà mai, che gli consenta 

11 perdono, non parcet , lo che in senso assoluto 
si vuole intendere del decretato temporale gastigo 
di privarlo del regno, non già che Dio non fosse 
per perdonargli il peccato e la pena eterna, che 
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meritava seppur si fosse pentito salutarmente. Così 
l’inflessibilità e l'itnmutabile determinazione di Dio, 
a cui è impossibile il pentimento, spiegar si debbe 
in riguardo all’oggetto medesimo, siccome espres- 
sione opportuna a far comprendere per lo gastigo 
che più temeva a Sanile l’ inescusabile gravezza del 
suo peccato. Nel resto quantunque Dio non possa 
mai formalmente pentirsi dì alcuno degli atti suoi, 
sendo il pentimento un tristo affetto dell’anima, 
che si duole del mal presente come prodotto da 
un mal passato da lei commesso per ignoranza 
oppur per malizia: nessuna delle quali cose puf» 
in Dio cadere; pentesi nondimeno quanto all’ effet- 
to, o privando de’ benefizii o da’ gastighi assol- 
vendo, com’ è richiesto alla gloria ora della giu- 
stizia ed ora della misericordia. 

Saulle ognora più spaventato, ma sempre dalla 
sola apprensione di perdere corona e regno; io 
ho peccato, un’altra volta gridò, peccavi senza più 
aggiugnere scusa alcuna del suo peccato: ma ora 
o Samuele, soggiunse, rendimi l’onore dovuto al 
presente mio stato innanzi ai grandi del popol mio 
e innanzi a tutto Israello, e torna meco all’ altare 
temendo certo, che se facea altramente gli avrebbe 
fatto gran danno, tanto era il credito e tanta l’ au- 
torità, che tuttavia conservava presso ogni ordine 
della repubblica Samuele: Peccavi: sed nunc honora 
me coroni seniorìbus populi mei 3 et coram Israel , et 
reverlere mccuni, ut adorem Dominum Dcum tuum. 

Piegossi alle istanze dèi re, che Dio voleva umi- 
liare vieppiù per questo mezzo medesimo, per cui 

Voi FI. Parte /. • 6 
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egli si lusingava di averne onore, e accompagnollo 
all’altare pubblicamente, dove Saulle nello splen- 
dore della maggiore solennità dal reale corteggio 
di tutti i grandi del popolo era aspettato. Saulle 
si compiaceva di averlo vinto in questa pubblica 
dimostrazione d’ossequio, che ne otteneva, cu- 
rando poco i rimproveri, che aveane udito in se- 
greto: ina vi so dire che la sua compiacenza non 
potè essere che breve assai. 

Samuele in mezzo a questa celebrità acceso a 
un tratto per uno spirito superiore e divino levò 
improvviso la voce: E dov’ è, disse, Agag re di 
Amalec? che mi sia tosto condotto innanzi: Di- 
xilque Samuel : Adducile ad me Agag regem Ama - 
lec. Fu immantinente ubbidito. Era questo misero 
re prigionier di Saulle, il qual non fu ardito per 
tutto ciò di replicare, nè di opporre una sillaba 
al comando di Samuele. Pensate se nel suo animo 
doveva fremere di un atto cosi sovrano d’autorità, 
che sotto gli occhi di lui medesimo esercitava Sa- 
muele , a cui ben s’ avvide che non potea senza 
perdersi arrischiare di contraddire , e che di più. 
non sapeva a qual fine fosse per riuscire. Agag fu 
prestamente condotto innanzi al profeta. Era costui 
di una mole di corpo grasso mostruosamente, e 
il pauroso preseulimento di quello ch’era per av- 
venirgli lo faceva tremare da capo a piedi. Come 
vide il profeta , ben potè leggere su i suoi sem- 
bianti uno sdegno , che gli annunziava la morte. 
Usato alla mollezza più dilicata di una vita con- 
dotta tra le delizie, che non gli aveva però spirato 
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senso alcuno d’umanità o di pietà verso gli altri, 
perch’ era stato un crudele , senti tutta 1’ estrema 
amarezza di questo passo a cui si vide ridotto; e 
gridò: oh morte amara separi dunque così? Oblcitus 
est ei Agag pinguissimus , et trcmens. Et dixit Agag: 
Siccine separas amara mors? Appunto, ripigliò Sa- 
iriuele: come tu tante madri hai fatte, o barbaro, 
orbe de’ loro parti, così resti oggi tua madre senza 
figliuoli; e senza più raccolte dal suo zelo le forze 
che avea 1’ età infievolite , si scagliò sopra il mi- 
sero, e fecelo presto in pezzi vittima della giusti- 
zia e dello sdegno di Dio : Et ait Samuel : Sicul 
fedi absque liberis mutiercs gladius tuus 3 sic absque 
liberis erìl inter mulieres mater tua. Et in frusta 
conddit eum Samuel coram Domino in Galgalis. 
Questo spettacolo , ascoltatori , ebbe a ferir viva- 
mente gli occhi di tutto il mondo, ma molto più 
l’ animo di Saulle , il qual si vide rimproverare 
così alla presenza di tutto il popolo la conservazion 
di una vita , di cui» si lusingala esser signore , e 
rapir dalle mani una spoglia , con cui pareva ra- 
pirsi o certo offendersi pubblicamente il più geloso 
diritto della sua reale sovranità. Non leggesi ch’egli 
avesse pur il coraggio di farne con Samuele que- 
rela alcuna, nè questi curasse punto scusarsi presso 
di lui; ma unicamente che si divisero, e Samuele 
andò alla volta di Ramnata , Saulle ritornò a Ga- 
baa ; nè l’uno l’altro convennero, nè mai più si 
trattarono sino alla morte: Abili aulcni Samuel in 
Ramatila : Saul vero ascenda in domurn suam in 
Gabaa. Et non vidit Samuel ultra Saul usque ad 
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diati morlis sua. Tanto lungi però che Samuele 
serbasse avversione o amarezza o molto meno odio 
alcuno contro Saulie, che anzi non faceva che pia- 
gnere dinanzi a Dio per placarlo a vantaggio del- 
1* infelice sino ad essere inconsolabile sul suo ga- 
stigo : Verumlamcn lugebat Samuel Sauleni 3 quo - 
niarn Dominum poenitebat quod constituisset eum re- 
gem super Israel. 

Grandi istruzioni, uditori, contiene jn ogni sua 
parte questo tratto di sacra istoria. La prima è sul 
carattere di uua penitenza insincera, che non giu- 
stifica; penitenza la quale nel suo motivo non ha 
die il basso timore di un temporale gastigo , ti- 
more nato e nodrito da una superba ambizione < 
da un vile interesse. Quest’ era l’ interna disposi- 
zione dell’ animo di Saulie ; penitenza , che nella 
sua confessione è menzognera non che manchevole 
cd imperfetta. Prima nega il peccato: poi non ne 
confessa che quella parte, di cui è convinto; pre- 
sume di scusar questa stessa , quando coll’ inten- 
zione sua propria, che di verità non aveva, quando 
coll’ altrui violenza addossando altrui la malizia del 
suo peccato: penitenza, la quale ne’ suoi effetti non 
sa produrre che atti d’ ipocrisia. Però Saulie ob- 
bligò Samuele di accompagnarlo all’ altare , dove 
ambiva cosi di comparire religioso tanto solo quante 
potesse giovargli a comparire sovrano , abborriva 
di comparir penitente. Guai , uditori , a chiunque 
avendo peccato e bramandone il perdono da Dio 

o nel motivo del suo dolore non abbia che la viltà 

* 

di Saulie, o nella confessione del suo peccato né 
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emuli la doppiezza, o negli effetti della sua peni- 
tenza ne imiti l’ipocrisia. Sarebbono tre gran punti 
di una gran predica, se fosse luogo di farlavi in- 
vece di una lezione. 

Il carattere di Samuele spiega quello del più 
fedele e più zelante ministro vero di Dio. 11 privi- 
legio di parlare spirato per chiaro lume profetico 
non toglie il merito della fermezza e del zelo, con 
che egli parlò ad un re riprovato; giustifica l’atto 
pubblico dell’ uccisione di Agag , che i-iprensibile 
sarebbe stato senza speciale impulso di Dio, il qual 
voleva cosi disingannare l’ipocrisia e umiliar la su- 
perbia dell’ infinto Saulle, punendo a un tempo la 
crudeltà e la mollezza del re infedele. 

Quello di questo principe sventurato rappresenta 
gli affetti amari, che da morte imminente spira al- 
l’ animo delle persone vivute nelle delizie : Siccine 
separas amara mors? Altre versioni rendono que- 
sto testo in senso affatto diverso, quasi Agag rin- 
contrasse con animo generoso e con sensi magna- 
nimi volendo dire: che è poi e quanto poco a te- 
mere l’amarezza di una morte, che in un momento 
finisce? Non sarebbe nemmeno questo senza istru- 
zione di certi spiriti increduli , che non profittano 
di quegli estremi momenti non più di quello che 
facesser del tempo della lor vita , e con una in- 
flessibile pertinacia compiono e consumano mise- 
ramente la loro riprovazione. 

Finalmente Samuele che -piange nella sua soli- 
tudine l’ infelicità di Saulle , che è inconsolabile 
sulla sua perdita , che mai non cessa d implorare 
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da Dio pietà, e misericordia per lui , compie in 
questo profeta il carattere di un vero zelo , che 
anima la carità non lo sdegno , nè non minaccia 
la vendetta di Dio senza i voti più fervidi, che non 
si adempiano , o certamente non si adempiano a 
perdizione , ma si a salute delle persone medesi- 
me, a cui è stretto di minacciarle. Come si adem- 
piessero sopra Saulle sarà il soggetto delle vegnenti 
lezioni, in cui per quantunque io affretto la storia, 
non lascio , credo alcun tratto di essa senza le 
istruzioni opportune per profittarne. Cosi sia. 

LEZIONE CCLXI. 

Dixitque Domìnus ad Samuclem: Usquequo tu 
luges Saul. I. Reg..XVI. v. i. 

L’ irrevocabile riprovazione di Saulle soggetto 
amaro delle pietose lagrime di Samuele esigeva 
da Dio 1’ elezione di un altro re, che adempiesse 
le sue parole e sostenesse e ristorasse la gloria 
d’ una corona e di un trono, che Saulle aveva 
oscurato. Quest* è che il capo del divin libro, che 
noi leggiamo, incomincia a descrivere partitamente. 
L* elezione e la consecrazione del personaggio fa- 
vorito” di Dio e la sua prima comparsa alla corte 
del re turbato dividono e comprendono questo ca- 
po. Non ignorate, uditori, che fu questi Davidde, 
nome celebratissimo che tante volte avete udito 
ripetervi da questo luogo, e la cui storia egregia- 
mente descrittavi avete impressa nell’ animo cosi 
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altamente, eh’ io temo forte non vi sia noja il do- 
verla da me un’ altra volta ascoltare. Ma io verrei 
allo istituto mio troppo meno, se avendovi sin dal 
principio del Genesi i libri santi spiegato lasciassi 
qui una lacuna a voi e a me disdicevole, e non piut- 
tosto di quelle cognizion vantaggiassi, che felicemente 
io ritrovo nel vostro spirito, a rendervene in que- 
sta parte la precisione più cara e la brevità. Se- 
guiamo dunque con buoni àuspicj il già inoltrato 
viaggio, che tuttavia abbiamo il fine lontano a toc- 
carne ed aggiungerne le mete estreme. Incominciamo. 

Samuele non si restava dal piangere l’ infelicità 
di Saulle implorando colle più vive preghiere da 
Dio perdono a’ suoi falli, e una penitenza, che in 
quello stato lo restituisse, in cui per suo mezzo 
a Dio già era piaciuto costituirlo. Oltre la carità, 
che animava il profeta, non è fuor di ragione nè 
ingiurioso il pensare che egli lo riguardasse non 
altramente che una sua creatura; e però ancoralo 
amasse, e maggior pena sentisse della sua perdi- 
ta. Quando Dio apparitegli: E sino a quando, gli 
disse, piagnerai tu Saulle, che io ho già riprova- 
to, perchè non regni sopra Israello ? Dixitque Domi - 
nus ad Satnuelem : Usquequo tu luges Saul , cum ego 
projecerim eum ne regnet super Israel? Fa di riem- 
piere di sacro olio il tuo corno, e vieni, che io inten- 
do mandarti a Isai Betlemirta, perch’ io mi sono tra i 
suoi figliuoli provveduto di un re: lmple cornu tuum 
oleOj et venij ut miUam te ad Isai Belfdehemitem: pro- 
vidi enim in filiis efus mihi regem. Oimè Signore, re- 
plicò Samuele, come anderò? Che Saulle risaprà 
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questo fatto, e punirammi .di morte: Et aìt Sa- 
mttel : Quomodo vadam ? audiet enim Saul, et inter- 
ficiet me. A cui Iddio: Fa cosi, prendi con esso 
teco un vitello, e giunto a Betlemme dirai: Io son 
venuto a far qui a Dio sagrifìzio. Isai sarà invitato 
per te ad aver parte alla vittima, ed io allora ti 
mostrerò quello che sarà a fare, e ungerai chiun- 
que ti segnerò: Et ait Dominus: Vilulum de ar- 
mento tolles in manu tua , et dices : Ad immolan- 
dola Domino veni. Et vocabis Isai ad vieti mani, et 
ego ostendam tibi quid facias, et unges quocumque 
monstravero tibi. 

In questo breve dialogo, ascoltatori, sono alcune 
cose a notare di gran momento. E prima che forse 
le lagrime di Samuele a favor di Saulle, quantun- 
que non gli ottenessero tutto quello che domanda- 
vano, non furono però si inutili all’infelice, che di 
alcuni anni non ritardassero V esecuzione della sen- 
tenza di Dio, perchè Saulle quantunque molto 
agitato regnò nondimeno sopra Israele sino alla 
morte. 

Secondo, che Dio consente anzi consiglia al 
profeta una prudente dissimulazione , a schifare 
il pericolo delio sdegno e dell’ ingiusta vendetta 
del re Saulle. Dove però riflettete che non è al- 
cuna menzogna, perchè de’ due fini per cui Sa- 
muele doveva andare a Betlemme, vero era quello 
del sagriGzio che palesò, l’ altro della consecrazione 
di un re lo tacque precisameute, non lo negò; ben- 
ché con quello che palesava intendesse nascondere 
quel che tacea. 
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Terzo, che dunque era di que’ giorni permesso 
sagriGcare fuori del tabernacolo. Gli ebrei inse- 
gnano che questo era diritto d’ ogni profeta. Chec- 
chessifosse, certo non avrebbe Dio comandato, 
che Samuele sagrificasse a Betlemme, e questo fa- 
cesse per togliere ogni sospetto del suo viaggio 
colà, se o illecito fosse stato quest'atto o affatto 
fuor del costume. 

Quanto al vaso di sacro olio che dicesi, corrili 
olti , riflettono gli eruditi, che questa era presso 
gli antichi la materia più usata dei vasi d’ ogni li- 
quore, che si adornavano riccamente d’argento 
e d’ oro. 

Samuele esattamente e prontamente ubbidì. 
Giunse a Betlemme, e il suo arrivo creò subito 
maraviglia nella città e una certa sospensione ne- 
gli animi assai sollecita di quello che si recasse. Gli 
anziani dei cittadini affrettarono a visitarlo, che ben 
si dice incontrarlo: ed è ella pacifica, lo richiese- 
ro, la tua venuta? Pacifica, Samuele rispose: io 
qui sono venuto a rendere a Dio un atto di reli- 
gione offerendogli un sagrifizio. Santificatevi, (che 
è quanto dire purificatevi) e venitene meco a par- 
te: il qual invito egli fece nè più nè meno ad Isai 
comprendendoci i suoi figliuoli. I sagrifizi pacifici', 
com’ era questo, finivano in un convito, che di una 
parte irabandivasi delle vittime sagrificate. Samuele 
guardò religiosamente il costume; e preso da parte 
Isai prima d’ assidersi a mensa gli confidò in qual- 
che modo, che Dio avea delle mire su i suoi fi- 
gliuoli, e che uno tra essi voleva eleggersi e met- 
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ledo in alto stato. Forse non disse più, forse spie- 
gò al buon padre più chiaramente il misterio im- 
ponendogli gran segreto, che ben poteva promet- 
tersi dalla sua fede non meno che dall’ interesse 
suo di tacere e dal comune pericolo di parlare. 
Checchessifosse il buon padre gli presentò il suo 
primogenito per nome Eliabbo. Questi era giovane 
d’alto aspetto e di grande statura, che diede su- 
bito negli occhi di Samuele, il qual pensando che 
fosse desso 1’ eletto da Dio al regno : E egli que- 
sti ch’io veggo diuanzi a voi, richiese tacitamente 
Dio stesso, il vostro Cristo, cioè l’unto vostro che 
io debbo qui consecrare? Vidil Eliab, et ail: JVum 
coram Domino est Chris tua ejus? Ma Dio a Sa- 
muele, no, non guardar nè all’ aspetto, nè alla sta- 
tura di lui, eh’ io non lo curo, nè già non giudico 
con occhio umano. L’ uomo non vede che le ap- 
parenze; Dio vede il cuore: Ne respicias vultum 
ejus j ncque altitudinem statuire ejus: quoniam abjeci 
e uni , nec juxla intuitimi hominis ego judico: homo 
vìdei ea qua: parente Dotninus aulem intuetur cor . 
Bella sentenza, uditori, a disingannarci e istruirci 
sull’ incertezza di quei giudicj, che noi sempre for- 
miamo dalle apparenze: spesso sono ingannevoli e 
menzognere. 

Samuele fe’ cenno al padre che Eliabbo non 
era, su cui adempiere la commissione di Dio; e 
lsai fece venire innanzi al profeta Abinadab se- 
condogenito: nè questi, disse al padre il profeta, 
non è l’eletto da Dio. Fu dunque Samma sosti- 
tuito terzogenito de’ fratelli, ma anch’egli ebbe a 
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soffrire il rifiuto nè più nè meno de’ primi due ; 
e cosi gli altri di mano in mano che sette qui 
sono delti non compreso Davidde', benché nei di- 
vini Paralipomeni sette soli si leggano nominati 
compreso Davidde stesso. Forse nel numero dei 
figliuoli presentati per Isai al- profeta il buon pa- 
dre mise anche un nipote, che ben può dirsi se- 
condo l’ uso della Scrittura fìgliuol dell’ avo. Ma 
tutti in somma furono ricusati; sicché parendone 
a Samuele Isai soprappreso, non hai tu dunque, 
gli disse , altro figliuolo fuori di questi ? Vera- 
mente, risposé il vecchio, mi resta tuttavia 1’ ul- 
timo minor di tutti. Ma è un garzoncello che 
guarda le gregge al campo: Adirne reliquus est 
parvulus , et pascti oves. Fa dunque di mandar to- . 
sto per lui, ripigliò Samuele, e ch’io lo vegga 
al più presto, perchè non prima ci assideremo a 
mangiare, ch’egli non sia qua venuto: Mille, et 
adirne eum: nec enini discumbemur priusquam huc 
ille venial. Fu fatta fretta davvero ; nè troppo 
d’ ora in aspettar non andò , che il pastorello 
venne dal campo, e a Samuele fu presentato. Egli 
era probabilmente poco oltre al terzo lustro d’età 
nel fiore di adolescenza , il più vago e avvenente 
garzone che fosse mai, biondo di crine, d’occhi 
soprattutto bellissimi, di graziose fattezze, di dolce 
indole e signorile. Samuele ne fu rapito; ma Dio 
a lui: presto, consacralo, ed ungilo a re, che que- 
sto è desso eh’ io voglio : Misil ergo , et adduxil 
eum. Erat aulem rufus , et pulcher aspeclu , legge 
l’ebreo oculis; decoraque facie: et ait Dominus: 
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Surge , unge eum ìpse est enim. Samuele volentieri 
ubbidì, ed unselo e consecrollo tra’ suoi fratelli a 
re d’Israellos Tulli ergo Samuel corna olei 3 et un- 
xit eum in medio fratrum ejus. 

Dubbiasi primieramente, uditori, per ciò che 
al fatto appertiene, se quell’ in mezzo dei suoi fra- 
telli in medio fratrum ejus, vaglia altrettanto che alla 
presenza di tutti essi, ovver piuttosto tra essi, cioè 
a preferenza di essi. Potendosi veramente spiegar 
cosi, parrai per dire il vero, che tutte le istoriche 
circostanze di questo fatto appena permettano Isai 
presente e consapevole di questa consecrazione. 
Prima Samuele si rappresenta nella divina istoria 
soprammodo sollecito di nascondere e tener se- 
gretissima questa consecrazione, e però prende il 
pretesto di un sagriGzio. Ma come avrebbe potuto 
sperarla cosi segreta, se alla presenza di sette gio- 
vani l’avesse fatta, che si vedevano preferire cosi 
1’ ultimo dei lor fratelli? Sembra che non avrebbe il 
saviissimo e prudentissimo uomo troppo saviamente 
e prudentemente pensato se non avesse tra essi te- 
muto d’ un invidioso o almeno d’ un imprudente, 
che tradisse il segreto e lui perdesse e Davidde. 
Seconda, non leggesi che i fratelli dopo quest* atto 
che si voglia suppor solenne, gli avessero rispetto 
alcuno, anzi si legge appresso una mordace ripren- 
sion d* Eliabbo fatta a Davidde, che importunissima 
e in tutto fuori di ragione e di luogo sarebbe stata', 
s’ egli avesse saputo che questo giovane consecrato 
era re. Terza, Davidde rimandato è alla sua greggia, 
nè da Samuele medesimo in. guisa alcuna onorato. 
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So che non pochi esigono solennità in questa 
consecrazione a render 1’ atto legittimo e capace di 
conferire a Davidde un vero dritto a procacciarsi 
quella corona e quel regno, a cui era cosi chia- 
mato: però oltre i fratelli ammettono la presenza 
dell’ assemblea partecipe del sagrifizio e del reli- 
gioso convito. Questi provveggono alla prudenza 
di Samuele facendogli raccomandare a tutti il se- 
greto, ed affermando ch’egli doveva sperarlo con 
tanto più di fiducia, quanto era il tenerlo d’ un 
interesse e d’ un vantaggio comune: ma queste ra- 
gioni per dire il vero non mi sembrano cosi forti 
che persuadano. 

Davidde nè usar non doveva d’ alcun diritto vi- 
vente Saulle, sicché gli fqsse mestieri di testimo- 
nio alcuno d’ averlo , nè morto Saulle ebbe ad ar- 
mare il diritto di questa consecrazionej che prima 
sopra di Giuda per dritto d’ elezione della tribù, e 
poi sopra Israello per opera di Abner fu consa- 
crato solennemente. Che se poi sia provveduto ab- 
bastanza alla prudenza di Samuele esigente alto 
segreto di questo fatto col solo raccomandarlo a 
un’ assemblea di persone, tra le quali i giovani 
figli d’ Isai avean luogo, vostro ne sia il giudicio. 
La sola necessità, che non veggo da niuna parte, 
avria potuto per mio avviso giustificare un partito 
cosi arrischiato. 

Ma dunque, alcuno forse ripiglierà, fu in tutto 
superflua questa cousecrazioue? Al che rispondo 
facilmente che no, perchè veneudo a Davidde im- 
mediatamente da Dio, primo, gli diede un vero di* 
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ritto al regno; secondo, lo assicurò, che lo avrebbe 
senza dubbio ottenuto; terzo, adempiè la parola di 
Dio espressa per Samuele a Saulle, che un re gli 
era piaciuto d’ eleggersi secondo il cuor suo, sul cui 
capo trasferito avrebbe la sua corona. Dalle quali 
cose, uditori, nasce uua bella ed utile quistione; 
se Davidde potesse lecitamente privarne a forza 
Saulle, e procurarsi lui vivente quel trono ch’egli 
occupava. 

Noi giustamente , la scioglierei» con san Gio- 
vanni Grisostomo, il quale in una delle sue belle 
omelie sopra Davidde e Saulle fa parlare Davidde 
stesso cosi; « Non anco, die’ egli , Dio ha spo- 
gliato Saulle del principato. Non anco di re lo ha 
reso un noni privato. Noi dunque non presumiamo 
di pervertire 1’ ordin di Dio, nè a lui siamo ar- 
diti di ribellare: Dunque voler privare Saulle della 
corona, occupare il suo regno, sarebbe stato per- 
vertimento dell’ ordine, atto ribelle a Dio. Questo 
non era nè potrebb’ esser mai lecito: dunque Da- 
vidde non avrebbe potuto farlo senza peccato. Vero 
è , che il padre sant’ Agostino ragionando di Da- 
vidde medesimo, il quale nella spelonca d’ Engaddi 
non offese Saulle persecutore venuto nelle sue ma- 
ni, dice, che impunemente poteva ucciderlo: ma è 
a notare coli’Estio, che altro è impunemente ed 
altro è giustamente. Impunemente vuol dire, senza 
gastigo, e sembra detto di cosa che sia delitto da 
meritarlo; Giustamente vuol dire senza delitto al- 
cuno. Il primo afferma sant’ Agostino non il secon- 
do; anzi apertamente asserisce, che in ciò Davidde 
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osservò il precetto evangelico della dilezlon dei ni- 
mici: dunque lo avrebbe violato per sentenza di 
questo padre, se avesse fatto altramente: ma que- 
sto precetto nella sostanza sua era antico e nel de- 
calogo contenuto: dunque a Davidde non era lecito 
violarlo. 

Ma se è così, in che consisteva il diritto con- 
ferito a Davidde per 1’ elezione di Dio . e per la 
sacra unzione avuta da Samuele? Consisteva in un 
vero diritto al regno, ma nel regno ad rem , co- 
me parla la legge, ma non in re, in un diritto im- 
manche volc di Successione a quel regno, di cui per 
qual si fosse disposizione di Dio privato fosse Saulle, 
non nel diritto di privamelo lui ed usurpargliene 
l’ uso ed il possesso presente. Nel che è a ragio- 
nare del vero jus di Davidde come di quello di un 
figlio riguardo ai beni di un padre. 

Che merito poi avesse questo semplice pasto- 
rello d’ essere, da Dio prescelto e prediletto cosi , 
nella storia della sua vita il vedremo, che il suo 
compiuto carattere verrà spiegandoci di mano in 
mano. Quello, che senza errare conghietturando e 
immaginando a talento parmi chiaro a conchiudere 
dalle parole di Dio, è la bontà l’indole la dispo- 
sizione di un cuore che piacque a Dio. Imperoc- 
ché riflettete. 

Quando dichiarò a Samuele che rifiutava Eliab- 
bo, il cui aspetto paruto era al profeta degno del- 
la corona, queste fui'ono le parole che proferì. Io 
non giudico con occhio umano. L’ uomo non vede 
che le apparenze : io miro al cuore : Homo videi 


Digitized by Google 



9° 

ea, qua parent: Dominus autem intuetur cor. Dun- 
que il merito di Davidde, che Dio elesse a prefe- 
renza di tutti gli altri , fu tutto merito del suo 
cuore , e del suo cuore nell’ età quasi puerile di 
quindici anni. Se questo cuor piacque a Dio, quan- 
to ebbe ad essere docile amoroso sincero candido 
-generoso costante magnanimo virtuoso e sgombro 
in somma di tutti i vizj , che gli dispiacciono ! 
Grande elogio per Davidde, uditori, ma non mea 
utile istruzione per noi! Noi non possiamo imitare 
il giudicio di Dio fuorché sul cuore di noi mede- 
simi, perchè è 1’ unico che noi veggiaroo. Gli altrui 
ci sflno tutti nascosi : e noi spesso non curiata di 
conoscere il nostro cuore, vanamente solleciti e cu- 
riosi d’ indagare 1’ altrui. Fissiamo il guardo nel 
nostro , ma un guardo vivo penetrante sincero , 
che imiti quello di Dio. Troverem forse di avere 
un cuore cattivo superbo indocile disamorato e for- 
se ancora crudele, un cuore doppio vile interessato 
ed infinto. Come piacere a Dio che lo vede? Mu- 
tiamolo , ascoltatori , ovver piuttosto preghiamo a 
Dio , che lo muti , giacché promette di farlo , se 
veramente lo pregheremo : Auferam a vohis cor 
lapideum } et dabo vohis cor carneum. Cosi sia. 
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LEZIONE CCLXII. 

i. • 

Directus est spiritus Domini a die illa in David , 
et deìnceps: etc. I. Reg. XVI. v. i 3 . 

Il pastorello unto a re , benché tornasse alle 
gregge, e 1’ umiltà la semplicità la fatica della pa- 
storal vita non Sdegnasse , si sentì fatto un altro 
uomo da quello che era. Lo spirito di Dio s J in- 
fuse nella mente e nel cuore dell’ innocente gar- 
zone , e de* sovrani doni lo riempiè. Le version 
tutte , uditori , che rendono variamente il sacro 
testo , che abbiamo letto , consentono nello espri- 
mere una copia un"’ abbondanza o a meglio dir 
ridondanza di questi doni , con cui lo spirito di 
Dio si piacque di scendere a far soggiorno stabile 
e permanente nell’ animo di Davidde. Riflettono i 
sacri interpreti che qui si legge la prima volta nei 
santi libri questo glorioso nome , la cui radice 
ebreamente è da dod , che vai poppe, e significa 
come amore caro diletto amabile amico, soavissimo 
nome e dolcissimo. Le selve i campi e le gregge 
accolsero da principio, trattennero, maravigliarono 
il portentoso garzone , il quale col canto e col 
suono de’ suoi profetici versi, maestro Iddio, Iacea 
nel vero quelle grandissime maraviglie, che di Lino 
e di Orfeo i poeti appresso favoleggiarono. La fa- 
ma n’ uscì assai presto delle foreste , e andonne 
intorno sì chiara, che giunse sino alla corte, dove 
per quale strano accidente facesse Iddio comparire 
Voi. FI. Parte I. 7 

/ 


Digitized by Google 



9 ® 

. la prima volta Davidde, la lezione vi istruirà. Udi- 
tela, come è il cortese e religioso vostro costume, 
con attenzione. Incominciamo. 

L’ infelice e riprovato Saulle presto senti i tristi 
effetti della sua meritata e dichiarata riprovazione: 
Dio partito era da lui, cioè, come spiegano i sagri 
interpreti , gli avea sottratto il suo divino favore. 
Gli agi le ricchezze lo splendore e la gloria del 
reale suo stato , di cui godeva tuttavia , non ba- 
stavano a ristorarlo di questa perdita: perchè allo 
spirito di Dio , che è spirito apportatore di pace 
di sicurezza di forza di tranquilla felicità, succeduto 
era nell’ animo di Saulle uno spirito di timore di 
sospetto di turbazione di debolezza di profonda 
malinconia , che presto il fece maniaco , che è 
quanto dir furioso e inchinato a percuoter se stes- 
so e gli altri a guisa di uomo fuori di sentimen- 
to. Il sagro testo descrive questo suo morbo con 
espressioni, che molti Padri ed interpreti spiegano 
per azioni di un malvagio demonio, che lo avesse 
invasato, e da cui fosse tormentato ed afflitto sic- 
come vero energumeno: Spiritus aulem Domini re- 
cessit a Saul , et exagitabat eurn spiritus nequam a 
Domino. Gioseffo caratterizza il suo morbo per 
demoniaco, e scrive che gli veniva alla gola, e 
pareva sul punto d’ esserne soffocato e strangolato. 
Il certo è che il suo male tale era. e tanto, quale 
suol essere degli energumeni più tormentati. Forse 
fu naturale, che le minaccie di Samuele i rimorsi 
della coscienza il timore di perdere vita e regno 
la diffidenza e il sospetto poteano avergli sì fatta- 


Digitized by Google 



99 

mente agitato e sconcertato gli umori , che 1’ atra 
bile sollevatasi e ridondata dalle sue sedi gli avesse 
guastato il sangue; e quando per certo rilassamento 
delle offese fibre o per certa occupazion dei canali, 
per cui corrono gli spiriti più vivaci delle sostanze, 
gli cagionasse deliquii soffocazioni profonde malin- 
conie; quando per soverchio irritamento dei nervi al- 
terando le vie del cerebro gli confondesse le imma- 
gini delle cose, e in manìa lo mettesse e in furore: 
le quali cose buoni fisici affermano che può fare 
in un corpo anche il demonio. Io non sono punto 
sollecito di persuadervi , che indemoniato fosse 
Saulle, bastandomi farvi intendere che lo pareva, 
e che questo male per troppo giusto castigo gli 
era venuto da Dio : Spirilus nequarn a Domino. I 
medici disperati di mai poterlo per polveri o per 
bevande o per altre ordinazioni loro guarire, un 
rimedio gli proposero nondimeno , che agli igno- 
ranti sembrerà strano , ma a coloro che sanno 
mostrerà che erano valorosi. Sire, gli dissero, fate 
di procacciarvi un suonator di cetra eccellente : 

( Gioseffo aggiunge , il quale sappia cantare inni 
sacri ) questi sia sempre presto ad ogni assalimen- 
to del morbo, che vi dà noja, e provisi colle note 
opportune del dolce suono e del soave canto di 
racchetarvi. Quest’ era almeno un rimedio , che se 
tutto il bene non fosse bastato a fare, che si bra- 
mava , certo non potea fare alcun male. Piacque 
a Saulle, e fé’ cenno che si cercasse del valeDtis- _ 
simo suonatore ; quando uno de’ suoi gli disse di 
aver contezza di certo giovane betlemita figliuol 


Digitized by Google 



IOO 

di un uomo chiamato Isai , eh’ era un portento in 
quest’ arte; che di più, benché guardasse le gregge, 
era giovane di gran forzà e d’ altrettanto valore a 
farne un prode soldato , bellissimo della persona, 
parlator savio e favorito da Dio : Ecce vidi filium 
Isai Bethlehemìtem , scientem psallere , et forlissi- 
mum robore , et virimi belUcosum et priulentcm in 
verbisj et virum pulchrum: et Dominus est curri eo. 

È tradizione degli ebrei , che colui il quale 
parlò cosi di Davidde, fu certo Doeg idumeo, di 
cui sarà a parlare a suo luogo ; che il suo inten- 
dimento fosse non già di favorire cosi, ma di per- 
der anzi Davidde , sperando che il re maniaco in 
alcuno de’ suoi furori 1’ avrebbe percosso e ucciso: 
ina cosi fatta tradizione è incertissima nè non ha 
dritto d’esiger fede. Fu risoluto di mandar subito 
per Davidde , e Isai fu richiesto a nome dei re , 
che il giovane suo figliuolo dovesse chiamar dai 
pascoli delle sue gregge e consentisse alla corte. 
11 buon vecchio memore e consapevole di quanto 
gli era avvenuto con Samuele , maravigliò seco 
stesso delle sovrane disposizioni di Dio, e fatto a 
se venire il Cgliuol suo Davidde lo mandò al re 
con un dono assai semplice di un capretto delle 
sue gregge, di alquanti pani bianchissimi e di buon 
vino, le quali cose facean la carica di un giumento. 
Notano qui gl’ interpreti , che questo era costume 
antico di non dovere a gran Signor presentarsi 
colle man vuote, Venne alla corte con questo pa- 
storal dono Davidde , e a Sanile fu presentato. 
Questi appena 1’ ebbe veduto, che ue fu subitamen- 
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te rapito, e diegli titolo e uffizio di suo scudiere, 
e mandò dire ad Isai , che trattenuto lo avrebbe 
presso di se, perchè gli era piaciuto molto ed en- 
trato nella sua grazia. Il fatto fu, che quantunque 
volte Saulle preso era dal suo mal demonio , o 
vogliam dire dalla manìa, Davidde prendea la ede- 
ra e tasteggiava maestrevolmente e suonava e can- 
tava con tanta soavità, che il morbo del re cessava, 
e sentivasi ristorar tutto e come risuscitare : Igi- 
tur quandocumque spìritus Domini malus arripiebat 
Saulj David tollebat citharam , et percutiebat manu 
sua , et refocillabatur Saulj et levius habebat : re- 
cedebat enim ab eo spirilus malus. 

Qui veramente, uditori, si può dubbiare, se per 
valor della musica ovver piuttosto d’ inni e di can- 
tici sacri , con cui Davidde 1* accompagnava , ces- 
sasse il morbo o il demonio di tormentare Saulle. 
Se la manìa si giudichi naturale e prodotta dal 
solo disordine dell’ amor melanconico e delle fu- 
manti e rimescolate ipocondrie si può intendere e 
spiegar questo tratto meno difficilmente. Perchè il 
morbo venendo dalla fìsica turbazion degli spiriti 
messi in tumulto, tutto ciò che valer possa a com- 
porli e metterli in calma a render loro un movi- 
mento pacifico e temperato, giova a sanarlo natu- 
ralmente. Ora tutti gli interpreti piò eruditi raccol- 
gono a questo tratto della Scrittura testimonianze 
autorevoli di medici valorosissimi e d’ istorici anti- 
chi , per cui dimostrano che la musica ha facoltà 
possentissima e di agitare e di acchetare gli spiriti 
di cui parliamo. Insigni sono tra gli altri i [estimo- 
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ni che se ne leggono in Teofrasto presso Apollonio 
in Eliano in Censorino ed in altri, e le curazion 
felicissime, che col solo uso del suono fece Ascle- 
piade medico celebratissimo della Grecia. Sarebbe 
qui tanto facile recitarvi dei tratti di tutti questi 
scrittori , quanto trascriverli o dal Grozio o dal 
Clerc o dal Calmet o da altri, che molti n’ hanno 
raccolto studiosamente. Vedete pure Schederò Lin- 
denbrogio, Boccarto ed altri , che tutti del valor 
della musica sulle passioni deli’ animo e sulle af- . 
fezioni del còrpo vi erudiranno. Non è dunque a 
stupire , che cosi fatto rimedio consigliato fosse a 
Saulle, e eh’ egli felicemente e con effetto ne usasse 
s’ era maniaco naturalmente. 

Che se si voglia energumeno, non è a spiegare 
e a persuadere • si facile, come un suonatore od 
un musico possa valere a far bene fisicamente quan- 
to un demonio a far male. Ma oltre il naturale di- 
letto e l’ ordinata composizion degli spiriti , che 
poteva Davidde coll’ eccellenza dell’ arte sua recare 
a Saulle , è assai conforme all’ idea dell’ amorosa 
providenza di Dio a favore di questo giovane, che 
concorresse in un modo straordinario a fargli me- 
rito presso Saulle con un prodigioso ristoramento; 
che in poco andare di tempo sembra giugnesse 
sino a lusingarlo di esserne ben guarito radical- 
mente, e quello facesse Iddio che non avrebbe la 
musica potuto fare. Nel resto gl’ incantatori vanta- 
vano maraviglie di forze sopra i demonii , che o 
non erano che magie diaboliche o per lo piìi che 
imposture. 
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Un’ altra questione a sciogliere per chiarezza 
e cognizion della storia è , se quanto sin qui è 
narrato avvenisse prima com’ è narralo ovver piut- 
tosto dopo l’ impresa celebre di Davidde , o a 
meglio dire del suo trionfo contro il gigante Go- 
lìa. Le ragioni di credere tutto questo avvenuto 
coll’ ordine con che è narrato, cioè prima, so- 
no per mio avviso troppo più forti di quelle, che 
molti hanno condotto a posporre l’ avvenimento 
descritto qui al sedicesimo capo del divin libro a 
quello della vittoria di David sul paventoso gigante, 
che si descrive nel seguente diciassettesimo. Poiché 
osservate. 

Davidde qui comparisce la prima volta siccome 
affatto sconosciuto a Saulle, lo che certo non sa- 
rebbe credibile dopo quel che si narra nel capo 
seguente del suo duello col filisteo, del suo trionfo 
e dell’insigne vittoria, che sull’esercito de’ nimici 
n’ ebbe però Saulle, e di quello che a questa gran- 
de occasione passò tra lui e Davidde. 11 cortigia- 
no, che al re suggerisce questo garzone siccome 
un suonatore di cetra valente assai, volendolo com- 
mendare, dice bensì che è forte , robusto guerrie- 
ro, che potea dir per la fama che ne correva, ma 
già non dice che fosse desso il vincitor del gigante , 
che saria stata la somma delle sue lodi e assai mi- 
gliore di tutte r altre. Terzo , chiaramente si narra 
come Davidde all’ occasion della guerra mossa dai 
filistei, per cui Saulle fu in istato e in salute di 
uscire in campo, Davidde fu rimandato alla sua 
casa paterna, e 1’ occasione non meno, per cui il 
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padre Isai lo fece andare all* esercito pe’ suoi fra- 
telli. Quarto, dopo il fatto di Golìa tutt’ altra serie 
di cose leggesi di Davidde; e- questa espressamente 
che Saulle il ritenne nè più non volle permetter- 
gli d’ andare a casa. 

Alla forza di tutte queste ragioni è troppo de- 
bole opposizione la curiosità di Saulle chiedente 
ad Abner , di quale stirpe discendesse questo gar- 
zone, e chiedeulene lui medesimo, tratto che a 
suo luogo noi spiegheremo senza punto obbligarci 
a variare o alterare 1’ ordine della storia. 

Questa racconta, che i filistei ristoratisi della 
sconfitta, che già tempo sofferto avevano da Saulle, 
ma eh’ egli per le ragioni che a suo luogo narram- 
mo non aveva compiuto al segno di disfarli e di 
perderli intieramente, uscirono forti in campo con 
grande esercito a movergli nuova guerra: schiera- 
ronsi tra Sochot e Azeca due città della tribù di 
Giuda, e le alture occupando della montagna che 
era da quella parte su per lo dosso di essa diste- 
sero il loro campo sino alla valle. Saulle accorse 
col suo esercito d’ israeliti e misesi loro a fronte. 
Ordinò le sue schiere sull’ opposta montagna la- 
sciando in mezzo tra sè e il nimico una valle, che 
valle qui è nominata di Terebinto, in altre versioni 
leggesi della quercia. A questa occasione di guerra 
il sacro storico accenna, ch’era Davidde tornato • 
a casa, e argomentare si può, che Saulle doveva 
star molto meglio della mania, e lusingarsi esserne 
già guarito nientr’ egli va a' comandare 1’ esercito 
e a guerreggiare in persona. I tre maggiori fra- 
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telli del buon Davidde, cioè Eliabbo, Abinadab e 
Samma vennero a militare nell’ armata del re, ed 
ebbon nome di valorosi. L’epoca di questa mossa 
di filistei, o vogliam dire di questa guerra, si co- 
stituisce probabilmente 1’ ottavo anno dall’ unzione 
di Davidde a Betlemme forse quattordicesimo di 
Sauile. Sembra, uditori, che cosi Dio disponesse 
come un magnifico anfiteatro al valore e alla glo- 
ria del suo Davidde. Due eserciti quinci e quindi 
schierati 1’ uno rimpetlo all’ altro sulle schiene di 
due opposte montagne; nel mezzo tra 1’ una e 1’ al- 
tra una valle scoperta e sgombra coi nudo letto 
arenoso di un torrente che la divide. Luogo alcuno 
fingere non si potrebbe più acconcio a un duello 
di forti , scoperto agli occhi di due moltitudini di 
spettatori. 

Sembra che a quest’ effetto preso 1’ avessero i 
filistei. Avevano un gigante tra essi, uomo di smi- 
surata statura e di stranissima robustezza; era di 
patria getèo, cioè di Get una delie città capitali delle 
cinque satrapie filistee, discendente dagli antichi 
giganti detti Refaimi. L’ altezza di quest’ uom por- 
tentoso era di sei cubiti e un palmo, cioè di circa 
dodici piedi, vale a dire alto era due de’ nostri uo- 
mini di grande statura. Aveva in testa un grande 
elmo di bronzo e una corazza alla vita pure di 
bronzo, che fatta era a squamme , cioè a lamine 
o lastre della figura di un semicircolo pioventi 1’ una 
sull’ altra. Questa corazza pesava oltre a dugento 
libbre di bronzo. Avea calzari pure di bronzo, che 
le gambe sino al ginocchio gli vestivano e proteg- 
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gevano; e uno scudo dello stesso metallo gli pen- 
deva su gli omeri ad armacollo. L’ asta della sua 
lancia era della grossezza di quel cilindro, su cui 
si avvolge da’ tessitori la tela, e il ferro, di cui 
era armata alla punta , pesava venticinque libbre. 
Cosi l’ armatura corrispondeva alla forza e alla 
mole della macchina portentosa che costui era. Un 
solo scudiero l’ accompagnava. Che uffizio costui 
facesse e con quale successo, nella prossima le- 
zion vedremo. 

- Oggi è a far fine colle divine parole , che lo 
stato descrivono di Saulle: Spirilus autem Domini 
reressit a Saul, et exagitabat eum spirilus nequam , 
a Domino. Lo spirito di Dio parti da Saulle, e fu 
da Dio dato in mano a uno spirito iniquo che lo 
agitava. Eccovi 1’ interno stato di ogni anima pec- 
catrice: il suo peccato esclude Dio dal suo cuore. 
Egli si parte; e chi entra in quella vece a occu- 
parlo? Uno spirito tormentatore, dubbj, rimorsi, 
timori , malinconie. Sinché la coscienza, la ragio- 
ne, la fede non sono spente in un’ unima, finché 
non trattasi che de’ suoi primi peccati , questo è 
lo spirito che la tormenta; ma sin qui può spe- 
rarsi, che la tormenti a salute. Può dirsi, che questo 
spirito tormentatore così è tuttavia spirito di pietà 
ordinato a produrre ravvedimento. Ma se i peccati 
vengano moltiplicandosi, se un abito e una consue- 
tudine di peccare imperversa ed indura, se una 
malvagia passion predomina lungamente, cessa que- 
sto pietoso spirito tormentatore. La coscienza non 
morde più, tace la fede e la ragione delira. Suc- 
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cede il più crudele tormento di uno spirito mali- 
gno ed empio, che è puramente di pena, che af- 
fligge senza correggere e strazia senza sanare. Lo 
spirito delle passioni fatte brutali indomite insazia- 
bili d’ iniquità, che suggettano a tutti i mali , e 
ogni desio, ogni speranza, ogni affetto, ogni pen- 
siero opprimono di salute. Deh ! chiunque trovisi 
nel primo stato di pena, sen giovi tosto a salvarsi. 
Ritorni a Dio con un pronto e sincero ravvedimen- 
to, che il divino suo spirito gli riconduca nefl’ ani- 
ma e la sereni. Paventi la dilazion sconsigliata , 
che al secondo stato l’espone senza rimedio. Piac- 
cia a Dio preservarne ciascun di noi. Cosi sia. 

: i . . • 

LEZIONE CCLXIII. 

SUinsque clamabat àdvcrsus phalangas Israel , et 
dicebat eis : etc. I. Reg. XVII. v. 8. et seqq. 

11 paventoso gigante, di cui nell’ ultima lezione 
dicemmo, partiva solo col suo scudiere dall’ eser- 
cito de’ filistei, e nella valle venuto, che separava 
i due campi, levava alto la voce sicché l’udivano 
gl’ israeliti ,' e con superba milanteria disfidava a 
duello qual tra essi si fosse tenuto essere valen- 
tuomo a battersi con essolui. E perchè, motteggia- 
va, siete costi schierati a fare in tanti battaglia? 
Non sono io filisteo? E voi non siete servi di Saul? 
Scegliete dunque tra voi un solo, che sia ardito di 
starmi a fronte. S’ egli basterà a vincermi, noi sare- 
mo contenti d’essere vostri servi. Che se io riuscirò 
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vincitore, voi non meno sarete nostri. Possibile che 
non troviate tra tutti un solo, che vaglia un uomo 
filisteo, voi che in armi vantate essere tanto pro- 
di? A. queste voci, che risuonavano nella valle sog- 
getta al monte, dov’ erano gl’israeliti accampati, si 
affacciavano dalle alture del campo a vedere e ri- 
conoscere chi le mandava coloro massimamente , 
che pih pungeva lo stimolo dell’onore, tra cui lo 
stesso Saullc. Ma poi scuoprendo la gran fantasi- 
ma d’uomo che costui era, stupivano a quella 
mole di corpo e d’armi, nè alcun' d' essi si sen- 
tiva valor nè forza da mettersi con essolui e av- 
venturare battaglia sì disuguale. Quaranta giorni an- 
darono così le cose. I due eserciti si stavano sem- 
pre a fronte tenendosi ne’ loro campi; e il solo 
gigante compariva mattina e sera in mezzo alla 
valle facendo all’ aria le sue prodezze e ripetendo 
con sempre nuovi motteggiamenti il superbo suo 
sfidaraento finché a’suoi ritornando sull’imbrunire: 
Io, dicea, ho fatto la mia giornata, ed honne oggi 
detto d’ ogni maniera a que’ vigliacchi d’ israeliti : 
Exprobravì agmìnibus Israel hodie: Procedebat ve- 
ro Philisthceus mane et vespere 3 et stabat quadra- 
tala diebus. Vedete, uditori, che non è' nuovo che 
due eserciti lunga pezza si stiano a fronte senza 
venire a battaglia. Erano in questo stato le cose, 
quando fu in grado a Dio condurre al campo Da- 
vidde. Per qual occasione a qual impresa e con 
qual fine, uditori, la lezione narrando vi spiegherà, 
a cui spero niente non toglierà dell’ attenzion vostra 
usata la celebrità dell’ istoria. Incominciamo. 
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Militavano nell’ esercito di Saulle i tre fratelli 
maggiori del buon Davidde, cioè jEliabbo, Abinadab 
e Samtna, qnando il vecchio padre sollecito dello 
stato dì questi tre suoi figliuoli , fatto venir dai pa- 
scoli delle gregge Davidde gli comandò che an- 
dasse per essi al campo, e ricercasse con esattezza 
di tutto ciò che li poteva riguardare, in quale 
schiera, con chi, sótto tj U£ d e tribuno, che noi di- 
ciam eolonello, e con qual sorte servissero. Dieglj 
certa composta farina e dieci buon pani da recar 
loro e dieci ricotte fresche e squisite da farne do- 
no al tribuno, sotto cui fossero. Nota qui alcun 
interprete, che i soldati israeliti servivano a pro- 
prie spese senza stipendio} lo che almeno è cer- 
tissimo de' primi tempi, quando gli scarsi tributi , 
che il re esigeva da’ sudditi, non sarebbono di 
lunga mano bastati a mantenere un esercito. Alcune 
versioni leggono che gli diè ancora denaro a ri- 
scuotere i pegni o a soddisfare a que’ debiti , di 
cui si fossero per avventura gravati. 

Venuto dunque Davidde con questo carico al 
campo, che qui si legge al luogo di Magala e 
spiegano gl’ interpreti piò eruditi per lo steccato 
del campo stesso, che dicono esprimersi per que- 
sta voce significante rotondità, perchè questa era 
la figura degli accampamenti , che solean prendere 
gl’ israeliti. I lacedemoni per testimonio di Seno- 
fonte 1’ usavano anch’ essi. Presso Ammiano Mar- 
cellino leggesi commendata, e usata ancor da’ romani 
presso Vegezio. 

Giunto appena Davidde sentì gridare a batta- 
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glia, e deposto subitamente la soma e al custode 
delle bagaglie raccomandatala corse a vedere che 
fosse e che avvenisse de’ suoi fratelli. Trovò che 
erano gl’ israeliti schierati e presti a combattere , 
se pure i filistei provocati da queste grida fos- 
sero dal campo loro, dov’ erano schierati anche 
essi sotto le loro insegne, nella valle venuti. Da- 
vidde ricercava ansioso de’ suoi fratelli, e ben sa- 
pendo che gli uomini della tribù di Giuda dove- 
van essere a fronte nel primo luogo d’ onore, venne 
alle prime file chiedendone a ogni persona con- 
tezza. Egli parlava ancora, quand’ ecco uscir da- 
gli ordini de’ filistei il gigante e inoltratosi nella 
valle ripetere agl’ israeliti i suoi soliti dileggiamenti 
e sfidarli a fare con essolui le prove di cavalieri. 
Videlo il pastorello e udì le sue parole milanta* 
trici e insultanti: osservò che tutti al solo vederlo 
sì spaventavano nè alcun non era che fosse ardito 
d’ andargli a fronte. Trovossi in mezzo delle bri- 
gate, e sentì ch’era desso il soggetto de’ vicende- 
voli ragionari, e dicevansi l’uno l’altro: Avete voi 
osservato quel mostro d’ uomo? È venuto al suo 
solito a dir villanie a Israele. Chi riuscisse a le- 
varlo di mezzo, felice lui! Il re gli darebbe ric- 
chezze grandi, e la sua figlia a sposa, e assolve- 
rebbe d’ ogui tributo il padre e la casa del valen- 
tuomo. Davidde cha già si era sentito destar nel- 
1 animo il desiderio e nascere la speranza di que- 
sta gloria, fu curioso di saper meglio se sussisteva la 
voce , che aveva inteso; e richiese quelle persone, in 
cui si abbattè, qual premio veramente fosse propo- 
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sto a chi uccidesse quel filisteo, e togliesse e ven- 
dicasse quest’ onte del popolo d’ Israello? perchè, 
soggiugnea con animoso sembiante e in tuon di voce 
sdegnata, chi è poi egli costui? Filisteo, razza d’in- 
circoncisi, che ha maltrattato la schiera di Dio vi- 
vente! A questa richiesta gli fu risposto da tutti, 
che quello appunto n’ avrebbe in premio, che 
aveva inteso la prima volta. 

Era in questi discorsi il pastorei generoso; ed 
Eliabbo suo maggior fratello abbattutosi in lui e 
sentitolo parlar cosi, fosse invidia, fosse timor del 
pericolo del giovinetto, lo prese a sdegno, e ram- 
pognandolo acerbamente gh disse: ch’hai tu jche 
fare costi? Come ci sei venuto, e non guardi anzi 
poche pecore, che ti sono raccomandale? Che si 
che 1’ hai lasciate gire disperse alla ventura per lo 
diserto. Io conosco benissimo la tua superbia e la 
molta nequizia, che ascondi in cuore. Tu se’ ve- 
nuto a vedere e ad esplorare di quelle cose , dove 
non hai che fare. A cui Davidde: Che ho io fatto 
di male? Non potrete chiarirvi tosto perchè io ci 
sia? E senza andar più in parole sottrattosi, e diver- 
tendo dallo sdegnato fratello seguì con altri tenendo 
ragionamento sul filisteo; e mostrandosi senza dub- 
bio volonteroso di venire alle prove con essolui. 

Tanto disse e con tanti, che la voce ne giunse 
al re, innanzi a cui essendo stato condotto, signor, 
gli disse Davidde, non sia tra nor chi si lasci ca- 
der di animo per questo milantatore di filisteo , 
perchè io tuo servo anderò e pugnerò contro di 
lui con certa fede di riuscirne felicemente. Saulle 
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osservatelo e attentamente guatatolo da capo a 
piedi: Tu hai, gli disse, o garzone, più animo che 
prudenza. Non vedi, che troppo sono disuguali le 
forze, nè non puoi metterti di lunga mano con es- 
solui ? Oltrecchè tu sei ancora un garzoncello in- 
esperto , ed egli è uomo guerriero da molti anni. 
Ci resterai. No , sire , replicò il giovane ; perchè 
io dirò veramente, coro’ io tuo servo pasceva le 
gregge del padre mio , e un affamato lione e un 
orso sbucava dalla foresta, e alcuno ghermiva dei 
miei capretti : io accorreva nell’ atto stesso e to- 
glievagli dalle fauci la preda. Quelli allora si ri- 
voltavano contro di me , ed io veniva alle prese 
con essoloro , e sì afferravali per lo mento e per 
la gola li strighca tanto , che restavano soffocati 
sul campo. Così riuscito sono ad uccidere lione ed 
orso. Or io fo conto che questa bestia di filisteo 
sia appunto com’una di quelle fere. Anderò dun- 
que, se sì ti piace, e toglierò quest’obbrobrio del 
popol nostro'; perchè chi è egli questo barbaro in- 
circonciso , che ha osato dir villania all’esercito di 
Dio vivente? Questo Dio che mi ha liberato dalle 
zanne e dall’ ugne del lione e dell’orso, mi cam- 
perà senza dubbio da quelle ancora del filisteo. 

Queste cose disse Davidde con un sembiante di 
candore altrettanto che di fermezza sì intrepida , 
che Saulle ne restò preso; e vanne, se sì ti piace, 
che Dio sia con teco. Ma osservandolo disarmato 
senz’altro arredo ehe il pastorale, volle vestirgli le 
armi egli stesso , armi che sue erano veramente ; 
ma non già quelle probabilmente, di cui egli usa- 
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va , che alla vita e alla statura del pastorello non 
e credibile, che acconciar s? potesse l’armatura di 
un uom si grande, com’è descritto Saulle. Davidde 
fu presto armato così di corazza alla vita, d’elmo 
alla fronte, di spada al fianco, per le quali cose 
si vuole intendere un’ armatura perfetta : ma pro- 
vandosi a camminare con questo nttovo nè da lui 
prima mai non usato corredo; non potè farlo che 
a stento, e parendogli avere indosso ed intorno un 
imbarazzo importabile, però appunto ch’egli non 
ci era usato, disse al re francamente, sire, io non 
posso camminare così, che troppo è fuori del mio 
costume, e con sua buona* licenza svestì quel peso 
e ripigliò il suo guaroaccbino e bastone e la fionda 
e la tasca, in cui ripose cinque bei ciottoli a sua 
posta ricoltisi dal vicino torrente, che qui si dicono 
limpidissimi e vale a dire lisci e puliti , sicché al 
bisogno lasciati senza intoppo fuggissero dalla fion- 
da. Così armato scese il pastorei nella valle contro 
il gigante , dove non meno il filisteo innoltrò. 

Erano le due schiene delle opposte - montagne 
coperte di due eserciti spettatori , quinci 1’ esercito 
degl’ israeliti e quindi quello de’ filistei. Quale spe- 
ranza aver potessero i primi non saprei diriovi : 
certo che i filistei non avevano 'alcun timore. E 
a notare però , che non era già convenuto tra le 
due nazioni , che da questo duello dipendesse la 
loro sorte , nel qual caso illecito sarebbe stato a 
Saulle 1’ avventurare quella del popolo d' Israello 
al riuscimento incertissimo di un duello sì disu- 
guale di un pastorei col gigante, ma sì fu lecito 
Val VJ. Parfr I. 8 


in guerra giusta permettere, die un suo volontario 
venisse alle mani con un nemico. 

Venne dunque il gigante innoltrando coll’ armi 
sue smisurate, che parca quasi una torre che cam- 
minasse e il suo scudiere gli andava innanzi. Ma 
come vide il pastorei nella valle venirgli incontro, 
e far sembianti di volersi provare con essolui, se 
ne rise ; che giovanetto era Davidde di biondo 
crine di fresca guancia c vermiglia e di leggiadre 
fattezze spiranti anzi amore che non ferocia ; e 
motteggiando gli disse: che vuoi cosfi sbarbatello? 
Son io forse un cane che vieni a me col bastone? 
Ma pur veggendolo venir oltre animoso: Oh teme- 
rario e maledetto, soggiunse, interponendo nella 
sua rabbia il giuramento od il nome d’ alcun de’ 
suoi dei, toccherai dunque di quello che vai cer- 
cando. Vie» pur da me, sciagurato, ch’io ti darò 
presto a mangiare agli uccelli e alle bestie. A cui 
Davidde , milantatore ! Che spauracchio di spada 
d’ asta e di scudo con cui ne vieni ! Chi avesse 
paura delle fantasime. Io vengo armato del solo 
nome del Signor degli eserciti , del Dio d’ Israele 
di quelle schiere fedeli , a cui tu oggi detto hai 
villanie. Sì questo Dio ti dark tosto nelle mie mani: 
t’ucciderò, troncherò la superba tua testa; e il tuo 
cadavero , e quelli di questi tuoi io darò oggi a 
far pasto agli uccelli dell’ aria e alle fere del bosco; 
sicché tutta la terra sappia, che Dio è in Israele, 
e tutta questa moltitudine impari , eh’ egli di spada 
o di lancia non ha mestieri a salvare, perchè sua 
è la guerra; e quanti siete vi farà, se gli piace, 



nelle nostre mani cadere. Notano qui gl’ interpreti, 
che questo era costume antico de’ duellanti provo- 
carsi colle parole nell’ atto di venire all’ armi e alle 
mani. Se fosse troppo cortese, quest’io non so: 
so ch’era assai naturale, e molti esempi se ne 
leggono ad ogni tratto presso i poeti ; che non 
pensarono verisimile condor le persone a mettersi 
le mani addosso , e procacciar d’ uccidersi 1’ uni 
V altra per cerimonia. 

Alle parole di David si senti il fiero gigante 
pungere acerbamente , e mosse ratto per essergli 
presto addosso; ma l’altro non perde tempo, e 
caricata subitamente la fionda e rotandola e aggiun- 
tole coll’ agii corso di pochi passi l’ impeto , che 
ben sapeva, ne scagliò il sasso volante cosi sicuro, 
che colse in mezzo alla fronte il paventoso nimico, 
e conficcoglielo tanto addentro, che morto nell’ atto 
stesso boccone lo stramazzò sull’arena. Rimbombò, 
credo, alla caduta di quella mole di corpo e d’ac- 
mi la valfe, le grida quinci di spavento e d’ orro- 
re, quindi di trionfo e di plauso n’ andarono sino 
al cielo. Davidde corse sul filisteo atterrato , nè 
non avendone egli, trasse dal fianco del suo nimico 
la grave spada , che tuttavia era nel fodero, pen- 
sando, credo, il gigante di meglio usar della lancia, 
e sguainatala prontamente gli troncò , come ave» 
detto di voler fare , dal busto l' orrenda testa. 
Troncatala ed afferratala per l’irto crine levolla 
in alto mostrandone il torvo ceffo , su cui ancora 
pareva benché languente il furore ai due eserciti 
spettatori con effetto diverso assai: perchè gl’ israe- 
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liti animati da questa vista mossero nell’ atto stes- 
so con grida altissime di trionfo contro i filistei , i 
quali presi dallo spavento di un colpo , che pen- 
sarono portentoso e divino, si dierono tosto in fu- 
ga per modo, che inseguendogli gl’ israeliti li bat- 
terono perpetuamente sino alle porte di , Accaron 
e sino a quelle di Get, due città capitali de’ filistei, 
lasciando la lunga strada sparsa per ogni parte ed 
ingombra de’ lor cadaveri. Spogliarono ritornando 
1’ abbandonato campo nimico , e Davidde recante 
in mano la testa del per lui vinto gigante ebbe 
1’ onore d’ essere presentato a Saulle da Abner suo 
generale. 

Saulle 6Ìno da quando avea veduto Davidde 
scendere nella valle al duello , memore della pro- 
messa che fatto aveva di far suo genero il vinci- 
tore ( non essendo credibile , che fosse • vana la 
voce universale e costante , che n’ era in tutto 
l'esercito) aveva richiesto Abner di quale stirpe 
nascesse quel giovanetto non senza qualche pre- 
sentimento di potergli forse dovere la sua figliuola: 
E Abner gli avea risposto: Sire per la tua vita non 
saprei dirloti. Ora Saulle tra i plausi troppo dovuti 
di cosi bella impresa , ne chiede Davidde stesso , 
di qual progenie , dicendogli , se' tu o garzone : 
De qua progenie et o adolescenti A cui Davidde , 
io sono figlio del servo tuo Isai betleemita: Filius 
servi lui Isai bethlehemilce ego sum. 

Da questo tratto, uditori, con cui conchiude il 
capo diciassettesimo, argomentato hanno alcuni , 
che non fosse ancora avvenuto, quanto è narrato 
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nel sedicesimo Antecedente, del venir Davidde alla 
corte per temperare e racchetare col suono della 
sua r cetra le futiose malinconie di Saulle, quasi 
dovesse chiederti e ricercar della casa e della con» 
dizione di un suonatore con tanta cura, con quanta 
di un pretendente alle nozze della figlia di un re, 
la storia è tanto chiara e 1’ ordine sì naturale , che 
non è questa per avviso di molti dotti opposizione 
bastevole ad alterarla. 

La testa del filisteo fu poi portata a Gerusa- 
lemme, le armi al tabernacolo. Ma noi qui farem 
fine colla breve istruzion moralissima che udiste 
già da Davidde. Forte e invitto è chiunque del 
tiome di Dio è armato, e la sua grazia e il suo 
favore protegge; debole e spoglia de’ suoj nimici 
chiunque, benché vestito delibarmi e dalla forza 
protetto di tutto il mondo, ha Dio contrario e ni- 
mico. Da questo solo principio giudicate del vo- 
stro stato, uditori, e delle vostre speranze, che que- 
sto infine è quel solo che non inganna. 

LEZIONE CCLXIV. 

' é * 

• 

Et factum est cum complcssct loqui ad Saul: ani- 
ma Jonallice __ conglutinata est anima David , et 
dilcxit eum Jonathas quasi animarli suam } eie. 
I. Beg. c. XVIII. v. t. etc. 

Molti e molto diversi affetti, uditori, desiò ne- 
gli animi delle persone la bella impresa , anzi il 
trionfo gloriosissimo di Davidde. Il popolo, che 
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per Io più segue gl’ impeti della uatura non coi- 
retti dalla ragione nè moderati dalla politica nè per- 
vertili dalla malignità, diede in eccessi di plauso nV 
vincilor del gigante, che non guardò eli antiporta 
di lunga mano a Saulle Suo signore e suo re.* 
Donne e donzelle venute e uscite d’ ogni città fu- 
cean concorso sulle vie pubbliche per incontrar 
l’uno e 1’ altro ritornanti dal campo, e lietamente 
danzando al suono di sistri e di timpani cantavano 
certa loro canzone, di cui questo era l’intercala- 
re, che a coro pieno tratto tratto si ripeteva: Saulle 
ne ha ucciso mille e diecimila Davidde: lo che era 
certo ingiurioso ad un re massimamente guerriero 
cosi posposto solenncmante a un suo suddito, che 
era un pastore. -Saulle non aveva lo spirito nè tanto 
grande da riconoscere senza invidia un merito 
maggior del suo, nè tanto giusto da separare e 
distinguere l’ indiscrezione del popolo dalla virtù 
di Davidde, dunque si senti punto nell’ animo da 
un’ingiuria, che non potendo, vendicare su i rei 
pensò subito a ristorare coll’ oppressione dell’ in- 
nocente. Cosi il valore più prode del più fedel dei 
suoi sudditi, ch’esser dovea l’oggetto della sua 
compiacenza e il termine della sue reali beneficen- 
ze, lo fu in un subito del suo odio, e presto, il 
divenne della più barbara tirannia. Gli spiriti am- 
biziosi , interessati, adulatori e maligni, che tanto 
più volentieri s’introducono nelle corti, quanto 
meno dovrebbono trovarci luogo, imitarono e se- 
condarono la passione del re. Davidde assai pre- 
sto ne saria stato la vittima, se una pronta difesa 
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non gli avesse tra’ mezzi umani preparalo la prov- 
videnza nella persona di Gionata principe primo- 
genito di Saulle , che il padre amava e riguardava 
non altramente che successore e sostegno della sua 
gloria nella sua monarchia. Questo giovane valo- 
roso fu dal primo momento, che lo conobbe, preso 
cosi altamente del merito di Davidde, che a dir 
vero si convicn dire che ne restò innamoralo. Eb- 
bene nell’ atto stesso una perfetta corrisponden- 
za. Unione più tenera, più virtuosa, più nobile, più 
sincera, più indissolubile non fu giammai di quella,, 
che strinsero allora insieme Davidde e Gionata, due 
nomi augusti sovrani esempj dell’amicizia, rimpetto 
a cui vengon meno i più celebri della profana 
antichità: Teseo e Piritoo, Achille e Patroclo, 
Oreste e Pilade, Pitia e Damone, Epaminonda e 
Pelopide non reggono al paragone. Vedrete dun- 
que, ascoltatori, gli esempj, che in questo tratto 
d’ istoria ci ha Dio lasciato quinci della più dolce 
delle virtù, coni’ è l’amore dell’ amicizia, e quindi 
della più amara delle passioni , corn’ è l’ invidia. 
La lezione debb’ essere di gran profitto. Incomin- 
ciamo dall’ amicizia. ► . 

Gionata dunque primogenito di Saulle si senti 
il cuore cosi rapito del merito di Davidde, che non 
l’amò niente meno di se medesimo, e trovandosi 
corrisposto, queste due anime, a cui il mondo di 
allora non avea certo le uguali, non furono più 
che una sola, tanto intimamente si strinsero 1’ una 

4 

all’ altra : Anima Jonathce conglutinata est anima 
David, et dilexit eum Jonathas quasi animarti suam. 
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Sovvengavi, ascoltatori, nelle due celebri imprese 
di Gabaa, e poi di Macmas, che state erano come 
due prodigj del valore di Gionata: quella di Mac- 
mas singolarmente quando egli solo col suo scu* 
diero salendo per 1’ aspra schiena della scoscesa e 
dirupata montagna giunse a superarne le ciglia , 
c assalendo & sbaragliando i ninnici, che le guar- 
davano, cosi fatto spavento mise in tutto 1’ esercito 
filisteo , che n’ ebbon rotta campale. Quest’ era per 

vero dire ben altro che la fortuna di un felice 

« , 

colpo di fionda, che colto avea nella fronte e stra- 
mazzato il gigante. Eppure il plauso fatto a Da- 
vidde pareva esserne molto maggiore di quello , 
eh’ egli ne avea riportato. Uno spirito men gene- 
roso e men nobile, che il suo non era, ci avrebbe 
anzi appreso ingiuria di una ingiustizia e sentito gli 
stimoli d’ una - rivalità, che non concorso a cele- 
brarne la gloria ed a crescerla veramente colle piti 
tenere, più sincere e più pubbliche dimostrazioni 
d’ amicizia e di stima pel suo rivale. Inteso appena 
della risoluzione di Saulle di ritener Davidde alla 
corte, nè più permettergli di partirne per la sua 
casa paterna, ne fu beato, e convenendosi al nuovo 
reai soggiorno altro arnese e altro corredo d’abiti, 
che non aveva Davidde vestito ancora da pastorello, 
Gionata 'spogliò i suoi proprii nell’ alto stesso, che 
erano da suo pari, e al caro amico vestilli da ca- 
po a piedi. Aggiunse agli abili l’ armatura , e la 
Sua spada gli diede e il suo arco e sino il cingolo 
militare, ch’era divisa la più pregiata de’ buon 
guerrieri. Se la somiglianza del corpo avesse niente 
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potato aggiugnere all’amicizia, che la perfetta de- 
gli aqimi avea prodotto fra essi, poterono com- 
piacersi 'di non mancare nemmeno di questo pre- 
gio, e se gli' abiti e 1’ armi avuto avessero ragio.ne 
e senso, avrebbono non meno compreso e sentito, 
che dal corpo di Gionata passando a quel di Da- 
ridde non mutavano in niente però padrone. £ 
qui a riflettere , che il dono de’ proprii abiti fa 
segno grande d’amore, e quel dell’ armi di stima, 
ma vicendevoli l’uno e l’altra, che schiva è ogni 
gentil persona a vestire le spoglie di chi non ami 
assaissimo, ed ogni nobil guerriero di portar Tar- 
mi di chi non tenga in conto d’ngual valore: Ex- 
poliavit se Jonathas tunica, qua erat indutus, et de- 
dii eam David , et reliqua vestimenta sua usque ad 
gladiuni et arcum smart , et usque ad balteum . 

Ma meutre il figlio nodriva in petto e spiegava 
sì dolci affetti e sì nobili per Davidde, il padre si 
scntia rodere il cuore da piò maligni , più amari e 
più vili contro Davidde stesso. L’invidia passione in- 
degna d’ ogni ben nata persona non che di un re, 
gli guastò T animo per tal modo, che jo comprese 
di un odio contro Davidde il più crudele , il più 
ingiusto , il più implacabile che fosse mai; segno 
evidente dell’abbandono di Dio, che questo spirito 
ingrato, ambizioso e infedele aveva lasciato in preda 
di tutta la sua malizia. Gli infingimenti, gl’ inganni, 
la malinconia e il furore ne furon presto gli effetti. 
O fosse veramente assalito o fingesse di esserlo dal 
suo morbo antico della manìa, cominciò a dar nelle 
smanie coni’ era usato. Davidde non ijaeno accorse 
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a placarlo col dolce suono e col canto, coni’ altre 
volte avea fatto felicemente. Quando parendo a 
Sanile di avere sicuro un colpo, che molto meglio 
dell' arpa e della musica lo risanasse, gli lanciò 
contro 1’ asta, che sempre avea tra le mani, ed 
esser dovea divisa della sovranità, e Ianciogliela con 
tanta forza , che «però trapassarlo da pai te a parte 
sino a conficcarne nella parete la punta uscente. 
Ma itogli fallito il tratto, che il ben accorto gar- 
zone se ne schivò, Saulle facendo sempre il maniaco 
e T invasato, lo replicò un’altra volta ma vana- 
mente. Davidde allora si dileguò colla fuga dagli 
occhi del re sdegnato , e Saulle restato solo ebbe 
agio a sentire non so s’ io dica tutto il rossore o 
il dispetto del vergognoso misfatto, che aveva ten* 
tato indarno. Sperò schivarnp i rimproveri attri- 
buendolo al mal demonio ed al morbo , che lo 
metteva in furore e toglievalo di sentimento; ma nel 
tempo medesimo pensò e sperò di compiere ili mi- 
glior modo e di ottener senza taccia l’intento del 
suo delitto. Vedete quante, uditori, e quali sono 
le vie dell’ impotente malizia di una passione. No, 
disse Saulle tra se, non mi sta bene ucciderlo colle 
-mie mani. Forse Io tenterei sempre indarno, nè 
certo non potrei farlo senza troppo pericolo d’in- 
correre l’ odio pubblico. Voglio disfarmene per, 
ogni modo, e costui debbo perire. Facciamo dun- 
que cosi; avventuriamolo all’ armi dei filistei. Ar- 
dito e inesperto coni’ è, non può fallir, che non 
resti nell’un incontro o nell’ altro vittima del loro 
sdegno e della loro vendetta; Saul autem reputa - 
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bai 3 dicens: Non sii manus mea in eum 3 sed sii su- 
per eum manus phUisthinorum. Dunque sperando 
certo mandarlo a perdersi, lo fe’ tribuno che noi 
diciam colonnello di mille uomini d’ armi, coman- 
dandogli d’infestare colla sua schiera le terre e le 
bande de’ filistei. E per aggiugnere più acuti sti- 
moli al suo valore, che all’ invidioso animo di 
Saulle già pareva temerità, gli fe’ promessa di dar- 
gliene in guiderdone la mano di Merob sua pri- 
mogenita e farlo così suo genero , questa sola con- 
dizione esigendone, che con qualche gloriosa im- 
presa la meritasse. Dixitque Saul ad David: Ec'ce - 
filia mea major Merob 3 ipsam daho libi uxorem : 
tanlummodo esto vir f ortis y et preeliare bella Domini. 
L’impresa che meritasse le nozze della figlia del 
re, 1’ avea già fatta Davidde vincendo e uccidendo 
il gigante , e Saulle secondo la sua promessa gliela 
doveva; ma Davidde lontano assai dallo esigere, 
che il suo sovrano gli tenesse la sua parola rispose 
modestamente : E chi son io , mio signore , che 
è la mia casa e di qual pregio è la mia vita , per 
quantunque l’ esponga a perdere ad ogni vostro 
comando , da meritare d’ essere vostro genero? Ait 
aulem David ad Saul: Quis ego sum , aut quae est 
vita mea , aut cognatio patris mei in Israel , ut fìam 
gener regis? La modestia di cosi fatta risposta tanto 
avrebbe dovuto più obbligare Saulle, quanto po- 
teva riflettere , che se Davidde non gli era uguale 
per condizione di stato, non potea cedergli in nulla 
per quella di nascimento, venendo David per dritta 
linea da Naasson principe della tribù di Giuda sino 
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dai di di Mosè jì sicché garzone di lui piu nobile 
non era, in tutto Israello. 

• Ma pensate se .il merito e la .virtù poteano vin- 
cere un animo cosi infìnto e un cuore così perver- 
sò, "com’-era quel di Sauile, il quale non promettea 
a Davidde la figlia a sposa che per veder colla 
morte del generoso garzone sciolta la sua promessa. 
Davidde non ricusò , nè paventò d’ incontrarla a 
tutte le occasioni, che gli si offerirono di combatter 
e venire alle mani coi filistei; ma tutti i pericoli 
rispettarono una vita si preziosa, che Dio guardava 
egli stesso, e serbava a punire T infedeltà- e vendi- 
care i delitti del re crudele. Sauile, a cui torna- 
vano spesso all’ animo quelle parole terribili di 
Samuele: Dio ha squarciato oggi da te il regno 
d’Israele, e ad un altro lo ha dato miglior di te: 
Scidit Dominus Regnum Israel a te ho die 3 et tradi- 
titi illud proximo tuo meliori te , sentiva crescersi 
ogni di piò e confermarsi il sospetto, in cui era 
entrato fin da principio, che fosse desso Davidde 
il suo successore, nè rifletteva che i mezzi stessi, 
ch'egli adoperava a troncargli la strada al trono, 
valeano anzi ad aprirgliela, ad appianarlagli e farla 
piò gloriosa. Perchè riuscendo sempre Davidde fe- 
licemente ad ogni impresa di guerra piò disperata, 
acquistò in guisa la stima e l’ amore del popolo 
e dell esercito, che suo malgrado Sauile si vide 
stretto a temerlo, e tanto piò quanto vedea chiaro 
in Davidde il favore di Dio, ch’egli perduto avea: 
Et limuit Saul David 3 eo quoti Dominus esset cuni 
e0 » et a se recessissét. E perchè dunque osar di 
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prenderla contro Dio , e come sperar di perdere 
chi sia protetto da lui? Tant'è Sauile crede e co- 
nosce quanto la cognizione e la fede possono af- 
fligerioe condannarlo, non conosce nè crede quanto 
la cognizione e la fede potrebbono migliorarlo e 
salvarlo. > . 

v , 

Venuto il tempo costituito alle nozze di Mèrob, 
e ritornato Davidde contro 1’ aspettazione di Sauile 
intatto e salvo dalle sue più difficili spedizioni con- 
tro de’ filistei col merito più incontrastabile di ot- 
tenerle, il perfido re vien meno della parola sua, 
e la promessa sposa togliendo per cosi dire dalle 
braccia di David, a cui era dovuta, la colloca in 
matrimonio a certo Adriele Malatìta forse giovane • 
per avventura di ricco stato , ma certo di niuna 
fama : Factum est autem tempus > cura deberet dati 
IMcrob filici \ Saul David , data est Hadeieli Mala - 
•Ulve uxor. - 1 

Non è a dire, uditori, se quest’ ingiuria ferisse 
assai vivamente 1’ animo di Davidde. Egli non avea 
certo uien cuore di quel che avesse Sansone, il qual 
cosi fatto torto vendicò colla strage de’ suoi auto- 
ri: ma quelli erano di nazione nimica, e per Da- 
vidde trattavasi del suo re. Dunque sostenne in 
pace l’ingiuria, nè non fu ardito di farne querela 
alcuna. I suoi amici purnondimeno e Gionata sin- 
golarmente si convien dire, che non tacessero; sic- 
ché Sauile potè comprendere la pubblica disap- 
provazione di questo fatto. Certo seppe , che Mi- 
col altra sua figlia sarebbe stata assai volentieri 
alla sorella sostituita nelle nozze di David, perché 
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erane innamorata. Saulle nelle malvagie disposirion 
del suo animo avrebbe avuto a sdegnarsene natu- 
ralmente , ma promettendosene un nuovo mezzo 
Vieppiù sicuro da far perire Davidde, gli piacque 
assai o mostrò certo che gli piacesse, e risoluto 
di vantaggiarne lo chiamò a se; ed ecco, dissegli, 
che tu sarai una seconda volta mio genero: Mi- 
col mia figlia sarà tua sposa. Non leggcsi , ascol- 
tatori , che a cosi fatta proferta rendesse allora 
Davidde risposta alcuna, pensando certo doverne 
esser deluso come la prima volta era stato. Però 
Saulle, che nel silenzio del giovaue ossequioso 
comprese assai tutta la sua diffidenza, gli fe parlare 
* pe’ suoi, i quali ebbon dal re commessione segreta 
di assicurarlo, che questa volta sarebbe stato ve- 
ramente cosi, perch’egli più che mai era nella sua 
grazia e aveva il cuore d’ ogni persona della sua 
corte. Davidde rispose umilmente, che troppo più 
sarebbe stato richiesto all’ onore di queste nozze , 
eh’ egli non potea fare uomo di povero e basso 
stato. Riferirono i messi questa risposta a Saulle, 
il quale replicò loro; tornate, e ditegli: 11 re non 
ha mestieri di dote o sia di ricchi sponsali : ma 
in quella vece desidera una vendetta particolare e 
solenne de’ filistei suoi nimici. Egli esige da te 
oento spoglie di loro che lo convincano, che tu 
non sdlo- altrettanti n’hai vinti e morti, ma di più 
circoncisi, lo che certo tornerà ad onta ed a ver- 
gogna indelebile degl’ infedeli, che deridono il no- 
stro rito. A questa condizione Micol sarà tua spo- 
sa. Saulle proponendola non dubitò che Davidde 
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non fosse per accettarla; ma pensò certo che que- 
sta volta non sarebbe campato dalle mani de’ fili- 
stei provocati ed offesi da tanto insulto. La con- 
dizione proposta fu ed accettata, e in molto meno 
di giorni, e del doppio di più di quello di’ era 
costituito adempiuta : perchè Davidde uscito in 
campo subitamente coi suoi contro dei filistei, ne 
mise a morte dugento , e dugento delle richieste 
spoglie dei morti recò a Sauile, il quale ebbe a 
soffrire di vederlesi ad una ad una noverar sotto 
gli occhi biechi ed attoniti di questo fatto sino a 
dugento. Micol non potè più negarglisi, e al favor 
pubblico e alla pubblica impazienza s’ aggiunse 
ad affrettar queste nozze l’ amore della donzella. 

\ ide dunque, conchiude il divino istorico, e in- 
tese chiaramente Sauile che con Davidde era Dio: 
Et vidit Saul, et inlellexit qnod Dominus esset cum 
David. E però appunto vieppiù temendolo, (strana 
conchiusione!) arse d’ odio implacabile contro di 
lui: Et Saul magis crepi t tìmere David : factusque 
est Saul inimicus David cunctis diebus. Che stoli- 
dezza, uditori, in questo spirito riprovato niente 
minore dell’empietà! Consideratela attentamente, - 
e comprendete a qual vera insania ed a qual mi- 
sero acciecamento conduce gli uomini una passio- 
ne, che se un esempio sì manifesto basti a istruir- 
vene e a prescrvarvene, non è mestieri di più 
morale a farvi assai profittevole la lezione. 
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LEZIONE CCLXV. 

Locutus est autem Saul ad Jonathan filium suum 3 
et ad omnes servos suos t ut occiderent David. 
Porro Jonathas fìlius Saul diligebat David valde. 
I. Reg. XIX. v. i. 

Congiurati erano, contro Davidde, uditori, quin- 
ci i filistei suoi nemici ardenti di ' vendicar col suo 
sangue l’ ingiuria troppo insultante , che avean da 
lui recentemente sofferto , e quindi il suo signore 
Saulle impaziente di più sofferir 1’ amarezza , che 
lo rodeva per tanta gloria d’ imprese di questo 
prode, a cui sentiva di non potere altramente tron- 
care il corso che col troncare la vita. Ma Dio 
l’aveva nella sua guardia, e dagli assalii de’ filistei 
lo campò sostenendo ad ogni incontro le prove del 
suo valore , sicché nel fior de' suoi anni ne fece 
si chiaro il nome, che vinse in fama di gran guer- 
riero tutti i più celebri d’ Israello. Il sacro storico 
non descrive la serie di queste imprese di guerra 
contento di questa semplice conchiusione: Et egres- 
si sunt principes Philisthinorum : a principio autem 
egressionis eorum prudentius se gerebat David quam 
omnes servi Saul. Dallo sdegno di Saulle il protesse 
coll’ amicizia d’ un figlio e coll’ amor d’ una figlia 
del re medesimo usando mezzi maravigliosi di pro- 
videnza, che il piacevol soggetto saranno oggi della 
lezione. Incominciamo. 

Saulle dunque agitato da sempre più fieri stimoli 
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acuti e amari della sua vile e invidiosa passione 
contro Davidde veggendo inutile il procurarne la 
morte per le spade de’ filistei, da cui questo gio- 
vane valoroso tornava sempre trionfatore , prese 
risoluzioni di non guardar più misure , e a tutti 
i suoi dichiarò apertamente eh’ egli lo volea morto: 
anzi portò sì oltre il furore, eh’ egli comandò loro 
d’ ucciderlo. Giunse di più a sperare , tanto era 
acciecato, che Gionata suo figliuolo l’amico svi- 
sceratissimo di Davidde sarebbe stato un sicario 
per ubbidirgli: Locutus est autem Saul ad Jonathan 
filium suumj et ad omnes servos suos , ut occiderent 
David. 

Ma il virtuoso e fedelissimo Gionata dirittamen- 
te avvisò, che mólto meglio avrebbe servito il pa- 
dre salvando che trucidando il genero di lui -me- 
desimo , e il- più fedele de’ suoi sudditi e il più 
prode de’ suoi guerrieri , non senza molta speranza 
che il padre stesso, cessato l’impeto di quel furore, 
gli avrebbe saputo grado di non averlo in questo 
ubbidito. Corse dunque prestamente a Davidde, e 
fatto certo del suo pericolo lo consigliò di guar- 
darsi e di restarsi ascoso presso un luogo all’ aper- 
to , dov’ egli secondo il costume sarìa venuto col 
re la mattina del dì vegnente , che avrebbe quivi 
preso il destro opportuno di parlargli di lui ed 
esploratene le sue vere disposizioni avrebbe trovato 
modo di ragguagliamelo perfettamente, sicché sa- 
pesse ogni cosa. Davidde conosflea troppo Gionata 
per diffidarne e il suo consiglio adempiè. Di fatto 
Gionata venuto al luogo col re seppe essere così 
Voi. VI. Parte 1. 9 
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eloquente a favor deli’ amico , che Saullc ne fu 
commosso.' Rivocò 1’ ordine del giorno innanzi , e 
giunse sino a obbligarsi con giuramento di non 
replicarlo mai più: Quod rum audisset Saul, pla- 
catili voce Jonathce , juravit : vivit Domihus , quia 
non occidetur. Che più ? Parve così pentito e pla- 
cato , che Gionata assicurandone sulla sua fede 
Davidde lo ricondusse alla corte , lo presentò a 
Sanile egli stesso, e il re l’accolse e ritennelo con 
tutte quelle significazioni di grazia , che potessero 
più affidarlo o convincerlo d’ una riconciliazione 
sincera. Forse lo fu di fatto, forse fu infinta, che 
il carattere di Saullc lo si divisero quasi ugualmente 
l' infedeltà e T incostanza. Comunque fo$se, le cose 
andarono in pace per qualche tempo. 

Quando si riaccese la guerra de’ filistei, Da- 
vidde uscito in campo co’ suoi servì sì bene il suo 
re , che riportonne la più felice e più compiuta 
vittoria % con una celerità , che parve effetto della 
sua sola presenza, che già i nimici non potessero 
sostenere. I pochi avanzi loro fuggirono al solo 
lampo della sua spada , ed egli preceduto dalla 
gloria della sua fama e accompagnato dal plauso 
delle pubbliche acclamazioni tornò alla corte. Ma 
che? la sua presenza non ferì meno l’invidioso 
Saulie di quello che avesse fallo i nimici. Al primo 
suo comparire Saulie parve assalito dal suo morbo 
autico della manìa, che lo mise nel solito suo fu- 
rore o fìnto o Aero che fosse. Davidde tentò di 
placarlo col suono usato: ma dovea, credo, tenergli 
addosso ben desti gli occhi ed aperti memore del 
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pericolo , che avea più volte passato. Lui misero 
se meno accorto, era o men destro di quel che 
fu ! 11 perfido re spergiuro gli scagliò contro im- 
provviso una lancia con tanta forza, che avendone 
felicemente Davidde schivato il colpo la vide an- 
dare a Configgersi nella parete. Prese presto la 
porta nell’ atto stesso , e alla sua casa si riparò. 
Saulle , uditori, fu sempre il solo nimico, da cui 
Datfidde non cercò mai di camparsi che colla fuga. 

Venne la notte, e il re agitato dalle sue furie 
impaziente d’aspettar la mattina, mandò suoi sgher- 
ri subitamente a ben guardare le porte della casa 
di David , con ordine al suo uscirne d’ ucciderlo 
fatto giorno. E perchè non piuttosto la notte stessa? 

Il Calmet ci sospetta superstizione o costume di 
non far niente di notte, e ricorda di Faraone, che 
ad assalire gli ebrei fuggitivi aspettò il giorno , e 
de’ gazili che 1’ aspettarono anoh’ essi per- trucidare 
Sansone, e finalmente de’ maomettani, che hanno 
aneli’ essi alla notte questo rispetto. Ma riflettendo, 
che cosi fatta superstizione t> costume certo non 
fu degli ebrei , cbe molte e grandi imprese tenta- 
rono di nottetempo , nè di Saulle medesimo , il 
qual voleva espressamente di notte venire alle mani 
co' filistei : Et dixit Saul: irruamus super philisthccos 
nocte , et vastamus eos, usquedum ilUicescat mane, 
penso che sia miglior conghifettura attribuire la di- 
lazione al desiderio di assicurare il suo colpo nè 
avventurarlo all’incertezza e agl’inganni più facili 
nelle tenebre della notte. 

Non potè fare la cosa cosi segreta, che Micol 
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figlia di Saul e moglie di David, la quale non men 
di Gionata suo fratello vegliava alla guardia del- 
1’ amato marito, non sapesse del furore e dell’ or- 
dine del re suo padre e degli sgherri, che già le 
porte occupavano della sua casa : e presto , disse 
a Davidde , salvati prestamente finché è di notte. 
Non c’ è un momento da perdere ; che se aspetti 
1’ aurora sei morto senza riparo. E persuasolo fa- 
cilmente, lo mandò giù cheto cheto da una finèstra 
non osservata, sicch’ egli potè fuggirsene e prende- 
re quella strada , che più gli piacque a mettersi 
in sicurezza. Ma giustamente temendo l’ accorta 
donna amorosa non forse ad ogni momento si vo- 
lesse far forza alle porte medesime della sua casa, 
c non trovandoci poi Davidde si prendesse da ogni 
parte a inseguirlo , sicché non avesse agio abba- 
stanza di porsi in salvo, certo suo ingegno pensò 
a deluderne i cercatori. Adagiò essa nel letto e nel 
luogo , dove solca giacere Davidde , una statua o 
un fantoccio , che sotto delle coperte la statua e 
la figura imitasse di un corpo umano giacente, e 
a quel qualunque inviluppo, che ne fingeva la testa 
sull’ origliere ( se forse non era una di quelle , a 
cu» le cuffie a’ giorni nostri si acconciano o le 
parrucche , e che potevano non meno allora alle 
conciature servire di quell’ età ) aggiunse una pelle 
di capra , che per ventura si trovò avere di pelo 
si biondeggiante , che ne fingesse 1’ estremità de* 
capegli uscenti dalla berretta. Dubbiano qui alcuni 
interpreti , se la statua adoperata però da Micol , * 
che Terafim dicesi nell’ebreo, fosse per avventura 
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alcun idolo. Certo è che Davidde non era per niun 
modo, nè fu giammai idolatra. Nemmeno è a cre- 
dere, che il fosse Mieoi, benché all’occasione del 
trasferimento dell’ arca apparisse più altiera che 
non' divota. Coloro , che la tacciarono di qualche 
culto superstizioso però, non ekbono assai ragione. 
Abarbanele e Abendana rabbini dicono, che anti- 
camente le donne serbavano nelle stanze loro de’ 
simolacri , che le sembianze rappresentavano al 
naturale de’ lor mariti, tanto amavano quella età 
di averli sempre presenti , se non erano perù 
che statue non è gran lòde , pensano che Micol 
1’ avesse certo di David , e quindi tanto più facil- 
mente a questa occasione se ue valesse. Ma il vero 
è , che ogni fardello di stracci, messo insieme con 
qualche ingegno potea bastare ad imitar la figura 
di un corpo umano giacente sotto delle coperte. 
Anche sulla pèlle, o i peli di capra imitanti i ca- 
pegli di David si move difficoltà. Samuele Boccarto 
ha raccolto su questo punto colla sua solita eru- 
dizione prove più del bisogno sulla finezza la lun- 
ghezza il colore di questi peli di capre dell’ oriente 
opportunissimi a fingere la più bella capigliatura. 
Riflette con altri molti, che grande uso ne faceano 
le donne ne’ lor lavori : onde non è maraviglia , 
che Micol si trovasse averli alle mani. I settanta 
dell’ edizione romana leggendo cebar in luogo di 
cebir hanno tradotto: Ella mise un fegato di capra 
alla testa di lui. Dal che Gioseffo ha inventato la 
romanzesca novella , che Micol mise sotto delle 
coperte questo fegato tuttavia caldo e palpitante , 
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clic solevandole tratto tratto per un resto di mo- 
vimento e di palpitazione contraffacesse il respiro 
di uu uomo giacente. E assai , che alcun altro non 
abbia trovato il modo di farlo di più parlante o 
certo almeno russante. 11 vero e il certo è, eh - 
Micol nell’ ingegno suo riuscì. 

Saulle impazientissimo nel suo furore contro la 
vita di David aspettasse o no almeno la prima auro- 
ra, lo che non è dichiarato, mandò altri suoi sgher- 
ri, che tostamente l’ assicurassero d’ averlo in mano. 
A questi, i quali richieser Micol probabilmente di 
avvisare Davidde, perch’egli con esso loro dovesse 
venire al re, ella rispose, che tuttavia giaceva in 
letto malato , e forse lo fece loro vedere a poca 
luce e dubbiosa, come Io avea coricato fingendo, 
credo, gran dispiacere e altrettanto timore con ogni 
piccolo strepito di dargli noja. Quelli ingannati da- 
gli occhi loro non meno che dalle parole e dagli 
atti dolenti e semplici della donna riferirono a Saul, 
che Davidde giaceva infermo. Non importa, replicò 
il re forsennato, che mi si porti in letto così coni’ è , 
eh’ io voglio per ogni modo vederlo morto, e senza 
più mandò una schiera di queste genti, perchè al- 
lora allora glielo recassero, già divorando coll’ ani- 
mo inferocito e crudele il piacer barbaro e disu- 
mano di trucidarlo. Ma se il re parricida non po- 
teva con altro sangue che con quel di Davidde 
spegner la rabbia della sua sete, nè questa volta 
nè mai non era per ristorarla con una stilla. Ven- 
nero i valentuomini per caricarsi dell’ infermo e del 
letto: Micol per avventura fece qualche contrasto, 
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ma, abbandonandolo alla violenza di quei ministri , 
che feccia d’ uomini dovevan essere, certo sentì 
nel suo cuore la compiacenza più dilicata e piu 
viva del suo felice altrettanto che amoroso ritro- 
vamento. Pensate, se costoro vedendoci un poco 
meglio si trovarono ben scherniti al riconoscere il 
peso che recar si dovevano sulle spalle. La bella 
vittima e il grazioso malato che avrebbono portato 
al re in quel fantoccio, fosse 'di stracci o di legno, 
che riconobbero in luogo del ricercato ed aspet- 
tato Davidde. Convenne loro tornarsene così leg- 
geri, come venuti erano senz’ altro peso che quello 
dell'interna vergogna, e l’altro di riferire a Sanile 
questa novella. Se per dispetto e per rabbia ne 
smaniasse Saulle , non è a descrivere. 11 mal de- 
monio, seppure n’ era invasato, noi crucciò mai 
altrettanto. Chiese più volte indarno, e richiese co- 
me avesse potuto essere questo fatto, ma pure era 
così. Finche pensando, che certo Micol sua figlia 
doveva esserne stata a parte la chiamò a se, e ram- 
pognandola acerbamente le disse: come se’ tu a 
questo modo stata ardita di farmi belfe , ed hai 
lasciato fuggire il mio mortale nimico? Dixitque 
Saul ad Micol: Quare sic illusisti mihi, et dimisisli 
inirnicum menni ut fugeret? À cui la figlia con don- 
nesco artifizio prontamente mentendo: no mio si- 
gnore, rispose, io non sono stata, ma egli è 
stato, il quale mi ha detto: lasciami , altramente ti 
do la morte. Che potea fare? Et respondil Michol 
ad Saul: Quia ipse loculus est mihi: Dimitle me 3 
alioquin interficiam le. Certo più lodevole Micol sa- 
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rebbe stata se più sincera avesse saputo essere e 
più animosa : ma di un padre trattandosi così cru- 
dele e sì fuori di sentimento, pensò, che rispon- 
dendo altramente ne avrebbe a troppo suo danno 
vieppiù infiammato il furore. Molte donne si leg- 
gono nelle storie celebrate assai per la fede , con 
cui salvarono i lor mariti , e per quella con cui 
elessero d’essere spesso a parte de’ lor pericoli; i 
quali esempi possono il sesso difendere dalle tac- 
cie, che la viltà o la perfidia gli ha fatto delle 
deboli ed infedeli. Poche , che senza 1’ opera di 
qualche inganno il facessero e senza menzogna 
alcuna. 

Pensano molti dotti, che all’occasione di que- 
sto suo gran pericolo Davidde facesse il salmo cin- 
quantesimo ottavo misteriosissimo, il qual comin- 
cia dalla preghiera: Eripe me de inimicis meìs. Fu 
senza dubbio esaudito; ma troppi altri pericoli gli 
sovrastavano nel luogo stesso di quell’ asilo dov’ 
erasi riparato. 

Egli fuggì a Ramata presso Samuele , a cui 
raccontò quanto gli aveva fatto Saulle. Non era 
piccolo tratto di providenza, uditori, conservar Sa- 
muele a Davidde e dargli presso lui un rifugio , 
che non .solo a luì potesse parere di sicurezza, 
ma fosse a un tempo e del più dolce conforto al 
presente suo stato e dell’ istruzione più profittevole 
per l’ avvenire. Siami lecito interpretare dai fatti 
le sue parole , che a gran frutto verranno della 
lezione. 

Davidde , gli avrà detto Samuele , Dio ti ha 
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eletto a successor di Saulle nella monarchia dìsrael* 
lo. Egli ti ha consecralo per le mie mani. Tu dei 
sopravvivere al tno persecutore, e tu dei regnare? 
che non può venir meno la sua parola. I replicati 
pericoli e quest’ ultimo che mi racconti, da cui ti 
ha campato, hanno a convincerti della sua fede 6 
della forza invincibile dell’ alta sua protezione. Dove 
gli umani mezzi, che tu non dei mai ommettere, 
ti mancheranno , egli userà dei prodigi per tua 
difesa: presto hai qui a vederne, di quelli che non 
aspetti. Saulle risaprà che sei meco , e tenterà di 
rapirli dalle mie braccia , e finalmente tra le mie 
braccia medesime trucidarti. Non temere per tutto 
ciò, che Dio è con noi: egli sarà deluso. Ma pensa 
e rifletti, eh’ egli non meno un tempo è stato eletto 
da Dio,, io non meno 1’ ho consecrato per suo di* 
vino comandamento. Eppure oggi è pervertito e 
riprovato cosi. La fortuna dell’ alto stato reale gli 
ha fatto dimenticare la dipendenza da Dio, l’obbe- 
dienza e l’ ossequio che gli è dovuto. Mira che 
oggetto d’orrore è fatto a tutto Israello consapevole 
e testimonio dell’ ingiustizia delle passioni che lo 
trasportano ; che peso grave e importabile egli si 
è fatto a se stesso per le profonde malinconie , 
che lo fanno manìaco e furioso ; ma soprattutto 
che miserabile aspetto ha preso agli occhi di Dio 
che si è pentito d’ averlo creato re , che ha tolto 
il regno per sempre dalla sua casa, che in somma 
l'ha riprovato. Grande istruzione per te, o David- 
de, che gli succedi nell’ elezione, e dei succedergli 
nello stato. Dio ne differisce 1’ esecuzione , perchè 
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tu I’ abbi intera nella serie infelice dei delitti e dei 
mali del tuo antecessore. Rifletti e trema pensando, 
che tu non meno potresti essere un giorno, cono’ è 
Iti presente Saullc, e finire si fatalmente come il 
misero finirà. Guai! se dimentichi Iddio, se la for- 
tuna ti cangia il cuore, s’entri in superbia, se ti 
abbandoni ad alcuna delle viziose passioni che ti 
perverta. 

Ma mentre in questi e somiglianti discorsi Sa- 
muele era con David, pensate se mancarono spie 
al re, che gli recarono pronto avviso del dove era- 
fi con chi il fuggitivo Davidde. Arse il barbaro di 
nuovo sdegno, e quale risoluzione prendesse e con 
qual prò dalla prossima lezione l’ intenderete. Sa- 
muele questa ha conchiuso con gran morale , a cui 
niente "hon è ad aggiugnere fuorché lo stydio di 
profittarne. ' 

• / “ ' N . • « 

LEZIONE CCLXVI. 

T , ' 

Misti ergo Saul Udore s , ut raperent David: etc. 

, I. Reg. XIX. v. 20 . 

Ai mezzi umani dell’ amicizia di Gionata e del* 
1’ amor di Micol, con cui nell’ ultima lezione vedem- 
mo protetto da Dio Davidde nella reggia di Saul, 
succedono oggi i prodigiosi e divini, che Dio me- 
desimo presso di Samuele vi adoperò; ma non in 
guisa purnondimeno che non dovesse Davidde col- 
1’ opera sua concorrere a procacciarsi snlute. Legge 
giustissima di provvidenza, uditori, a nodrir la fi- 
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ducia ne’ veri amici di Dio, ma nel tempo mede* 
simo a toglierne l’ infingardaggine e ad impedirne 
la presunzione. Belle, passionate ed utilissime istru- 
zioni, uditori, contiene il tratto di sacra storia, 
che il soggetto debb’ essere della lezione, a cui 
più lungo proemio non è mestieri. Incominciamo. 

Riseppe appena Saulle come si era David ri- 
dotto a Ramata presso di Samuele , e di là a Najot 
sobborgo probabilmente della stessa città, certo nei 
suoi contorni, che non avendo al venerando Pro- 
feta rispetto alcuno mandò una truppa di sgherri 
per fargli forza e rapirgliene dalle braccia, per 
così dire, il rifuggito Davidde. A Najot era un col- 
legio di giovaui, che si educavano ne’ sacri studii, 
e a cantar s’istruivano inni di lode a Dio, e col- 
legio dicevasi de’ profeti, di cui altrove già abbia- 
mo parlato assai. Ora giunta costì la banda dei 
sgherri piena di mal talento si abbattè appunto a 
incontrare la schiera di questi giovani, che profe- 
tavano coll’ assistenza e sotto la direzione di Sa- 
muele. Stupenda cosa! uditori. Non altramente che 
se già fossero dell’ educazione medesima, e fossero 
genti da ciò, dimenticando in un subito Davidde 
e il re, e perchè erano colà mandati, si aggiun- 
sero a’ giovani profetanti, e cominciarono facendo 
coro con essi a profetare mirabilmente. Così lo 
spirito di Dio li prese e feceli in un istante pa- 
rer tutt’ altri da quello che’ erano: Misit ergo Saul 
lictores, ut rapcrenl David: qui cwn vidissent c li- 
neata proplietarurn vaticinanti uni , et Samuelem stan- 
te ni super cos , faclus est eliain Spirilus Domini in 
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illis , et prophetare cceperunt eliam ipsi. Non è a 
credere per lutto ciò, ascoltatori, che fosser fatti 
profeti veri, ma messi fuori di sentimento, e a 
quello fare e dire costretti, che non volevano, co- 
me già Dio ne aveva usato con Balaamo. 

Saulle ebbe presto contezza di questo fatto , e 
invece di riconoscere la man di Dio ci sospettò 
per avventura d' inganno , e mandò subito nuòvi 
messi: ma di questi secondi avvenne nè più nè 
meno quel che de’ primi. Mandonne altri più fe- 
roci e più atti la terza volta, ma indarno, che co- 
me giunsero a Najot fur fatti anch’ essi profeti ; e 
se un esercito, credo, mandato ne avesse di mano 
in mano, ogni spedizion sua avrebbe corso la stessa 
sorte. II miracolo non potev’ essere più evidente : 
eppure Saulle più che mai- acciecato dal suo fu- 
rore quasi sperasse vincerla contro Dio ardendo 
di fiero sdegno per questo fatto , prese risoluzione 
di andar in fine egli stesso. Misero! che foiba! 
Dio si compiacque anzi deriderlo che gastigarlo , 
che il tempo non era ancora segnato ne’ suoi di- 
vini decreti a metter Gne colla morte del pecca- 
tore alla terribile pazienza di sostenerne i delitti, e 
alla misteriosa misericordia di aspettarne la con- 
versione. Saulle sulla strada di Hamata giunse alla 
gran cisterna di Soco, ebreamente Sichu non troppo 
quinci lontana, e prese quivi le informazioni più 
esatte del dove fossero precisamente Samuele e 
Davidde. Fugli concordemente riposto eh’ erano a 
Najot S’incamminò a quella volta nell’ atto stesso: 
ma giunto appena a toccarne i confini, quasi la 
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terra e 1’ aria di quel soggiorno fosser fatate, ec- 
colo mutato aneli’ egli in profeta, che qui è a dirsi 
per avventura e ad intendere quanto in baccante. 

Che spettacolo, ascoltatori, fu egli agli occhi di 
Samuele, a quei di Davidde e di tutta la moltitu- 
dine vedere il re forsennato spogliare a un tratto 
la regia veste, e a guisa d’ uomo del volgo com- 
parir nudo e metter voci di canto e prostrarsi sul 
pavimento e fare in somma atti e sembianti da 
uora fanatico e fuor di senno. Un giorno intero 
e una notte passò così; e rinnovò in Israele il 
proverbio, che per tutt’ altra occasione e in ini 
modo allora glorioso uscito era di lui : Num et 
Saul inter prophetas? Che allora profetato avea ve- 
ramente. Qui molti interpreti spiegano l'espression 
del profetare per un furore : e certo il non esserne 
migliorato in niente o corretto lo fa pensare a 
ragione. 

Notate qui, ascoltatori, con san Girolamo, che 
quantunque Samuele vedesse certo in questo stato 
c a questa occasione Sanile , e fosse non meno da 
lui veduto , non però è falso quel che di sopra si 
legge nel sacro testo, che dopo il fatto di Galgala 
Saulle non vide piò Samuele sino al giorno della 
sua morte , perchè quantùnque qui in Ramata ma- 
terialmente il vedesse, non però gli parlò e forse 
probabilrtiente nemmeno lo riconobbe. 

Davidde benché potesse conoscere sì manifesta 
la protezione di Dio nella difesa , che faceva di lui 
contro il re imperversato , non però tennesi fuor 
d’ obbligo di provvedere a se stesso co’ mezzi urna- 
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ni; ma vantaggiando di quella alienazione di mente, 
in che era Saulle, fuggì di Najot non senza, credo 
il consiglio di Samuele, e prese la via di Gabaa, 
dove sapeva essere Gionata il lido amico. Giunto 
e trovatolo, che ho io fatto, gli disse, in che ho 
peccato o in che ho offeso tuo padre, sicché egli 
debba per ogui modo cercarmi a morte? Cercarti 
a morte? riprese Gionata, non è possibile. Credi a 
me, che niente di grande o di picciolo non fa mio 
padre senza prima comunicarlomi. Parti egli cre- 
dibile, che abbia voluto nascondermi questo solo? 
Viva Dio, non può essere. Appunto replicò David, 
perch’ egli sa quanto tu degni onorarmi della tua 
grazia, avrà pensato benissimo di non farti motto 
'di questo per non ti dare tristezza. Nel resto io ti 
giuro per la vita di Dio e tua, che io non sono 
lontano per così dir dalla morte che un passo solo. 
Ohimè! mio caro Davidde, conchiuse Gionata, co- 
munque siasi, che vuoi eh’ ro faccia per compia- 
certi? Parla, che non ci è cosa al inondo, eli’ io 
non facessi per te. 

Prima di passar oltre, uditori, è in questo 
breve e passionato dialogo un dubbio a sciogliere, 
che salta agli occhi. Come? Non sapea dunque Gio- 
nata, che assicura sì fermamente di saper tutto , 
come e quanto Saulle perseguitasse attualmente Da- 
vidde, e il fatto ultimo della paterna reggia e di 
Najot eragli sconosciuto? In primo luogo, uditori, 
si può risponder che noi sapeva, essendo cosa di 
giorni, ed egli trovandosi per avventura dalla pa- 
terna reggia lontano: appresso si può supporre, 
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che r accaduto, si riputasse da Gionata effetto della 
mania non del consiglio del padre, il quale come 
fosse tornato in senno memore del giuramento , 
che al figlio stesso avea fatto, sarebbe non meno 
tornato in fede. La risposta che a Gionata fa Da- 
vide, sembra supporre nella sua mente questo giu- 
dicio, perchè soggiunse; or bene facciamone que- 
sta prova. 

Domani appunto incominciano i giorni del 
novilunio, quando io soglio sedere a mensa presso 
del re; lascia, ch J io me ne resti lontano e ascoso 
nella campagna sino alla sera del terzo giorno. Se 
tuo padre assiso alla mensa guardando intorno 
cerchi per avventura di me, tu gli dirai eli’ io t’ ho 
pregato a permettermi di fare una scorsa sino a 
Betlemme mia patria, per assistere a un sagrifizio 
c ad un convito solenne, che colà tengono tutti i 
miei. Se egli si mostra pago della risposta, e sog- 
giungati, che bene sta, sarà buon segno per me 
tuo servo : che s’ egli invece ne monti in colle- 
ra, comprenderai che il suo sdegno è implacabile 
contro di me, e la mia morte è decisa. Abbi tu 
dunque pietà di me secondo il patto dell’ amicizia, 
che tu hai voluto contrarre meco tuo servo di- 
nanzi a Dio: che se in cosa alcuna ti sembro reo, 
toglimi tu la vita; che io muoja per le tue mani; 
ma non mi dare in quelle del padre tuo. Ohimè 
Davidde che parli? riprese Gionata, certo non senza 
sospiri e lagrime sincere e vive: potrei io forse 
tradirti? Lungi da te il sospetto che troppo n>i of- 
fenderebbe; che se io venga in chiaro d' alcuna 
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faccia subitamente avvisato. Ma per qual modo , 
replicò David, per chi manderai quest’avviso, -se 
duramente ti avrà parlato di me tuo padre? An- 
diamo un tratto all’ aperto, soggiunse Gionata, vo- 
lendo con libertà e senza pericolo d’ esser troppo 
osservato disfogare il suo" cuore intenerito forte- 
mente e commosso col caro amico. Uscirono dun- 
que insieme fuori dell’ abitato, e giunti presto ia 
un campo solitario e deserto: oh! grande Iddio 
d’Israello, proruppe Gionata volgendo gli occhi a 
Davidde vivissimi e passionali , s’ io scoprirò do- 
mani o appresso l’animo di mio padre, e trovan- 
doci favorevoli disposizioni per te, mio David, non 
te ne faccia tosto avvisato; che Dio punisca Gio- 
nata di tutti i mali. Che s’ io lo scopra durare nel 
suo mal animo contro di te, farò non meno che 
tu lo sappia, e soffrirò congedarti lasciandoti an- 
dar con Dio, il quale ti favorisca come ha favo- 
rito un tempo mio padre, Or tu Davidde, m’ascolta, 
Gionata proseguì; se io ancora ci viverò, quando 
Dio avrà tolto dal mondo e sradicato tutti i cimici 
di David, tu degnerai tenermi sempre nella tua 
grazia; che se io sarò morto, farai che ne godano 
tutti i miei discendenti sino in eterno ; che io non 
abbia mai parte nei delitti e nei gastighi della mia 
casa, e Dio vendichi tutti i mali che io però ne 
soffrissi sopra i nemici di David. Ma tu amami , 
ti scongiuro, o Davidde, come io ti amo. 

Ciò detto si strinsero i cari amici e conferma- 

£ 

rono dinanzi a Dio l’alleanza^ che già avevano pri- 
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ma siccome udiste'* contratto insieme, stendendola 
questa volta anche a’ lor discendenti. La perfetta 
sincerità, che accompagnò questo vincolo, fu se- 
guita da un’ ugual fede, che 1’ una e l’altra parte 
si tennero costantemente. Il dialogo di Oavidde e 
di Gionata, che io vi ho verbo a verbo renduto 
dal sacro testo, è uno de’ più bei tratti che leg- 
gansi nella divina Scrittura; niente immaginare non 
si potrebbe di più vivo o di più passionato. Lo 
stile è conciso rotto rapido e trasportato : Gionata 
si volge a Dio nel tempo stesso, e a Davidde. pa- 
rendo che fili’ uno e all’ altro dirigga le sue pa- 
role. Sentcsi, che è il cuore che parla, e parla 
caldo anzi ardente e commosso. La > nobiltà dei 
sentimenti di Gionata ne uguaglia la tenerezza; ve* 
desi , eh’ egli non ignorava che David dovea salir 
su quel trono, per cui egli poteva pensare e cre- 
dere d’ esser nato. L’ambizione noi fa* rivai del- 
l’amico; prega 'anzi. che Dio lo protegga fino a 
conduriovi, e sperando vederlovi un giorno assiso, 
non è sollecito che di averne sempre ugualmente 
la grazia e il cuore. Vorrebbe spirare a’ suoi di- 
scendenti il suo amore e la sua fede per David , 
e nella clemenza di dui per essi cerca assicurarne 
una fonte, che è la sola di cui si possa promet- 
tere fidatamente. Dopo ciò non, è meraviglia, se 
aggiugne sempre pregando e scongiurando Davidde 
che l’ami, com’egli l’ama, perchè, conchiude il 
divino istorico, veramente 1’ amava quanto se stesso: 
Et addidit Jonathas deaerare David, eo c/uod dili- 
gerei illuni: sicut enim animam suoni, ita diligebai 
Voi VI. Pane 1. io 
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eum. Non è « dubitare, se fosse udito e corrispo- 
sto perfettamente. '» »• ’. ..••* ■■ i ; '• 

Restava a oonvenire dei modo , con che avvi- 
sare cautamente Davkìde delie disposizioni dell’ani- 
mo di Senile verso di lui. Fu convenuto cosi: clic 
Davidde si sarebbe tenuto* ascoso per i tre giorni 
seguenti ; e sarebbe il terzo giorno valuto nella 
campagna presso un rialto di sassi o un termine detto 
E 'sei, che Gionata a quella volta non men sareb- 
be andato con qno de’ suoi scudieri facendo vista 
d’esercitarsi coll’arco tirando a segno, e avrebbe 
appunto verso quel sasso tre saette scoccato J che 
avrebbe allo scudier comandato: va e recami le 
saette. Qui bisognava a Davidde di stare attento. 
Perchè, disse Gionata, se io dirò allo scudiero 
mandato a raccogliermi le saette: Ecco, che sono 
di qua da te, prendile, torna addietro; tu vieni 
tosto sicuramente da me, che, viva Dio, sarà se- 
gno che 1 non bai niente a temere. Che s$ in quella 
vece io dirò allo Scudiere, ecco; che le saette sono 
di là da te, passa oltre? vanne in pace che Dio* ti 
salva così. Di quanto poi è oggi passato tra noi 
due soli , Dio ne sia testimonio fino in eterno. 

Appresso si congedarono i cari amici , potete 
credere con qpali e quante e quanto vive e sincere 
proteste e pegni d’ eterna fede. Venne il giorno 
seguente, che quello era delle caiende, cioè del 
primo giorno del naese^ ohe sendo mese lunare 
secondo l’ uso della nazione era non meno quello 
del novilunio. È qui- a riflettere che per due giorni 
solevano celebrarlo gli ebrei , perchè incerti del- 
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T esattezza delle loro efenaeridi, essendo stati gran 
tempo cattivi astronomi, cosi potevano farsi certi, 
che 1’ un giorno o V altro avrebbon dato nel segno 
sicuramente: cosi almeno pare dai loro dottori. Nel 
resto la festa del primo di della luna, e del mese 
detta Neomenia ricordata è ne’ Numeri ne’ Salmi e 
altrove frequentemente. Conghiettura il Calmet, che 
sendo a quell’ anno il secondo giorno caduto in 
gabbato , siccome è chiaro dal seguito dell’ istoria , 
il convito solenne, a cui avrebbe dovuto assistere 
presso Sauile Davidde genero dei re, non si fa- 
cesse per cagione di Neomenia , ma si di gabba- 
to; ma gli resterebbe a provare che ciascun gab- 
bato si facesse questo convito. 

Sanile lo tenne al solito il primo giorno; si 
assise a mensa sulla sua cattedra, che aveva le 
spalle al muro, all’ ono de’ fianchi Abner, all’altro 
Gionata, il quale si levò in piedi allo assidersi del 
padre in atto di gran rispetto; e restò vuoto il 
luogo solito essere di Davidde. Il re mostrò non 
ri Hette rei , ' quantunque ci rillettesse e pensasse , 
che forse qualche legale immondezza, di cui do- 
vesse quel giorno purificarsi, ne lo avesse tenuto 
quel di lontano. Però non disse parola: Cumque 
tedierei re. se- super calhedram suam ( secundurn con - 
suetudinent ) qum erat juxta pariele.m , aurrexii Jo~ 
nathns , et tedit Abner ex Intere Saul, vacmtsqtte. 
apparuit locai David. Et non e»t locutus Saul quid - 
quam in die i!la: cogitata t enim quod forte eventi- 
■set ei : ut non etset mundus , nec purificatiti. Ma 
come, uditori, potea sperare Sauile di vedere alla 
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«uà mensa Davidde dopo il fatto immediato e re- 
cente de’ giorni innanzi; sicché potesse altra cagion 
pensare del non vederloci che- la necessità di sot- 
trarsi al suo furore e al suo sdegno? E forza sup- 
por Saulle nella lusinga, che quanto era accaduto 
contro Davidde si attribuisse da ogni persona e 
da Davidde medesimo a un accesso del suo morbo 
solito che lo avea preso, di cui. non fosse a far 
caso nè a temer niente, poiché già n’ era riscosso. 
Riflettono gli eruditi , che dunque a’ giorni di Saul 
si soleva sedere a tavola e non giacere; di più che 
la mensa reale avea figura di semicircolo, che noi 
diremmo a ferro di cavallo. ' 

Il solo re cosi aveva le spalle al muro, da cui 
venivano sempre più allontanandosi le due partite 
che facevano il semicircolo. Sedevasi alla parte 
esterna convessa; la interna concava restava sgom- 
bra ed aperta a comodo de’ servigj. Così andò il 
primo giorno, senza che Gionata potesse niente 
scuoprire dell’ animo di Saulle verso- Davidde. Ma 
quello che il giorno appresso accadesse la lezione 
non ha più tempo di raccontarlo vi, e bisogna per 
ogni modo alla prossima riserbarlo. Vedrete il sem- 
pre più immedicabile pervertimento di Saul e la 
ognor più dichiarata protezione di Dio per David- 
de , che sono i frutti intrinseci ed essenziali di que- 
sto tratto moralissimo per se stesso della divina 
istoria. 11 punto sta di rifletterci e profittarne, che 
quauto è scritto, dice l’apostolo, scritto è a istru- 
zion nostra e a salute. Così sia. 

: •• * * / ii . • * r - . 4 - i 
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LEZIONE CCLXVII. 

* \ * t é 

Cumquè illuxisset dies secunda post calendas , rursus 
appanni vacuus locus David. I. Reg. XX. v. 27. 

Quanto la storia innoltra dell’ ingiusto re per- 
vertito persecutor di Davidde, tanto si veggon cre- 
scere i suoi delitti, indurare il suo cuore, accie- 
car la sua mente e consumare cosi la sua terribile 
riprovazione. Non più lusinghe, non più ritegno, nè 
freno. Spiegò tutta la sua malizia senza rispetto 
alcuno, ne fé sentire i motivi, ne palesò la violen- 
za; e però appunto si costituì tiello stato di non 
poterne veder mai più 1’ effetto desiderato, doppia- 
mente infelice e per quello cBe amò sempre nè mai 
non ottenne di conseguire, e. per quello che fuggi 
sempre nè mai non giunse a schivare. Esempio 
di gran terrore, ascoltanti, a tutti gli uomini pec- 
catori, che nella vita e nella morte di questo re 
potrebbono riconoscere se avesser senno quinci la 
serie funesta de’ lor delitti e quindi l’altra terribile 
de’ lor gastighi. Non ritardiamone con più lungo 
proemio l’utilissima istruzione, e incominciamo'. 

Venne dunque il secondo giorno delle calendc, 
che cadde in sabbato, e assiso Saulle a mensa so- 
lenne, come il di innanzi avea fatto , osservò su- 
bito che oggi ancora era vuoto il luogo solito di 
Davidde. Voltosi però a Gionata suo figliuolo , e 
perchè, lo richiese, il figlio d’ Isai nè jeri nè oggi 
non è alla mensa tenuto ? Sire , rispose Gionata , 
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egli mi ha istantemente pregato di consentirgli di 
audare sino a Betlemme per assistere co’ suoi fra- 
telli a un sagriGzio solenne della città, a cui ubo 
di essi venuto era a icvitarloci espressamente. Ec- 
co , perch’ egli manca alla vostra mensa reale. 
Saulle a questa risposta montato in collera pro- 
ruppe- in villania contro Gionata del tutto iudegna 
di re: perchè guardandolo biecamente, figlio di 
femmina prostituta, gli disse, pensi tu ch’io non 
sappia, che tu ami per tua vergogna e per quella 
di tua madre disonorata il figliuolo d’ Isai? Non sai 
tu dunque nè pensi, che quanto costui ci viverà 
sulla terra, tanto tu sarai nulla nè potrai mai es- 
ser re. Ora fa di 'mandar tosto per lui, e .eh’ egli 
mi sia subito condotto innanzi, che è reo di morte. 
Gionata nondimeno fu ardito di replicare a Saulle, 
perchè debb’ egli morire? Che ha fatto mai? Alla 
quale risposta Saulle dato io furore diede mano 
alla lancia che aveva al fianco per ferir Gionata. 
Questi si levò tosto e parti dalla mensa sottraen- 
dosi al fiero sdegno del padre, adeguato anch’ egli , 
e comprese eh’ era Saulle implacabile contro Da- 
vidde, e che la morte del caro amico era decisa. 
Per la qual cosa ne fu sì tristo' ed offeso, che 
passò tutto quel giorno senza alcun cibo: Surre - 
xit ergo Jonalhas a mensa in ira furoris , et non 
eomedit in die calcndarum secunda paneni. Contri- 
status est enim super David 3 co quod confudìssel 
cimi pater suiis. , 

E a riflettere su questo tratto , uditori, primo 
come Saulle nella villanìa detta a Gionata, disono- 
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rando la madre e il figlio» disonora a .un tempo 
se stesso; nè però è a credere , che fosse il vero 
quant’ egli afferma nell’ impeto del suo furore non 
più di quello che soglia essere in cosi fatte parole 
degli uomini della feccia del volgo» che spesso 
cosi vilmente disfogano la collera. Secondo, come 
egli avesse sempre la lancia al fianco o sia l’asta, 
che tante volte scagliò contro Davidde , e ora fa 
cenno di voler scagliar contro Gionata; ond’ è as- 
sai probabile la confettura, che fosse insegna reale 
e il vero scettro dei re. Terzo, che Saulle dice Da- 
vidde figliuol di morte : Quia fìlius morlis . est vo- 
lendo dir reo di morte con frase usata assai volte 
nella Scrittura ed esprimente reissimo. Quarto, che 
Saulle dunque sapeva o certo si lusingava sapere 
che 1’ uomo eletto da Dio a succedergli, nella co- 
rona conformemente alle chiare parole dettegli in 
Gaigaia da Samuele era Davidde; lo che dimostra 
sopra d’ ogni altra cosa la sua stoltezza non meno 
che la sua empietà presumendo d’ opporsi e vin- 
cerla contro Dio. appunto la sua crudele e 
sconsigliata dichiarazione lo mise fuori di stato di 
vederne mai più 1’ effetto. 

Gionata memore del giuramento , che aveva 
fatto a Davidde di farlo tosto avvisato delle dispo- 
sizioni di Saulle, e convenuto tra essi del segno 
delle saette presso il rialto di Ezel, come fu la ve- 
gnente mattina, che quella era del terzo giorno dal 
primo delle calende , si recò al luogo costituito, 
dove l’aspettava nascosamente Davidde, prendendo 
con esso seco un picciolo garzoncello. 
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Davidde ci fu non meno aspettandolo celata- 
mente, il qual Davidde passato era probabilmente 
i due giorni innanzi a Betlemme, come a Sanile 
avea detto Gionata, a cui sembra che appartenesse 
il sopraintendere alla casa e alle genti del* re 
suo padre. •' , , 

Giunto disse al garzone: vanne e raccoglimi i 
dardi, ch’io scoccherò; e senza piò teso l’arco 
scoccò una saetta lontano assai , e gridò al fan- 
ciullo, che ne cercava: vanne e ricogli; ecco che è 
moBo di là da te. E nell’ atto che raccoglieva la pri-, 
ma mandò le altre vieppiò lontano gridando: fa pre- 
sto e va oltre, non ti fermare. Il garzoncello rac- 
colse le tre saette, e recogliele non sapendo di 
piò; che i soli Davidde e Gionata sapeano quello 
che volean dire. Gionata gliele rimise ordinandogli 
di riportargliele tosto a casa nella città. 11 giova- 
netto n’undò con esse, e parti. 

Davidde Ceduto Gionata restar solo usci dal 
suo nascondiglio , che dalla parte era di mezzo- 
giorno, e avendo troppo compreso l’avviso dato- 
gli pensò che forse era il momento ultimo di ve- 
dere ed abbracciare ancora una volta si caro ami- 
co. Ma nell’ impeto delia sua tenerezza non obbliò 
per niente il rispetto dovuto al figlio del re. Tre 
volte si prostrò sulla terra nell’ atto di riverirlo prò- - 
fondamente ; finche raggiuntisi si abbracciarono 
stretto insieme, si baciarono l’un 1’ altro piangen- 
do dirottamente , ma soprattutto Davidde, di cui 
non si legge, che una sola parola pronunziasse 
impeditone dalle lagrime e dai singulti troppo af- 
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fannosi: Oscuìantes se alterutrum } fleverunl parìter , 
David attieni amplius. Gionata fu, che temendo non 
forse ogni momento di dilazione fosse fatale al* 
l’amico, potè parlare, ma cosi rotto e breve, che 
alcuna voce conviene aggiungere e supporre ser- 
ratagli nelle fauci da alcun singulto nell’atto di 
proferirla, per dar il .senso perfetto a queste sole, 
che proferì: Vanne in pace; quanto ci siamo giu- 
rato insieme noi due, nel nome di Dio, dicendoci: 
Dio sia testimonio tra me e te , e la tua discen- 
denza e la mia sino in eterno. Non disse più , e 
per intendere la sentenza convien supplire ricordali , 
o veramente sia fermo , o io non sarò per dimena 
licarmi giammai 3 o alcuna cosa di somigliante. 
Esempio giusto e bellissimo del parlare nel sommo 
grado di una passione, che non è mai più eloquen- 
te , che quando la fa tacere 1’ ardor medesimo di 
parlare: Dixit ergo Jonatlias ad David: Vade in 
pace: qucecumque juravimus ambo in nomine Domi - 
ni 3 dicenles : Dominus sii inter me et te , et inler 
semen meum et semen tuwn usque in sempilernum. 
Chi non comprende la tenerezza, 1’ ardore e l’enfa- 
si di queste poche parole e del silenzio di David, 
studierebbe per mio avviso assai male di fredda- 
mente supplirci con un dialogo, che non potrebbe 
aver luogo. Divisione più amara di quella che così 
fecero i due amici non fu giammai: Davidde fuggì 
alla volta di Nobe , e Gionata ritornò in Gabaa 
coll’ incertezza e il dolore di non aversi per av- 
ventura a rivedere mai più. 

Nobe, quella di cui qui si parla, era città della 
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tribù di Beniamino intorno a dodici miglia da Gabaa 
non lungi d’ Anatoth e di Gerusalemme. £ mani- 
festo pel verso diciannovesimo del seguente capito- 
lo, eh’ entrò nel numero delle sacerdotali, quantun- 
que originalmente non fosse tale, non trovandosi; . 
in questo numero nel catalogo fatto da principio 
per Giosuè e ripetuto ne’ divini Paralipomeni. È 
incerto quando precisamente fosse colà trasferito 
il tabernacolo e 1’ arca ; certo , eh’ eravi all’ epoca 
di questa foga di David. Coujetturano alcuni, che 
iSaulle medesimo siccome quegli eh’ era della tribù 
di Beniamino, fosse stato l’autore di questo tras- 
ferimento. . * t ’ 

David vi giunse solo, benché alcuni compagni 
avesse nella sua fuga, che fece probabilmente re- 
stare fuori della città. Andò cosà al tabernacolo 
dirittamente sema dubbio per implorare 1’ ajuto e 
richieder l’ oraeoi di t)io medesimo. Achimelec 
eraci sacerdote, e certo pare che fosse il sommo. 
Ma leggendosi presso l’ Evangelista san Marco, che 
Davidde entrò nel tabernacolo sotto Abiatar sommo 
sacerdote : Qnomodo inlroivil in domimi Dei sub 
Abialhar principe sacerdotum : è di qui nata gran 
controversia disputata assai tra gl’ interpreti sul 
come si debbano-conciliare insieme i due testi. Al- 
cuni vogliono, che 1’ Achimelec in questo luogo dei 
Re sia lo stesso- che Abiatar in quello dell’ Evan- 
gelio , e che due nomi portasse una persona me- 
desima , coni’ è d’ alcuni altri certissimo ? lo che 
se provassero veramente di Achimelec , come as- 
seriscono, cesserebbe ogni difficoltà. Altri riflettono, 
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che Achimelec e Abialar amendue vi vivevano nel 
tabernacolo quando vi giunse David, e il Salvatore 
dei due amò meglio nominar Abialar siccome più 
celebre presso la nazione. Ma Abialar non era an- 
cora il principe dei sacerdoti o sia gran sacerdote* 
Chi risponde, eh’ eralo veramente, nominandosi con 
questo titolo nell' Evangelio , col qual titolo non 
si nomina Achiraelec nel sagro testo dei Re; e clu* 
che quantunque allora noi fosse , perchè suppon- 
gono che fosse Achimelec sendo stato appresso , 
ben si poteva nominare cosi a’ giorni del Salvatore. 
Una bella dissertazione del celebre Wiston tratta 
con esattezza la questione, e conchiude con molta 
probabilità, che 1’ Achimelech e 1’ Abiatar nominati 
in questa occasione, siccome soggiornanti in Nobe 
in questo luogo dei Re , furono beusi sacerdoti e 
principali sagrilicatori; ma che nè l’uno nè l’altro 
non fu gran sacerdote , la qual dignità era allora 
occupata da un altro Abiatar, che è il nominato 
veramente nell’Evangelio, e il celebre a’ di di Da- 
vidde , a cui è tempo di ritornare. 

Achimelec veggcndolo giugnere cosi solo e af- 
fannoso ne sospettò del raislerio: e perchè, lo ri- 
chiese, sei tu costi cosi solo e niuno non hai con 
te? A cui Davidde iu atti e in sembianti d’uomo, 
che abbia cotnmessionc di gran segreto e d’ altret- 
tanta premura, io vo, rispose, mandato dal re per 
cosa, che i suoi ordini vogliono segretissima. Però 
a quei pochi medesimi, che debbono accpmpagnar- 
mici , ho dato qua e là il luogo dove aspettarmi. 
Ora se hai alle mani alcuna cosa a mangiare quan- 
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do ancora non fossero che cinque pani sarò con* 
tento. Io qui veramente , riprese Achimelec , non 
ho altro, pane che il santo: ma che i giovani tuoi 
compagni non forse fossero immondi massi ma men- 
te per sozzura di femmine. No , quanto a questo 
replicò David , da tre giorni in qua puoi esserne 
sicurisimo. Veramente la strada per cui andiamo 
è immonda per se medesima : ma le persone noi 
sono e possono dell’ immondezza sua riputarsi ed 
essere purificate. Niente non sarà trascurato su 
questo punto. Achimelec diede dunque a Davidde 
i cinque pani che aveva chiesto, eh’ eran di quelli 
che ciascun sabbato si mettevano sulla tavola dinan- 
zi ali’ arca, e pani si nominavano della proposizio- 
ne , di cui per legge cerimoniale non era lecito di 
mangiare che ai sacerdoti. Ma dispensare da ; questa 
legge in questo caso fu lecito per oracolo del Sal- 
vatore, dovendo le leggi cerimoniali cedere ai di- 
ritti della natura conformemente alla divina senten- 
za di Gesù Cristo > medesimo : Sabbatum propter 
hominem factum est, et non homo propter sabbatum. 

Davidde aggiunse ad Achimelec: hai tu alle 
mani per avventura asta o spada ? Ch’ io non ho 
per la fretta che il re mi ha fatto, avuto agio di 
prendere le mie armi.. A cui Achimelec: appunto. 
Qui c’ è la spada di Golia filisteo vinto da te ed 
ucciso- nella valle di Terebinto. È tuo trofeo. Pren- 
dila, se si ti piace, che sta avvolta in un drappo 
qui dietro all' efod. Altra spada io non ho qui. Vo- 
lentieri, conchiuse David, daliami pure che è otti- 
ma, anzi non ha l’uguale. Diegliela, e con essa e 
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coi pani Davidde si congedò. Ma noi prima di se- 
guitarlo alcune riflessioni dobbiamo aggiugnere a 
questo tratto. 

Prima, qui non si legge che Achimelec consul- 
tasse T oracolo per Davidde ; ma leggesi nel capo 
appresso in un modo da non lasciarne alcun dub- 
bio. Seconda, che la segreta commissione, che Da- 
vidde afferma ad Achimelec di avere avuto dal re 
per nascondergli la sua fuga e la verità delle cose, 
contiene per vero dire menzogna nel genere delle 
uffiziose. Ma Davidde potè pensare come pensarono 
non pochi altri grand’ uomini, che fosse lecita per 
salvarsi , nel che non avrebbe pensato assai giu- 
stamente, e in ogni modo è a compatire di avere 
errato cosi ed a piangere la debolezza della natura j 
che spesso umilia gli spiriti stessi più virtuosi più 
nobili e più sovrani. Non potè egli per tutto ciò 
'tanto ascondersi-, quanto avrebbe voluto, che certo 
Doeg idumeo , che capo era dei pastori di Saul, 
si trovò essere allora appunto nel tabernacolo , il 
quale malignamente osservò e più malignamente , 
come vedremo appresso, riferì e esagerò a Saulle : 
ogni cosa. Ma raggiugniamo Davidde. 

Uscito di Nobe prese la via di Geth città ca- 
pitale de’ filistei dove regnava Achis. Anche i fili- 
stei dovevauo aver cambiato il governo de J satrapi 
usato per alcun tempo nell’ antico dei re che-Abi- 
melec ;si dicevano. E veramente strano, uditori, che 
Davidde cercasse e sperasse asilo tra’ filistei , dei 
quali era stato sino a questo punto non solamente 
il nimico trionfatore, ma, di più ancora il terrore, 
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il flagello, l’insultatore;' Più: che ad ottener questo 
asilo anziché ad altra delle città filistee amasse 
d’ andare a Geth patria del gigante Golìa, e fosse 
ardito d’ entrarci colla spada assai conosciuta per 
la sua mole straordinaria del gigante medesimo 
che aveva ucciso. Ma forse conosceva Achis sicco- 
me il più generoso di tutti gli altri, forse a que- 
sto solo ubbidivano tutte le città filistee. Forse vi 
andò per ispeciale impulso di Dio, quantunque 
non sia credibile che l’ oracolo- in Nobe chiara- 
mente gliel comandasse: altramente Acbimelec sa- 
cerdote, per cui mezzo il richiese, saputo avrebbe 
e compreso quanto Davidde volea nascondergli e 
che di fatto ignorò. Ma la quistione non è di li- 
berare in questo fatto Davidde dall’ imprudenza , 
die ragioni bastevoli poteva avere nelle dure sue 
circostanze di sperar più sicurezza da un; re ni- 
mico, a cui per dritto di guerra nvea fatto un 
niale che avrebbe cessato dal fargli più, che non 
dal re suo signore, presso cui crii un delitto tutto 
il bene che gli avea fatto, e quello che non avrebbe 
dal fargli cessato mai. Temistocle ed. Alcibiade 
imitarono senza taccia 1’ esempio di questo asilo. 
Trattasi di liberarlo dalla colpa d’infedeltà al suo 
signore e da quella di diffidenza nella protezione 
di Dio. Quanto alla prima è chiarissimo dall’ una 
parte, che Saulle si privò egli medesimo dell’opera 
di questo prode cercandolo e condannandolo con 
ingiustizia e con furore implacabile a cruda morte; 
dall’altra, benché Davidde fuggisse ad Achis ni- 
mico, non però niente macchinò inai* o «sego*» 
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contro lui il suo re nè contro la nazion sua ; anzi 
all’uno e all’altra giovò. - ' ‘ • * ' » ’ 

Quanto poi alla viva fiducia in Dio i due salmi 
che a questa occasione compose, convincono che 
in lui solo la collocò; e da quello che presso 
Achis gli avvenne comprenderete con quale effetto. 

Il tempo oggi a narrarlo non basta piò. Con- 
chiudiamo con alcuna delle belle preghiere, che 
leggonsi in questi salmi: Misenere met Deus , mi- 
sererà mei; quoniam in te confidit anima mea. Et 
in umbra alarum tuarum speralo } donec transeal 
iniquità*. < •>. y 

Sonoci* ascoltatori, dei tempi, in cui sembra 
che r iniquità signoreggi, die l’ingiustizia trionfi 
sull’ oppressione dell’ innocenza. Qual è il partitOj 
che a questi torbidi tempi pericolosi dee prendere 
un uomo amico di Dio? Querele, disperazioni, tu- 
multi? Tutto sarebbe inutile e forse reo. Umili e 
fervide preghiere a Dio colla piò viva fiducia, che 
I’ ombra sola delle sue ali basta a proteggere, e 
colla certa persuasione 1 che il tempo: dell’ iniquità 
non può essere che quel di un turbine tanto piò 
passeggero, quanto è piò orrido e romoreso, che 
passerà senza dnbbio, non può durare: Donec 
transeal iniquità s. Cosi sia . 1 
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LEZIONE CCLX Vili. * 

, M * ‘ ; 

Dixeruntquc servi Achis ad eum cum vidissent Da- 
vid: Numquid non iste est David rex terree. I. 
Reg. XXI v. il» 

. ! ' * . . • * » i * * * 

A quanto strane e inaspettate vicende è mai sog- 
getto nel mondo- un raro merito e una eccellente 
virtìi! Chi avesse detto a Davidde, uditori, quan- 
do scendea nella valle di Terebinto al memorando 
duello col gigante getèo, ovver piuttosto quando 
ne ritornava tra i plausi d’ un esercito acclama- 
tore, colia testa recisa e colia spada grondanti an- 
cora del sangue dell’ atterrato nimico : per que- 
st’ impresa, o Davidde, di cui vai oggi sì altero, 
sappi che ti sovrasta pericolo così estremo, <che 
per camparne sarai costretto cercare asilo nella 
pàtria di quel gigaute medesimo, di cui trionfi, e 
tra le genti di questo sangue nimico, che tu hai 
versato. Eppur da quanto nell’ ultima lezione fu 
detto comprenderete, uditori, che fu così. Ora di 
quello, ehe in Getb gli avvenne, e come e dove 
si separasse, e quante nuove cagioni avesse di pa- 
ventare, la lezione seguendo l’ordine della divina 
storia racconterà. Che tracce di provvidenza, udi- 
tori, piacque a Dio di tenere con questo suo fa- 
vorito, che preparassero il mondo a quelle, che 
avrebbe’ un giorno tenuto col Salvatore del mondo, 
il qual dal sangue doveva nascere di Davidde, e 
sul suo trono sedere; ma trono eterno inclito ed 
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invincibile / in cui si sarebbono le promesse tutte: 
avverate, che Davidde medesimo ricevè e scrisse 
e in molte parti adombrò. Quest’ è il misterio per- 
petuo e l’ istruzione costante e intrinseca della di- 
vina istoria: seguiamola, e incominciamo.' 

Come Davidde il vincitor del gigante, il terrore 
de filistei fu entrato in Getfi città loro capitale sog- 
giorno d’ Achis re loro, così fu subito riconosciuto, 
e o egli il chiedesse , o i gelei lo volessero , fu 
pensato di presentarlo alla corte. Egli vegliava su 
tutti i cenni, che aver potesse a conoscere e ad 
esplorare 1* animo de’ getei. Ebbene assai presso 
di quelli, che lo convinsero della loro malvagità. 
Doveva per vero dire aspettatisi; che i sentimenti 
assai nobili e generosi non sono tniai a sperare 
che troppo rari. Gli universali del volgo non gli 
avrebbono dato noja, se pur ne avesse trovato dei 
più magnanimi o almen de’ più interessati nella 
gloria e tiel vantaggio della nazione in petto al re 
e a’ suoi ministri alla corte. Aver Davidde sponta- 
neo nelle lor mani, fuggente dalla persecuzion di 
Saulle era po’ filistei una gloria , che cancellava 
col suo splendore ogni macchia delle sofferte scon- 
fitte, e se potevano di più ottenere di valersene 
in guerra contro Saulle, potevano nell* atto stesso 
promettersi di trionfarne. Ma checche Achis o 
forse alcuu altro de’ suoi pensasse, lo che dal se- 
guito della storia si lascia incerto, Davidde seppe 
e osservò che molli facean mal viso, e diceansi 
l’un l’altro: Non è egli forse costui Davidde il re 
della terra nimica? Non si cantava contro di noi 
Voi VI. Parto J. . ,, 
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per suo vanto: Saulle ne ha uccìso mille, e die- 
cimila Davidde? Le quati cose dicevano con atti e 
sembianti si biechi, che il fuggitivo ebbe ragione 
assai di temere, che il comparire dinanzi al re fosse 
un perdere inevitabile la libertà e forse ancora la 
'vita: Posuit attieni David sermones istos in corde 
suo y et exlinnùt valde a facie Achis regis Gelh. 

Questo timore gli consigliò o veramente pro- 
dusse uno . strano partito, eh’ ebbe felice riusci- 
mento. Mutò a un tratto sembianti, e nell’atto di 
essere condotto alla corte e di entrarvi , fece quelli 
di un uomo stolido, scimunito , infingardo e uscito 
di sentimento. Vacillava e cadeva tra lor mani , 
inciampava su i limitari e dava di testa e di fianco 
nelle partite qua e là d’ ogni porta. Gli occhi avea 
stralunati, le labbra aperte, la lingua in fuori, da 
cui scorrevagli lordamente a infettargli la barba 
saliva a guisa di bava. Appena lo vide il re ne fu 
offeso, e rampognando coloro, che gliela avevano 
condotto innanzi: Parvi egli, rimproverolli', costui 
uomo da presentarmi? Pazzo e scimunito ch’egli 
è. Non ce n’ è forse tra noi assai , che questo stra- 
niero voleste aggiugnere a farmi sotto gli occhi 
pazzie? E egli uomo da mettere in casa mia? Fosse 
pietà di vederlo si mal condotto, Io che attribuire 
potevano facilmente ai travagli, che avea sofferto, 
fosse dispregio di un uomo ridotto ad esser da 
nulla, niuno pensò più farne caso, e Davidde si 
vide fuor di corte e abbandonato alla sua libertà. 
La troppa fama, uditori, lo disse un Savio, alcuna 
volta può nuocere quanto la grande infamia. Da- 
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ridde usci presto di Geth, e avendo per avventura 
raggiunto i suoi pochi compagni che avea lasciato 
fuori della città, si ritirò nella spelonca d’ Odolla. 

Hanno preteso alcuni fargli un delitto di que- 
sto suo infingimento nella reggia di Achis quasi 
d’ una menzogna; ma i migliori teologi lo hanno 
in conto di stratagemma lecito tra’ nimici massi- 
mamente nel caso di salvare la vita. Certo per- 
sona non ha biasimato Solone di aver fatto Io 
stolto per frastornare gli ateniesi di abbandonar Sa- 
lamina sua patria a quei di Megara, nè Bruto di 
ayer fatto lo stolido per timore di divenire so- 
spetto a Tarquinio il superbo, che avea già tolto 
di mezzo suo padre e suo fratello per toglierne e 
appropriarsene le ricchezze. Alcun altro non ricono- 
sce in questo fatto di David infingimento di guisa 
alcuna, ed afferma che fu ogni cosa verissima, 
benché il suo sistema proponga modestamente quasi 
conjetturando. Dice che un gran timore improv- 
viso Io fece uscire veramente di senno, in cui ap- 
pena tornato prese molto migliore risoluzione. Un 
altro scrittore pensò a provare che questo estremo 
timore soggettò insomma Davidde a un verissimo 
accesso d’epilepsia, che noi diremmo altramente 
di malcaduco, leggendone espressi nel sagro testo 
i tre sintomi principali, la caduta, la convezione 
e la spuma. La greca version dei Settanta favori- 
risce questa opinione. L’ erudito padre Martin pre- 
tende che David finse d’ essere offeso contraffa- 
cendo l’epileptico, ch’era mezzo sicuro per certa 
antica e universale superstizione ad ottener che 
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persona non attentasse nè alla sua vita nè alla sua 
libertà. Ricorda un esempio assai somigliante di 
certo Nicia Siciliano, che riferito è da Plutarco. 
Comunque fosse conchiuderemo eh’ egli non fu 
riprensibile in questo fatto. Seguiamolo nella spe- 
lonca di Odolla, dove uscito da Geth prestamente 
si riparò: Odolla era una forte città della tribù di 
Giuda, da cui la spelonca prendeva il nome. Di 
cosi fatte spelonche abbiarn notato più volte, che 
i monti abbondavano della Giudea. Era villaggio 
tuttavia celebra a’ giorni di san Girolamo. Quinci 
mandò avviso a’ suoi padre e fratelli, i quali cerfp' 
giustamente temendo, che la persecuzion di Saulle 
quanto prima si rovesciasse sulla famiglia tutta di 
David, vennero a lui e vennero in un con essi 
molti uomini malcontenti ed oppressi da esattori 
indiscreti di contribuzioni o di debiti; sicché egli 
si trovò avere quattroceut' uomini, che il riconob- 
bero a capo risoluti di correre la sua sorte. 

Sembra che il Clero, quantunque non sia ardito 
di paragonare a Caldina Davidde uomo ottimo , 
dice egli stesso a pessimo', ne paragoni cou’ulto- 
ciò le bande de’ malcontenti, siccome - agli uomini 
scellerati, che nelle guerre civili ingrossarono assai 
le schiero di Cesare e di Pompeo. Non è credi- . 
bile, nè vestigio non apparisce che a cosi fatta 
leccia di volgo Davidde mai consentisse di prese- 
dere. Non ricevè senza dubbio fuorché persone , 
che la violenza di Saul aveva renduto infelici , o 
veramente de’ debitori,., che una impotenza assoluta 
di soddisfare metteva nella dura necessità di abban- 
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donare la loro pairia e di vendere la lor libertà. 
Non fecesi lor capo che per sua sola difesa , nel 
caso che si volesse nell’ asilo della sua fuga assa- 
lire. Leggesi ne’ divini Paralipomeni un catalogo di 
assai illustri guerrieri di gran valore, che consape- 
voli della giustizia della sua causa , concorsero a 
sostenerlo. Nel resto il Grozio ben riflette , che 
Davidde non si condusse a così fatta precauzione 
che dopo avere da Gionata oltre le altre prove cer- 
tissime avuto avviso, che Simile per ogni modo lo 
volea morto: non pensò mai nè a prendergli delle 
città, nè a venire alle mani con essohii, ma unica- 
mente a sottrarsi al suo ingiusto furore o nascon- 
dendosi in luoghi ignoti e lontani, o presso popoli 
forestieri , nè mai facendo alcun male al suo re , 
o alla sua nazione. 

Aggiungasi a tutto ciò che contenne in severis- 
sima disciplina queste sue genti , e che spirò loro 
il più fedele e più costante rispetto per lo governo 
ed il re , prova infallibile che fu sempre d’ ogni 
ribellione lontano. 

Quanto a’debitori che gli si aggiunsero, e ch’egli 
non ricusò, mettendoli per avventura al coperto di 
una violenza inumana, procurò loro imezz i di sod- 
disfare a’ lor debiti per lo bottino, che diede lor oc- 
casione di fare nelle molte sue scorrerie contro i ne- 
mici comuni della nazione non men che dello stato. 
Che più? Credesi che questa fosse la congiuntura , in 
ch’egli scrisse per uso della sua schiera il salmo tren- 
tesimo quarto, una delle più nobili e religiosa non 
men che elegantissima produzione della sua penna. 
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Ma riflettendo opportunamente Davidde , che 
il padre suo e la madre non erano più in età a 
sostenere i disagi e a durar le fatiche , che nella 
sua compagnia erano inevitabili , pensò a trovar 
loro un asilo che assicurasse non meno la loro 
vita che la loro tranquillità. Speroilo dal re di 
Moab , alcuni dicono per la congiunzione di san- 
gue co’ moabiti introdotta nella sua casa da Rut 
moabita sua antenata; altri per la nimicizia di 
questo re con Saulle , potendosi facilmente pro- 
mettere accoglimento migliore da’ moabiti di quel- 
lo , che aveva testé incontrato da’ filistei , perchè 
non aveva con essi avuto personalmente la guerra 
nè recato loro quei danni , che troppo odioso lo 
rendevano a’ filistei. Andò dunque a Masfa di Moab, 
e quinci alla corte del principe moabita ; il qual 
gli fece accoglienza sì graziosa , che Davidde gli 
presentò suo padre c sua madre pregandolo , per- 
chè a lui e alle sue genti piacesse di ritenerli ed 
albergarli tra loro, finché Dio decidesse del suo 
destino. Il re fu contento riceverli e serbò loro co- 
sì fedele il gius dell’ ospizio , che non partirono 
più da lui finché Davidde ebbe a cercare salute 
ne’ luoghi forti, dove di mano in mano si riparava 
dall’ incessante inseguimento di Saul. Non sarebbe 
forse egli stesso da’ moabiti partito più, se Gad 
profeta un divino comandamento non gli avesse 
recato e spiegato di doverne partire e far ritorno 
nella Giudea. Parli egli dunque colla sua schiera, 
e venne nel bosco d’ Aret. 

Nè di Masfa di Moab nè della selva di Aret 
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non è ne’ sacri geografi contezza certe: non era 
Masfa di Moab certamente nè quella eh’ era nella 
tribù di Giuda, nè quella di Galaad della tribù di 
Manasse , nè finalmente la terra di Beniamin. Era 
qualche fortezza degrisraelili alle frontiere di Moab, 
ovvero forse de’ moabiti medesimi: la cosa è incerta. 

Quanto al bosco di Àret una terra di questo 
nome ricordano Eusebio e san Girolamo posta al> 
l’occaso di Gerusalemme; ma della selva che nome 
avesse non è memoria. 

Saulle seppe com' erasi veduto David , e della 
schiera che aveva con esso seco: di più che trovan- 
dosi tuttavia riparato in luogo forte presso de’ 
moabiti una banda di prodi della sua stessa tribù 
di Beniamin e di quella di Giuda ita era a rag- 
giugnerlo ed a crescere il suo partito. Di questo 
è scritto ne’ divini Paralipomeni, che Davidde dif- 
fidò da principio ; ma assicurato della lor fede li 
aggiunse a’ suoi. Dunque Saulle parendogli veder 
chiara una ribellione della sua stessa tribù a favore 
del fuggitivo , tenne una specie di assemblea de’ 
suoi stati massimamente di quelli della tribù sua 
nativa facendo amara querela di non avere da es- 
si contezza alcuna del suo nimico , quasi tutti gli 
avessero ribellato per seguitare il figliuolo d’ lsai, 
da cui certo non avean nulla a sperare , e accu- 
sandone espressamente Gionata suo figliuolo , il 
quale probabilmente si era tenuto lontano dopo il 
furioso atto dal padre , che avea tentato trafiggerlo 
colla lancia , o certo manifestava la sua tristezza 
dell’ acciecamento paterno. Tutti tacevano consa- 
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pevoli a se medesimi della lor fede , e persuasi 
per avventura altrettanto di quella di David. Quan- 
do Doeg idumeo , quel desso che si era trovato 
essere nel tabernacolo - all’ arrivo fatto colà da Da- 
vidde , si fece innanzi ed io , dissegli , o sire , io 
ho veduto il figliuolo d’ Isai in Nobe presso Achi- 
melech figlio d’ Achitob sacerdote, il quale ha con- 
sultato per lui 1’ oracolo, lo ha provveduto di vitto- 
vaglie e la spada gli ha dato di Golia filisteo: Vidi, 
inquit, filium hai in Noie , apud Achimelec filium 
Achitob sacerdotali. Qui consuluit prò eo Dominimi , 
et cibaria dedit ei: sed et gladium Goliath pliilisthcei 
dedii illi. In questa relazione di Doeg, benché le 
cose che afferma uon sieno false , il modo di ri- 
ferirle è maligno per 1’ altre vere che tace , chia- 
ramente giustificanti quelle che riferisce. Il sal- 
mo cinquantcsirnoprimo descrive assai vivamente il 
suo malvagio carattere d’adulatore: Davidde il fe- 
ce espressamente per lui. Guai a’ principi, che cosi 
fatte persone si trovino avere al fianco. 

Saulle sempre impotente nelle sue collere co- 
mandò, che Achimelec e tutti i sacerdoti della sua 
casa eh’ erano in Nobe gli fossero condotti innanzi: 
vennero prontamente. Saulle allora ad Achimelec : 
ascoltami, Achimelec figliuol d’ Achitob ; e questi 
a lui: eccomi a' cenni vostri, o Signore. E Saulle: 
perchè avete voi congiurato contro di me, tu e il fi- 
glio d’isai, e sì pani gli hai dato e spada e consultato 
per lui Iddio a sostenere la sua rivolta contro di 
me, insidiatore perpetuo della mia vita? Oh Dio! 
che parli? rispose Achimelec: e chi mai, sire, fra 
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tutti i tuoi servi ti è fedele al par di Davidde, egli 
tuo genero, tuo generale, lo splendore e la gloria 
della tua casa? Ho io forse cominciato oggi a con- 
sultare per lui Iddio ? Lungi da me tuo servo e 
da ogni persona della mia casa* il sospetto di cosi 
nero attentato; che se alcun nuovo misterio ci sia 
nascoso , nè io nè i miei non ne abbiamo saputo 
nulla. La giustificazione d’ Achimelec era legittima 
e in ogni parte sincera; ma il re sdegnato, tant’ è, 
replicò , tu morrai e tutta la casa del padre tuo. 
E senza pii» comandò alle sue [guardie d’ ucciderli 
nell’atto stesso, dicendo: presto mettete a morte 
tutti costoro sacerdoti partigiani di David, i quali 
certo sapendo della sua fuga non me ne hanno 
.avvisato. Che crudeltà! e che ingiustizia, uditori! 
Le guardie stesse, che aveva al fianco Sanile, ne 
inorridirono, nè alcun di loro volle lordarsi le mani 
del sangue innocente de’ sacerdoti. Teodoreto ce- 
lebra giustamente la costanza di questi prodi , e 
il Grozio osserva, che il- sacro carattere del sacer- 
dozio presso tutte le nazioni ha sempre esatto e 
ottenuto rispetto particolare. Sanile piò furioso che 
mai non veggendosi ubbidito da’ suoi , si volse a 
Doeg idumeo, il quale emulando non che compien- 
do la crudeltà e il furor del re si gettò subito su 
quelle sacre persone e fecene macello orribile , 
perchè ottantacinque sacerdoti mise a morte quel 
giorno che vestivano 1’ efod, divisa di cui abbiamo 
piò volte, parlato altrove. I Settanta leggono Ire* 
centocinque e Gioseflb trecento ottantacinque. Di 
piò Snulle coll’ opera probabilmente del medesimo 
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Doeg mise a filo di spada tutti gli abitatori di Nobe, 
non perdonandola a sesso o a età a donne o a 
fanciulli, e sino le gregge tutte e gli armenti e gli 
animali di quel paese uccise e sterminò. Abiatar 
fu il solo della famiglia d’ Itamar, che si salvasse, 
il qual fuggendo a Davidde gli raccontò questa 
barbara esecuzione. Il buon Davidde ne fu com- 
mosso, e quasi rimproverolla a se stesso per aver 
preveduto, che Doeg avrebbe malignamente riferito 
a Sanile quanto aveva veduto nel tabernacolo. Pro- 
mise ad Abiatar il suo favore , assicurandolo di 
guardarne la vita non altramente che quella di se 
medesimo. 

La mansuetudine de* sacerdoli innocenti , che 
senza ostacolo si lasciarono trucidare da Doeg , 
ha meritato loro l’ onore d’ essere annoverati da 
qualche Padre tra’ martiri. La providenza di Dio 
il permise per loro glorin, ma adempiè nel tempo 
stesso il castigo predetto ad Eli. La crudeltà di 
Saulle e quella del suo ministro esecrabile consumò 
la loro terribile riprovazione. Niente di piò morale, 
uditori , di quanto spiega e contiene per se me- 
desimo questo tratto maraviglioso di sacra storia. 
Profittiamone. Così sia. 
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Et annuntiaverunt David 3 dicentes : Ecce philisthiim 
oppugnarti Ceilarn ; et diripiunt areas. I. Reg. c. 
XXIII. V. I. 

Un fuggitivo, un ramingo, un uom cercato a 
morte per un furore il più ingiusto , ma nel tempo 
medesimo il più implacabile del suo re, com’era 
Davidde nel bosco d’ Aret , parvi egli, uditori, che 
ad altro avesse a pensare che alla salute sua pro- 
pria , al proprio scampo? La strage , che dei mi- 
seri cittadini di Nobe e delle sagre persone de’ sa- 
cerdoti aveva pur dianzi fatto Saltile per nulla più 
che un sospetto di averne essi dissimulato la fu- 
ga , che veramente in tutto ignoravano, troppo do- 
veva avvisarlo del suo pericolo , sicché potesse di- 
vertire il pensiero a riparare 1’ altrui. Ma un gran- 
de animo ed un gran cuore non sa mai esser di- 
verso da se medesimo; e ben disse Ecuba presso 
Euripide : 

Gli uomini duri e rei sempre imperversano : 

I virtuosi e pii sempre migliorano , 

Che la caXamilade il cor non varia. 

Mentr’ era Davidde nel suo asilo di Aret con quella 
piccola schiera, che lo aveva quivi raggiunto per 
sua difesa , senti che Ceila città di Giuda stretta 
era d! assedio da’ filistei , che già avevano saccheg- 
giato e rubato le aje del suo contado. Non è im- 
probabile che istruiti costoro del torbido stato, in 
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die la persecuzione di Saulle contro Davidde messo 
avea le cose degl’israeliti, prendesser quinci l’oc- 
casione di vantaggiarne assalendoli e combattendoli 
cosi turbati e spogliati d’ un uomo, che era 1’ eroe 
d’ Israele e il flagello de’ suoi nimici. Davidde a 
questa novella si sentì ferir l’animo vivamente, che 
il suo valore accendeva contro l’ingiuria de* filistei, 
e la sua bontà inteneriva sull’ angustia de’ suoi fra- 
telli. Quale risoluzione prendesse nelle sue.' dure e 
veramente difficili circostanze, con qual effetto e qual 
prò, la lezione racconterà, che le vicende di que- 
st’uomo maraviglioso verrà seguendo. Incominciamo. 

Una religione sincera aveva sempre le prime 
parti, uditori, nell’animo di Davidde, e decideva 
sicuramente del partito, che avesse a prendere nei 
suoi dubbi. Egli dunque consultò Dio per sapere 
se gli sarebbe piaciuto , che andasse a Ceila per 
liberarla dall’ assedio de’ filistei , e se avrebbe de- 
gnato di favorir la sua impresa; e Dio rispose che 
sii Consultiti ergo David Domirtum 3 dìcens : Num 
vadam et percutiam Philisthceos islos? El ait Domi - 
nus ad David : Vada et perculìes philisthceos , et 
Ceilam salvabis. 

Ma come e per qual mezzo voi mi chiedete , 
potè Davidde consultar Dio ed ottenerne risposta 
così chiara e precisa ? Sentite tratto bellissimo di 
providenza: dalla strage de’ sacerdoti di Nobe era 
campato Abiatar figiiuol di Achimelech sacerdote, 
siccome nell’ ultima lezion fu detto, e rifuggito era 
a Davidde. Or questi aveva recato seco il grande 
Efod cioè r abito pontificale » dove l' Urim c il 
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Tummim erano misteriosi e consecrati strumenti , 
per cui i sensibili suoi oracoli , come a suo luogo 
abbiamo assai dichiarato, rendeva Iddio. Cosi spo- 
gliato aveva Saulle del miglior mezzo d’assicurare 
il buon esito d’ogni consiglio, che certo era l’ora- 
colo di Dio medesimo, e provvedutone a infallibil 
salvezza il suo fedel Davidde > Porro eo tempore , 
quo ftgiebal Abialìiar filius Achimelech ad David, 
in Ceilam 3 Ephod secum habens descenderat. 

Pensate se fatto certo del favore di Dio poteva, 
il valoroso Davidde star più alle mosse e non vo- 
lare colla sua picciola schiera a una sicura vittoria, 
che l’ assediata città di Giuda campato 'avrebbe 
prestamente e salvato d’ ogni pericolo. • • 

Ma dovendone parlare a’ suoi, li trovò tutti re- 
stii parendo loro cotesto il più importuno consi- 
glio che fosse mai. Noi siatn qui mal sicuri, pic- 
ciol banda d’ uomini perseguitati, che dal nascon- 
diglio de’ luoghi cerchiato difesa: come potremmo 
metterci in campo aperto contro le squadre dei 
filistei: Et dixerunt viri , qui erant cum David 3 ad 
eum : Ecce nos hic in Judaea consistentes timemus 
quanto tnagis si ierimus in Ceilam adversum agniina 
Philisthinorum ? Non pensavano per vero dire , nè 
dicevan male pensando e parlando secondo le viste 
umane, nè poteva altramente persuaderli Davidde 
che convincendoli delle, supeirori e divine. Conven- 
ne dunque richiedere un’altra volta l’oracolo in 
guisa tale , che a tutti fosse palese e indubitabile 
la risposta. Dio si compiacque di replicarla alia 
richiesta che gliene fece Davidde: e sorgi, dissegli, 
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vanne a Ceila , eh’ io ti darò i filistei nelle mani. 
Rursum ergo David consuluit Dominum: qui respon- 
de ns , ait ei : surge , et vade in Ceilam ; ego enim 
tradam philisthaeos in manu tua. 

A questa risposta fece la piccola e dianzi pau- 
rosa schiera gran cuore, e mosse subito alla volta 
di Ceila seguendo il suo capitano , che a sicura 
vittoria la conduceva. Di fatto appena questo drap- 
pello fedele s’ incontrò nelle bande numerosissime 
de’ filistei, le sbaragliò le sconfisse le mise in rotta 
campale sino ad averne le bagaglie e le spoglie 
cogli animali da carico de’ nemici. La città fu sal- 
vata nell’ atto stesso ; Davidde senza aver perduto 
un solo de’ suoi soldati potè entrarci colla gloriosa 
sua schiera ed esserci da’ cittadini acclamato libe- 
ratore : Abiil ergo David , et viri ejus in Ceilam, 
et pugnavit adversum philisthaeos et abegit jumcnta 
eorurn , et percussit eos plaga magna : et salvavìl 
David habiiatores Ceilae. 

La fama di un’impresa sì illustre, sì generosa 
e sì bella giunse subitamente a Sanile, che incon- 
solabile per invidia e per odio ne saria stato , se 
la speranza di aver così nelle mani il vittorioso 
Davidde non lusingava la sua implacabile crudeltà. 
Pensò che Ceila per lui liberata dall’ assedio dei 
filistei sarebbe stata un asilo , dove il suo liberatore 
si sarebbe tenuto sicuramente ; ma quivi appunto 
non gli poteva fallire , che non l’ avesse d’ ogni 
parte rinchiuso tanto solo , che un nuovo assedio 
mettesse egli Saulle colle sue genti alle mura della 
città. Parvegli dunque d’ avere in gabbia il lione; 
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e mise ordine e modo , che al primo cenno fos- 
sero le sue schiere preste alle mosse. Davidde ne 
fu avvissato; ma egli avea nell’ oracolo e in Abia- 
tar sacerdote un mezzo assai più infallibile a pre- 
vedere ogni trama del suo nimico e a deluderne 
la forza e l’ arte. Ebbeci però ricorso pronto e 
fedele; e chiese Dio prima, se Saulle sarebbe ve- 
nuto a Ceila per assediarla;- caso che ci restasse: 
rispose l’oracolo, si verrà: appresso se i cittadini 
di Ceila lo avrebbono tradito lui ed i suoi , e da- 
tili nelle mani di Saulle: rispose nuovamente Torà- 
colo, t» tradiranno. Che gratitudine, ascoltatori, 
di cui dovrebbe arrossire T umanità ! Ma Davidde 
cosi istruito da Dio non lasciò tempo a forza al- 
cuna od a frode: parti prestamente colla sna schiera 
cresciuta al numero di secent’ uomini di quattro- 
cento che erano; e venne qua e là vagando per 
ermi luoghi e solinghi, che gli paressero più si- 
curi: finche si ridusse nella solitudine e quinci nel 
boscoso monte Zif nella boreal parte delle Giu- 
dea. Saulle sul punto d’ andare a Ceila colla spe- 
ranza di aver la preda tra T ugoe , che divorava 
col desiderio, riseppe che già Davidde n' era par- 
tito; e mal soffrendo il suo disegno deluso dissimulò 
d’ averlo pensato mai : cercava invece con infinita 
sollecitudine dov’egli fosse appiattato. L’amore' riu- 
scì a trovarlo meglio dell’ odio : Gionata lo risep- 
pe, e impaziente di rivedere un amico, che amava’sin- 
ceramente almeno al par di se stesso, andò per lui 
segretamente nel bosco, e avvennegli di ritrovarlo 
felicemente. Pensate che tenero e amoroso incontro 
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fa questo de’ cari amici; quanto passionato per Gio- 
nata ,e per Davidde quanto consolatore! 11 sagro testo 
non ci ha serbato che poco assai di questa loro dol- 
cissima conversazione; ma basta per mio avviso aver 
cuore capace d’affetti umani a immaginare e sen- 
tire almeno parte di quelli, che questi-ami'ci sen- 
tirono e si spiegarono. Il sagro testo ha cosi. Andò 
Gionata per Davidde nel bosco e trovatolo confortò 
in Dio le sue mani , e dissegli ; no , non temere , 
non sarà mai che tu venga nelle mani clic ti per- 
seguitano di Saulle mio padre, perchè tu solo bai 
a regnar senza fallo sopra Israeilo; ed io sarò fe- 
licissimo d’ esserti a fianco piò strettamente d’ogni 
altro la seconda persona dopo di te. Ma già tutto 
questo Io sa ancora mio padre: Et surre xit Jona - i 

tas filius Saul , et abiti ad David in silvani , et con* •• 
fortavit manus ejus in Deo, dixitque ei: Ne timeas ; 
ncque enim inveniet te manus Saul palris mei 3 et 
tu regnabis super Israel 3 et ego era libi secundus , 
sed et Saul pater rneus scit hoc. Della risposta che 
gli facesse Davidde, non è parola; ma si* die 
rinnovarono l’uno all’altro il patto antico della 
lor fede e accommiatatosi certo non senza Iagrf- 
me dolcissime ed amarissime si divisero, che Da- 
vidde restò nel bosco e Gionata alla sua casa tornò. 

/ Saulle frattanto ardeva di desiderio, che sde*- 
gno era ad un tempo, impaziènza, furore di saper 
dove Davidde e in qual tana si ritrovasse per trar- 
nelo e farne brani:- quand’ ecco i zifei venuti per 
lui da Zif, città che il nome avea dato al bosco 
e alla montagna del sno contado, i quali gli rife- 
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riscono com’ è Davidde, nelle lor terre lo pregano 
a venirci con esso loro, ed ogni opera gli pro- 
mettono per darlo nelle sue mani sicuramente. 
Saulle parve esser commosso alla fede ed al zelo 
di queste genti. E voi benedetti, esclamò con pa- 
role, che nè alla sua dignità, nè alla sua alterezza 
non convenivano; voi benedetti 1 che almeno avete 
sentito pietà di me. Fate dunque, vi prego, pro- 
segui dichiarando tutta la malvagità del suo animo 
contro Davidde; fate dunque di tener dietro a co- 
stui , spiate tutti i suoi nascondigli , e segnate le 
traccie di tutti i suoi passi , sicché io arrivando 
venga a colpo sicuro , perchè ben va egli il mal- 
vagio uomo pensando, che io cerchi accortamente 
di lui ; e certo io il troverò , quando bene si na- 
scondesse sotterra, che saprò trarnelo ad ogni mo- 
do : Dixitque Saul; Benedirti vos a Domino, quia 
doluislis vicem mearn. Abile ergo , oro , et diligen- 
tius praeparate , et curiosius agite , et considerate 
locum ubi sit pes ejus , vel quis viderit eum ibi ; . . . 
et revertimini ad me ad reni certam , ut vadani vo- 
biscum : quod si edam in terram se abstruserit, per- 
scrutabor eum in omnibus millibus Juda. 

I zifei soddisfecero a tutti i suoi desiderii. Sep- 
pono , ed avvisaronlo , che Davidde x'icoverato si 
era dalla montagna di Zif a quella di Maon non 
troppo quinci lontana , ed ogni passo e confine 
gliene segnarono. Saulle colle sue genti volò ad 
assalirloci o a meglio dire a strignerloci per ma- 
niera , che non potesse fuggirgli più dalle mani. 
Davidde fu questa volta sul punto di non avere 
Voi. VI. Parte 1. ia 
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più scampo ; che Saulle aveva disposto in guisa la 
marcia delle sue genti, che lo prendevano in mezzo 
a un cerchio, da cui non gli era possibile di fug- 
gire. Egli si volse a Dio con quelle vive preghiere, 
che nel suo salino cinquantesimoterzo si leggono 
tuttavia. Dio I’ esaudì, che nell’ atto medesimo ecco 
giugnere un anelante inesso’a Saulle coll’ avviso , 
che i filistei usciti erano ad inondar le sue terre , 
in cui sarebbono senza fallo innoitrati recando gli 
estremi danni, s’ egli > non accorreva ad opporsi e 
metter argine a qdel torrente nimico. Fu dunque 
suo malgrado costretto lasciar sul meglio l’ impresa 
della persecuzion di Davidde e contro de’ suoi veri 
nimici volgere quelle forze, che troppo male im- 
piegava contro un suo genero. Cosi Davidde per 
un prodigio della sempre vegliante protezione di 
Dio fu libero da un pericolo, da cui nè lei sua 
accortezza, nè^ il suo valore non potevano più 
camparlo. . • . • 

Il luogo, da cui Saulle parti lasciando Davidde 
in salvo, quinci ebbe nome di pietra della divi- 
sione, o perchè separasse 1’ uno dall’altro, o per- 
chè fossero i consigli divisi su quello .che fosse a 
fare: Re versus 'est ergo Saul desistens perseguì Da- 
vid, et perrexit in occursùm phiUslhinorum : propter 
hoc vocavPrnnl locum illum, Pelram divìdentem. 

Davidde assai riconobbe come lo avesse Dio 
per miracolo liberato; e nel paese di Zif tenendosi 
mal sicuro passò a* contorni d’ Engaddi, dov’ erano 
molti '.luoghi fortissimi a sostenere, e una catena di 
monti presso il Carmelo di molti seni, qua e là 

vi -.■»«. 
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aperti a ricovèro di gregge e d’ uomini coibodis- 
simi a ripararsi. Quivi tanto tempo sostenne, quanto 
Saulie ebbe a fare co’ filistei, di cui sgombrato fe- 
licemente il paese ebbe a soffrir nuovi assalti dal 
re implacabile. Ma della grande avventura, che in 
una delle spelonche di questo luogo incontrò, nella 
prossima lezion diremo. . .1 w« 

Oggi qual altro fine piò profittevole posst&mo 
mettere a questa del piò intrinseco e nalurale'alle 
cose che abbiam narrato? Dio in esse ci fa sentir 
la fiducia, con cui dobbiamo invocarlo all’occarsione 
medesima delle angustie piò disperate. Ad alcufaa 
di queste angustie è troppo esposta, uditori, la 
umana vita per lusingarci di non avere ad esserci 
mai ridotti. I giusti e i peccatori le incontrano ta- 
lor secondo il naturale ordine delle cose, e talora 
secondo un ordine straordinario di providenza, a 
cui non è forza alcuna nella natura ohe possa fare 
contrasto. In questi casi, ch’io dirò estremi e dir 
si pòsSono disperati, qual è il conforto il solo ri- 
fugio ed unico d’uno spirito angustiato così? Certo 
non è nè esser mai non potrebbe che una viva e 
sincera fiducia in Dio Onnipossente* pietoso, amico: 
ma questa fiducia consolatrice come potrebbe ac- 
cendersi nei pimici, io voglio dire nei peccatori? Ec- 
covi un punto di gran momento. Chiunque vive in 
peccato, nella disgrazia insomma di Dio, priva se 
stesso del conforto unico , che resta all’ uomo nei 
travagli piò amari e piò inevitabili della vjta. Non 
parlo de’ mali eterni.; parlo dei temporali e presenti, 
che fanno un uom disperato senza conforto. Siamo 
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amici di Dio l > cari uditori , e quello della fiducia 
non ci. potrà venir meno. Cosi sia. 

LEZIONE CCLXX. 

Cumque reversus esset Saul , postquam perseculus 
esl philisthaeos t nunliaverunt ei dicenles : Ecce , 
David, in deserto est Engaddi, etc. I. Regum 
XXIV, V. a. 

. ; « 

Appena fu Saulle tornato vittorioso de' filistei , 
che sino a’ loro confini respinto aveva felicemente 
e inseguito, cbe.volse 1’ animo a ripigliare la guerra 
ovver piuttosto la sua crudele persecuzione contro 
Davidde. Non gli mancarono fedeli spie, ond’ ebbe 
certa contezza, che nel deserto d’ Engaddi si stava 
ascoso ; nè però alcuno potè accusarlo d’ ingiurie 
di ruberie o di forza , che avesse fatto a persona 
nè egli nè alcun de’ suoi, ma unicamente che nel 
deserto era d’ Engaddi : contegno inviolabile di 
Davidde , a eh’ io vi prego riflettere , ascoltatori , 
perchè altre volte tornerà bene di ricordarlo. Nem- 
meno alcun de’ zifei , eh’ egli non ignorava che 
scorto avevano sulle sue traccie e invitato e accom- 
pagnato Saulle all’ asilo , che preso aveva nella 
montagna di Maon , non potè far querela eontro 
di lui, che vantaggiando della lontananza del re e 
delle sue forze distratte altrove avesse niente ten- 
tato contro di loro. A ogni modo Sanile riguardan- 
dolo sempre non altramente che reo di stato e 
rifalle , prese nuovamente a inseguirlo , e con un 
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corpo di tremila soldati tutti fiore delle sue genti 
mosse egli stesso contro Davidde e venne presta- 
mente ad Engaddi, cercando lui e ciascun dei suoi, 
ha il sagro testo, fin sulle ciglia d’ ogni più alpe- 
stre rupe , dove a gran fatica potrebbono le sole 
capre salvatiche arrampicarsi: Assuntens ergo Saul 
tria millia electorum virorum ex orniti Israel , pcr- 
rexil ad invesligandum David et viros ejus , edam 
super abruptissimas petras , quce solis ibicibus perviae 
sititi. Trovollo , uditori , dove non lo cercava , ed 
il trovarlo riuscì a tutt’ altro che al fine , per cui 
venuto era cercandone con tanto ardore. L’ avveni- 
mento è assai celebre, di belle quistioni e d’utilis- 
sime istruzioni fecondo: narriamolo e disputiamolo, 
e incominciamo. 

- Davidde era dunque coi suoi circa secento fidi 
nel diserto d' Engaddi in una spelonca ascoso, dove 
solevano ricoverare le gregge o dall’ umida notte 
o dall’ ardente meriggio. Di così fatte spelonche 
abbiam notato più volte , che le montagne della 
Giudea , della Siria , dell’ Arabia ed altre abbon- 
davano : aggiugneremo qui unicamente per non 
lasciare difficoltà , che ampie erano in guisa , che 
alcune d’ esse potean con agio albergare al riferir 
di Strabone quattromila uomini , e furono di una 
sicura difesa, se prestiam fede a Gioseffo, a truppe 
intere di fuorusciti , che colie loro famiglie lunga- 
mente ci si difesero contro Erode. In quest’ ampiez- 
za di spazio forza è , che ci fossero molti seni a 
guisa di stanze interne , e più di un’ entrata ave- 
vano probabilmente ad uscirne dall’ un dei Iati , 
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nel caso- che dall’altro si fosse chiuso ; dunque 
non è maraviglia che ci fosse ricoverato Davidde 
e insiem con lui la sua schiera. 

Quando Saulle colle sue bande andante in cerca 
di lui a una bocca della spelonca si avvenne in 
tempo, che sentendo certa noja della natura quello 
gli parve luogo opportuno a ritirarci si e 'ristorar- 
sene!. Egli ci entrò per colà appunto , dove coi suoi 
appiattato era più internamente Davidde. La luce, 
che a quell’ entrata accompagnava Saulle, lo fece 
subito riconoscere chiaramente per quello eh’ era 
a Davidde ed ai suoi, i quali nell’ oscurità dell’ in- 
terno delia spelonca non furono da Sanile nè po- 
tean essere per niun'modo avvisati: cosi interviene 
a chiunque dalla viva luce , che tuttavia ha negli 
occhi f entri in una stanza anche solo mediocre- 
mente oscurata. Egli è veduto e non vede, molto 
più poi trattandosi di gran spelonca. 

A questa vista pensate , ascoltatori , gli affetti 
che nell’ animo si destarono di Davidde. Presto , 
gli dissero subito i suoi, ecco il momento che Dio 
ti ha detto di darti in mano il tuo orudele nimico, 
fa presto e uccidilo. Davidde non fe’ risposta, ma 
sguainata la spada andò alla volta dei re: quelli 
pensarono senza dubbio che andasse a ucciderlo; 
ma egli pianamente appressatogli non fe’ che re- 
cidergli destramente un solo lembo del manto, lo 
che fatto ritornò ai suoi. Saulle nè del venir non 
s’ avvide nè dello andare di Davidde , nè udì pa- 
rola che si facesse nella spelonca. Tutto fu natu- 
rale, che troppo strepito si facea fuori, probabil- 
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mente dentro niuno o pochissimo; e il re non era 
in sospetto di cosa alcuna. Ma come Davidde ri- 
tornò a' suoi , e questi inteser da lui che male al- 
cuno non avea fatto nè volea fare a Saulle , che 
in conto di sacra e inviolabile avrebbe sempre te- 
nuto la sua persona , furono per rivoltarsi contro 
di lui; e alcuno d’essi voleva andare senz’altro a 
quello fare a Saulle, eh’ egli non avea fatto. Cosi 
sarebbe senza dubbio avvenuto, se Davidde mede- 
simo colle parole e cogli atti più efficaci e più vivi 
non riteneva l’impeto de’ suoi prodigi quali si ri- 
putavano perseguitati iugiuslamente dal re al pari 
di lui, e non avevano al par di lui fedele e nobile 
r animo e generoso. Basta , parlò e fece in guisa 
che li contenne: El conj regie David viros suos ser- 
monibus 3 et non permisit eos ut consurgerent in Saul. 
Così Saulle uscì salvo ed intatto dalla spelonca. Da- 
vidde seguendolo poco appresso gli fu alle spalle, 
e gridò, o sire, o sire. Saulle rivolse gli occhi e 
comprese nell’ atto stesso il pericolo che avea pas- 
sato. Davidde si prostrò in terra nell’ atto di ado- 
rarlo profondamente, e così gli parlò. Deh! perchè 
mai ascolti, o sire, chi mi calunnia dicendoti, che 
Davidde cerca di farti male? Certo oggi hai veduto 
cogli occhi tuoi, che Dio ti aveva condotto nelle 
mie mani qui entro delia spelonca. Ho inorridito 
al solo pensiero del tuo pericolo, e Dio mi guardi, 
lio deciso, dall’ offendere il mio signore 1’ unto di 
Dio! Ora, mio re e mio padre, mira e riconosci 
questo lembo reciso del reale tuo manto , eh’ io 
tengo in mano. Comprendi , che io dunque aveva 
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che tu in' hai resó bene per male , ed io ti ho 
re.so male per bene. Oggi me l’hai fatto cono- 
scere, che avendomi Dio condotto nelle tue mani 
non m’ hai ucciso, perchè chi è che incontrandosi 
nel suo nemico cosi , lo lasci andare sicuro per 
la sua strada ? Ma Dio ti renda la mercede , che 
meriti per quello , eh’ oggi m’ hai fatto. Ora io 
veggo con evidenza , che senza fallo tu regnerai 
e re sarai d’ Israello; giurami dunque per Dio vi- 
vente , che tu non distruggerai la mia stirpe , nè 
il mio nome non toglierai dalla casa del padre 
mio : Et nunc quia scio quod certissime regnaturus 
sis y et habiturus in manu tua regnum Israel; jura 
mihi in Domino, ne deleas semen meum post me, 
neque auferas nomen meum de domo palris mei. 
Davidde giurò a Saulle, com’era chiesto; e senza 
più si divisero , Saulle ritornandosi a casa colle 
sue genti, e Davidde riparandosi colle sue a luoghi 
di sicurezza. 

Cosi finì , ascoltatori , la tanto ostile ricerca , 
che aveva impreso Saulle con tanto strepito d’ armi 
e d’ armati contro Davidde , certo con maraviglia 
di chi lo vide , poiché lo aveva trovato tornare 
addietro, e molto più di chi seppe perchè tornava 
cosi. Ma troppe riflessioni da noi esige questo 
tratto bellissimo della divina istoria. 

E prima sull’ imbarazzo , in eh’ ebbe ad esser 
Davidde, quand’egli nella spelonca coi suoi guer- 
rieri ci vide entrare Saulle , e i suoi 1’ accesero 
ad avventargli tosto sopra ed ucciderlo , rico- 
noscendo quest’ avventura siccome un tratto della 
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previdenza di Dio , il qual cosi gli atteneva la 
parola, che gli avea dato di mettere il suo nimico 
nelle sue mani: Ecce dies , ■ gli ricordavano, de 
qua loculus est Dominus ad le : ego iradam libi 
inimicarli tuam } ut facias ei sicut placuerib in ocuhs 
tuis. Questa promessa, uditori, fatta a Davidde sì 
espressamente non leggesi in altro luogo della 
Scrittura. 

Forse ne correa fama per 1’ ammirabile pre- 
videnza, con che Dio sempre lo proteggeva, e per 
la nota giustizia della sua causa. Ma persuasi i suoi 
prodi, che Dio lo avesse assicurato così, non so- 
lamente il credevano nel diritto, ma di più ancora 
nell’ obbligo di dare Saullc a morte quasi vittima 
condannata dalla giustizia di Dio, ch’egli dovesse 
sagrificare. Avrebbono per loro avviso avuto fine 
così in un attimo tutti i lor guai. Davidde avrebbe 
occupato nell’ atto stesso quel trono, che Dio gli 
aveva promesso, ed essi avrebbono cangiato sorte 
di dura ed aspra ed incerta, che la soffrivano ra- 
minghi e erranti per i diserti con essolui, in dolce 
c lieta e sicura nella sua reggia oppure nelle lor 
case. Però Davidde, se mi è lecito dal fatto stesso 
conjetturare , a questo primo lor impeto accorta- 
mente tacendo nè rispondendo parola mosse solo 
col nudo ferro alla parte , dove Sanile era , la- 
sciando gli ardenti spiriti nella lusinga, che andasse 
a ucciderlo, lo che altramente o alcuno d’essi più 
ardito o tutti insieme avrebbono forse fatto senza 
riparo. Il passo tuttavia più difficile per Davidde 
fu al suo tornare, quando compresero i suoi che 
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non gli aveva reciso che un lembo del reai manto: 
allora sì fu sul punto d’essere abbandonato. Sanile 
stava già sull’ uscire , e tutta la forza 1’ energia e 
la grazia della sua eloquenza gli abbisognò a per- 
suadere que’ suoi, ch’egli doveva per ogni modo 
adoperare così e rispettare la vita del suo signóre 
benché nimico. Il sagro testo spiega l’ impressione • 
del suo parlare su quegli spiriti tumultuanti col- 
l’ espressione di frangere e stritolare : Confregit 
viros suos sermonibus , che nell’ ebreo vale ancora 
ferendo, fendere, dividere, lacerare. In sotnma li 
persuase , e sé ad un tempo difese , e il suo 
nimico salvò. Gli scrittoi* tutti, uditori, celebrano 
altamente Davidde per questo fatto. Ma volendo 
disaminare le cose con esattezza, avrebbe egli po- 
tuto senza peccato uccidere nel suo caso Saulle ? 
Alcuni ne dubitarono , il Gaetano decise che lo 
poteva ; ma la sentenza giustissima di Davidde e 
de’ migliori risolve , che noi poteva lecitamente. 
Perchè qual buona ragione a dargli questo diritto 
sulla persona e la vita del suo signore? Forse 
perchè ingiustamente n’ era perseguitato? Ma que- 
sto al più era per lui un jus di difesa non mai 
d’ offesa , e offesa sarebbe stata togliere la vita a 
un uomo, che a tutt’ altro che ad assalirlo entrato 
era nella spelonca ; e che quantunque altrove ne 
andasse in cerca , qui attualmente non 1’ assaliva. 
Forse perchè Davidde aveva diritto al regno , a 
cui sapeva d’ essere stato eletto e eonsecrato da 
Dio? Ma già altra volta vedemmo, che così fatto 
diritto benché reale e legittimo non era che jus 
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ad rem , non in re , di cu» non poteva per riiun 
modo privare il presente posseditore non più di 
quello, che uu figlio erede possa privarne il padre. 
Forse perchè Iddio gli avea detto per Samuele o 
per altri , che il suo nimico avrebbe un giorno 
condotto nelle sue maoi ? Ma posto ancora che 
sussistesse questa promessa , che non si legge fuor* 
che sulla lingua dei tentatori, questo era un prò* 
mettegli di dargli un giorno occasione di merito 
e di virtù , non autorità di commettere un par* 
ricidio. Dissi che questa fu la sentenza giustissima 
di Davidde , il qual di più si senti stringere di 
gran rimorso d’ avere osato recidere un lembo del 
reai manto, parendogli anche in ciò solo di aver 
violato il rispetto dovuto a un re : Percussit cor 
smini David j eo quod abscidisset oram chlamydis 
Saul. Meritò nondimeno gran lode però appunto, 
che non peccò avendo stimoli e occasione gran- 
dissima di peccare ; secondo perchè impedi che 
non peccassero i suoi facendosi con suo rischio 
difenditor della vita del suo nimico. 

Quanto v a Saulle alcuni accusano dissimulato il 
suo pianto ed insincere le sue parole; perchè pas- 
sato alcun tempo prese a inseguire un’ altra volta 
Davidde; ma il carattere della sua incostanza ren- 
de credibile la sincei'ità del suo pentimento benché 
leggiero. Anche gli uomini scellei'ati sentono talora 
il merito della virtù, i lumi della ragione e i do- 
veri della natura: ma il vizio poi li predomina, o 
il poco bene si opprime dal molto male. Nel resto 
il giuramento, che da Davidde chiese e ottenne 
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Saulie a favor del suo nome e a quello della sua 
stirpe , dimostra che percosso dal merito d’ una 
fede sì generosa fu a quel momento convinto, che 
Oavidde avrebbe regnato senza alcun fallo , e sul 
capo di lui passerebbe quando che fosse la sua 
corona : Et nunc quia scio quod certissime regna - 
turus sis j et habiturus in manu tua regnimi Israel: 
j ura mihi etc. 

San Giovanni Crisostomo ha un’ orazione bel- 
lissima su questo fatto di David, in cui paragona 
il trionfo di questo prode nella valle di Terebinto 
sul gigante Golia al perdono, che consentì al suo 
nimico nella spelonca d’Engaddi, e questo a quello 
antipone, e per questo lo celebra più glorioso. È 
d’ istruzione utilissima a spegner gli odj e a pla- 
care le nimicizie , che pur troppo si accendono 
ancor tra noi. Felice chiunque sa render ben per 
male! Questa è la massima dello spirito dell’evan- 
gelio: Noli vinci a malo , dice l’apostolo, sed vince 
in bono malum. Una vittoria sì generosa e fedele 
non solamente gli assicura la sua salute : Ut sitis 
filii patris vestii qui in ccelis est: ma non meno su 
questa terra una paterna e favorevole disposizione 
della providenza di Dio a’ suoi più prosperi avve- 
nimenti: Scio quod certissime regnaturus sis 3 et ha- 
liturus in manu tua regnarti Israel. 
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LEZIONE GCLXXI. 

• ' ; •; < ' • 

Mortuus est autem Samuel , et congregalus est uni - 
versus Israel , et planxerunt eum , et sepelèemnt 
eum in domo sua in Ramatila, ctc. 1 . Reg.XXV. v. i . 

• I , ' * . * 

La solenne protestazion di Saulle, per cui aveva 
dichiarato Davidde siccome eletto da Dio a succe- 
dergli nella corona e nel regno , protestazione che 
si era già fatta pubblica per lo cessare che avea 
fatto dallo inseguirlo dopo avere da lui riconosciuto 
la vita , non rendeva più necessaria ai disegni di 
Dio quella di Samuele. Questo gran giudice e 
gran profeta compiè dunque opportunamente i suoi 
giorni circa Tanno novantottesimo di sua età, tren- 
tottcsimo probabilmente del regno di Saul , e morì 
in Ramata , dove da molti anui non si occupava 
che ad istruire ministri delle parole di Dio, inco- 
minciando da lui quella perpetua successione di 
profeti, che poijmai hot* cessaróbo «ino all’epoca 
della babilonese’ cattività. , Saulle , benché già più 
non T amasse ,, lo rispettava , uè fu mai; ardito di 
dargli noja nemmeno. ne’ suoi furori. Samuele notte 
e giorno piangeva la riprovazione di questo re , 
ma dopo il fatto di Agag non si mischiò più di 
alcuna delle cose del regno, e cosi Dio disponen- 
dolo non gli parlò vivo mai più. Tutta la nazione, 
che ricusando il suo governo di giudice benché 
interissimo ed incolpabile aveva chiesto ed otte- 
nuto da lui un re, pianse con lutto pubblico la 
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un desiderio inestinguibile ed immortale. Avea 
ragione di farlo , che Samuele era uno di quei 
grandi$simi e chiarissimi uomini , i quali colla 
lor vita segnano 1’ epoca la più illustre della feli- 
cità e della gloria d’ una nazione. Io, non farò 
che sòggiugnere qui l’elogio che di lui ci lasciò ’ 
scritto indelebile il divino Ecclesiastico. » Samue* 
le, die’ egli, fu l’uomo amalo dal Signore Dio 
suo, il profeta suo favorito d’ inviolabile fedeltà. 
Egli fondò l’ impero, e i re consacrò della sua na- 
zione. Prima 1’ aveva governata con pura fede se- 
condo la santa legge , che il Dio di Giacobbe ne 
reggeva i consigli le parole ed i fini siccome d’uo- 
mo, che il Dio della luce vedesse cogli occhi suoi. 
Invocò questo Dio onnipossente all’occasion di com- 
battere i circostanti nimici, sacrificandogli l’ intatto 
agnello. E Dio dal cielo tuonò, e> fece udir la sua 
^voce Sonoramente. Cosi sconfisse i principi tirj e tutti 
duci de’ filistei. Prima idei .fine della sua vita e del 
suo' reggimento si costituì innanzi a Dio èd al re, 
ed ebbe pubblica testimonianza di non aver rice- 
vuto giammai un ■ dono dalle mani di chicchessia ; 
ne uomo alcuno non l’accùsò. Finalmente riposa in 
pace: ma dalla terra fé’ nota al re la sua morte, levò 
la voce profetica a togliere l’empietà. » Sono sensi 
e parole tutte divine, rimpetto a cui verrebbono 
troppo meno e importune le laudi umane. Ebbe nella 
sua casa di Ramata onoratissimo- il suo sepolcro. 

Le quali cose io vi ho qui raccolto invece d’ altro 
proemio impaziente di ritornare a Davidde, poiché 
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Sanile gli parve riconcilialo. 11 divino scrittore rac- 
conta qui uno dei tratti piti belli di questa divina 
istoria nel celebre avvenimento della più celebre 
Abigaillè. La lezione narrando io spiegherà. Inco- 
minciamo. 

Saulle era troppo incostante , perchè Davidde 
credendo troppo a un suo momentaneo ravvedi- 
mento se stesso e i suoi gli potesse fidare sicu- 
ramente. Prese però il consiglio d’ allontanarsi 
vieppiù, e da’ contorni d'Engaddi passò al diserto 
di Faran posto in guisa a’ confini che facilmente 
potesse uscire degli stati di questo re , qualunque 
volta ci fosse stato costretto dal suo furore. 11 qual 
consiglio, uditori, trattandosi di aver con seco sem- 
pre una schiera di secent’ uomini armati confesso 
che sarebbe a riprendere , parendo quasi una 
guerra benché difensiva , che un suddito presu- 
messe di voler fare contro del suo signore, da 
cui secondo le giuste leggi non gli era altro lecito 
che di fuggire per salvare la vita. Ma trattandosi 
di Davidde , il quale aveva sempre al fianco Àbia- 
tar gran sacerdote e 1’ oracolo di Dio con esso , 
che consultava a ogni tratto , non so pensare che 
ciò facesse senza straordinaria dispensazione e or- 
dinazione di Dio. Non già eh’ io voglia sostenerlo 
impeccabile, che peccatore fu alcuna volta pur 
troppo per impeto di passione , ma per abito e 
proponimento d’ elezione noi fu giammai. Tanto 
più , ascoltatori , che del ramingo suo stato e quasi 
dei suo esilio fa egli medesimo a Dio la più te- 
nera e la più viva querela nel salmo centesimodi- 
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lungato* est ; habitavi cum habitantibus Cedar: niul- 
tum incoia fuit anima mea. Sul qual tratto sono a 
▼edere le note degli ottimi commentatori. 

Davidde in questo diserto contenendosi sempre 
con tanto incolpabile moderazione , che nè egli nè 
i suoi a persona che fosse non diedero noja mai, 
tranne agli amaleciti nemici della nazione , alcune 
▼olle soffriva gran disagio di vittovaglie. Una tra 
l’ altre 1* ebbe si grande , che non potendo altra- 
mente fu obbligato di procacciarlesi con domandarne 
agli amici. Seppe che certo Nabal uomo ricchissimo 
del Carmelo confinante al diserto di Faran , e tutto 
altro da quel d’Elia presso il mare mediterraneo, 
come notammo, faceva gran festa e convito all’ oc* 
casione di spogliare la lana a’ branchi numerosis- 
simi delle sue gregge , festa usatissima e solen- 
nissima tra gli ebrei. Or consapevole dei gran ser- 
vigi , ch’egli e le sue genti renduto avevano a quei 
pastori, che le gregge di Nabal pascevano in quel 
diserto, sperò da lui in quel giorno si favorevole 
qualche soccorso. Mandogli dunque dieci giovani . 
de’ suoi fidi pregandolo colle più dolci, più umili 
e più cortesi parole, perchè gli piacesse consen- 
tire a Davidde, che nominarono figliuol di lui, ed 
a’ suoi qualche ristoro. 

Era Nabal della sua stessa tribù di Giuda di- 
scendente di Caleb onore della tribù sin da’ tempi 
di Giosuè , ma d’ indole e di costumi cosi villani 
rozzi ed indiscreti , che alcuni intesero in altro 
senso 1’ abrea voce di Caleb , e invece di render 
Voi. VI. Varie 1. i3 
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Nabal della progenie di questo grand uomo, ren- 
derono come a dire Nabal razza di cane. Costui 
dunque non solo accolse i messi di David scorte- 
semente e più scorte semente rispose negando loro 
ogni cosa, ma disse loro villania: E chi è egli 
cotesto David , facendo mal viso e motteggiando 
in cagnesco , cotesto figlio d’ Isai ? Og8* crescono 
e imbaldanziscono i servi fuggiaschi da’ signori 
loro: si ch’io toglierò dunque il mio pane, il mio 
vino e le carni di bocca a’ miei per farne pasto 
a persone , che non conosco , come a dire a ca- 
naglia di malandrini. E senza più rimandolli don- 
de venuti erano. Quelli n’ andarono senza far mot- 
to , e giunti a Davidde gli riferirono amaramente 
quanto era loro incontrato. ., 

A certi assalti , uditori , non è a stupire se 
vacillano ancora i santi U Davidde a questo è a 
confessore sinceramente che quasi precipitò. Arse 
in un subito di tanto sdegno per la durezza l’ in- 
gratitudine la villania dell’ uom bestiale, che risol- 
vè immantinente di prenderne yendetta estrema; 
e armati subito quattrocento de’ suoi impugnò an- 
ch’ egli la formidabile suo ispada , e mosse verso 
la casa di Nabal giurando altamente con una fiera 
imprecazione a se stesso , se ndl facevo, di non 
lasciare in quella casa più vivo sino al giorno ve- 
gnente neppure un cane: Heee faóiat Deus mimici* 
David } et haec addai, si reliquero de omnibus quae 
ad ipsum perlinent usque mane , mingente ni ad pa- 
rie (enu . •.•»., /• _ *i i V: vi! . • 

Fece male, ascoltatori, a risolvere e malissimo 
' ! ** \ \ 


I 
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a giurare cosi : che per quantunque avesse molta 
ragione di far querela dell’ indiscretezza di Nabal, 
non aveva però diritto di farne egli una privata 
vendetta, molto meno di farla col dargli morte; 
e niun pretesto non che ragione di darla a tutti 
cfi sua casa, che ; potean essere., come di fatto 
erano innocentissimi. Teodoreto , che ha studiato 
difenderlo, gli anticipa 1’ autorità è, il reale diritto, 
che non aveva, nè posto iancot' che l’avesse non 
basterebbe a difenderlo da un’ingiustizia. .Molto 
meglio è compatirlo coi più esatti scrittori per 
l’impeto della passione, che V accese , la quale 
appena alla turbata ragione lasciò atcun luogo, 
che approvare o difendere una risoluzione sconsi- 
gliata. Avremo presto di che potergli compensar 
questo biasimo assai sincero con molta lode, che. 
non sarà adulatricc. ,i 

Aveva Nabal per sua gran sorte, una moglie 
che meritava essere il suo esempio , e suo mal* 
grado seppe essere la sua salute. Era bellissima, 
virtuosissima e prudentissima donna, la celebre 
Abigaiile che il divine Scrittore onora di questi 
titoli. A lei i servidori di casa ebbon ricorso , e 
riferironle ansiosamente della cruda e ingiuriosa 
risposta , che il bestiale marito aveva dato pur 
dianzi a. dieci messi di David , i quali essendo 
partiti otfesi così altamente , era a temere che il 
Signor loro ed i compagni accendessero di tanto 
sdegno contro la casa di Nabal , che presto assai 
ritornassero a farne strage: perchè, dicevano que- 
sti son uomini di molto onore, e utilissimi ci sono 
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stati e amicissimi per tutto il tempo , che presso 
loro abbiam tenuto le gregge al pascolo nel di* 
serto. Non ci è mai mancato pur un agnello, e tanto 
non ci hanno essi mai dato molestia alcuna , che 
anzi ci hanno sempre difeso, e a guisa di muro 
ci sono stati la notte e il giorno. Ora pensa e 
considera tu , che sei savia , che sia a fare , che 
noi temiamo , che questo cattivo uomo di tuo 
marito abbia già colmo il sacco per sè e per tut* 
la casa 6ua ; ed egli é tale , che nessuno gli può 
parlare. 

• AbigaiUe comprese subito la verità e la forza 
di queste riflessioni, e da savia saviamente pensò 
che tempo era di fatti non di parole. Non curò 
dunque di farne alcuna con Nabal, ma fece tosto 
caricar dei giumenti di quelle cose, che potè ave- 
re subitamente alle mani , pane, vino e orzo arro- 
stilo e arieti cotti e uva e fichi secchi , di tutto 
quanto potè piò mettere insieme così ad un trat- 
to; e con questo convoglio si mise in via per gir- 
ne sino a Davidde, se non l’avesse per avventura 
prima incontrato. Calava la saggia donna la sua 
collina e Davidde nel tempo stesso scendea dall’ al- 
tra, che a lui lo sdegno e a lei il timore avevano 
fatto fretta. Conviensi dire che le discese de’ due 
colli opposti fossero fatte in guisa, che 1’ una 1’ al- 
tra non si scuoprissero; perchè le due brigate non 
si videro né s’ incontrarono che allo sbucare nella 
frapposta vailetta, che divideva le due colline. Qui, 
ascoltatori, AbigaiUe spiegò non so se piò la soa- 
vità e la dolcezza della grazia donnesca o il vaio- 
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re e la forza della virile eloquenza; perchè veduto 

appena Davidde, il quale spirava dall’ acceso volto 
e dagli occhi la vendetta che meditava, e uditene 
per avventura le minacciose parole , con eh’ egli 
i suoi confortava, scende di sella nell’atto stesso, 
e prostesasi sulla terra e riveritolo profondamente 
corse a gittarsi a’ suoi- piedi. Davidde fu soprap- 
preso , e 1’ avvenenza del volto, l’umiltà degli atti, 
la grazia delle maniere, il signorile corteggio che 
avea la donna, lo mise in altenzion di sapere che 
fosse questo. Allora Abigaille : piacciati , mio si- 
gnore , sfogare contro di me lo sdegno che giu- 
stamente t’accende; ma prima inchina, ti prego, 
clementemente l' orecchio ad ascoltar le parole 
della tua serva. Deh ! non degnar di un pensiero, 
non mettere il tuo gran cuore , mio signore , e 
mio re su questo cattivo uomo di Nabal , eh’ egli 
è uno stolto secondo il nome che porta; e il suo 
vero carattere è la stoltezza; ma il male è stato, 
che io tua serva non ho veduto i tuoi giovani , 
mio Signore, che ci mandasti. Ora ch’io ho potuto 
saperlo, viva Dio e la preziosa tua vita, o signore* 
eh’ egli non ha permesso che tu lordassi di sangue 
le pure mani, ma gloriose e innocenti le ti ha sert 
baie. Cosi a guisa di Nabal si facciano i tuoi ni- 
mici e chiunque mai fosse ardito di procacciare 
di farti male. Piacciati dunque benignamente rice- 
vere il piccolo rinfrescamento di vittovaglie , che 
io tua serva ti ho recato io stessa per te miq 
signore e per questi tuoi prodi ; e qui fe’ cenno 
alle some di trarre avanti e segui. Cancella gene- 
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rosamente e perdoua ogni fallo della tua serva : 
cos'i Iddio ti faccia , e ti farà senza dubbio una 
casa fedele , e guerreggiando le guerre sue non 
possa mai esser colpa nelle tue mani per tutti i 
giorni della tua vita. Che se alcun uomo malvagio 
sorgesse mai contro di te mio signore , e fosse 
ardito cercarti a morte, sarà guardata questa pre- 
ziosa tua vita come nel fascetto de’ vivi tra le 
mani del Signore Dio tuo, e quella de’ tuoi nimici 
sarà rotata com’ è un sasso dall’ impeto della fion- 
da. Quando poi avrà Dio adempiuto tutte le sue 
parole sopra di te, e sarai re d’israello, che que- 
st’ incontro non sia d’ amarezza e di rimorso al 
tuo cuore, nè possa rimproverarti di aver versato 
una stilla di sangue innocente , nè di esserti ven- 
dicato colle tue mani. Allora che Dio ti avrà ricol- 
mato di tutti i beni che ineriti, noti isdegnare di 
ricordarti di me tua serva. Cosi parlò Abigaille , 
e cosi però con un tratto di tanto maravigliosa 
eloquenza , che io non so se il più perfetto e il 
più bello si possa leggere presso alcuno de” gran 
maestri greci o latini. Per chi non sa, troppo lungo 
comento bisognerebbe a fame conoscere l’ artifi- 
zio forte costumato sincero passionato occupante e 
della grazia più naturale e più viva che fosse mai; 
e per chi sa potrà conoscerlo meditandolo per se 
medesimo. 

Davidde comecché tanto alterato per una col- 
lera, che tutto 1’ animo e la ragione gli avea séon- 
volto, si senti in guisa persuaso e commosso dal- 
1’ orazione d’ Abigaille, che benedetto Dio, esclamò. 
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Dio d’Israele il quale certo è stalo, che oggi ti 
ha mandato a incontrarmi; e benedette o donna, 
le tue parole, e te benedetta che mi hai rattenuto 
dal versar sangue e dal vendicare me stesso colle 
mie mani. Altramente viva il Dio d’Israele, da cui 
riconosco la grazia di non aver fatto alcun male 
a così degna persona come tu sei , che se tu pre- 
sto non m’ incontravi , non sarebbe restalo vivo 
della casa di Nabal sino all’ aurora di domattina 
neppure un cane. Ciò detto ricevè il dono di vit- 
tovaglie, eh’ essa gli avea recato, e ringraziandola 
vivamente , ritorna , dissele , alla tua casa, ritorna 
in pace , che io ho ascoltato le tue parole e reso 
tutto 1’ onor possibile al tuo sembiante. E senza 
piò volse i passi colla sua schiera per far ritorno 
al suo campo lasciando lieta Abigaiile e contenta 
dell’ impressione, che ben s’ avvide aver fatto sullo 
spirito di tanto uomo, e della salute che avea re- 
cato al marito e a tutta la sua famiglia. Certo che 
s’ ella fu' assai lodevole per quel che fece e che 
disse a placare Davidde , fu fortunata altrettanto 
d' incontrarsi in un uomo di cuor diritto, docile alla 
ragione e sensibile alla pietà. Abbiam ripreso sin- 
ceramente Davidde per l’impeto del suo sdegno; 
dobbiam non meno sinceramente lodarlo per la 
prontezza del suo generoso ravvedimento. La pas- 
sione era viva sul punto dr soddisfarsi , avevaci 
presso i suoi interessato la sua parola e la fede del 
giuramento. Forse in tutta questa serie di cose non 
avea mai riflettuto che facea male, certo niuno glielo . 
avea fatto riflettere; che tutti quelli che avea intorno 
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erano per i’ acerbità dell’ ingiuria più incolleriti di 
lui. Appena l’ incontro e le parole d- Abigaille fre- 
narono il corso della passione, e aprirono un adito 
alla ragione, Davidde comprende subito, che male 
ha risoluto male ha giurato. Confessa il suo errore 
a se stesso, cangia consiglio, ringrazia Dio viva- 
mente d’essere tuttavia in istato d’impedir 1’ opera, 
inorridisce all’ idea d’ una privata vendetta che an- 
dava a compiere , a quella del sangue* di cui an- 
dava a lordarsi. Riconosce da Dio la grazia del 
mezzo che lo frastorna dal soddisfare alla sua pas- 
sione; lo benedice altamente di averlo così disposto, 
e benedice non meno tutti gli ostacoli, che ha in- 
contrato al suo volere e al suo proponimento con-; 
trarii. Quanto al giuramento non si adula già egli; 
col pretesto di religione. Sa e riflette, che le pro- 
messe di cosa illecita non possono farsi a Dio, che 
sono ree e‘ nullissime, e che se il farle fu colpa , 
l’attenerle saria delitto. Eccovi il caràttere di un’ 
cuor diritto di un cuor .docile di un cuoiv sincerò, 
per cui quantunque Davidde alcuna volta peccas- 
se , ebbe un. cuore per tutto ciì> secondo il cuore 
di Dio. ì ■ ... 

Veggo, uditori, che io oggi vi lascio in molta 
espettazione di quello, che fosse appresso d’ Abi- 
gaillc tornata a casa , e di Nabal e non roen di 
Davidde tornato al campo. Ma il tempo va più; 
veloce del ragionare , e sendo sul passar quello , 
che ha sin qui accompagnato la lezione,' dobbiamo 
1’ altro aspettare che la vegnente accompagni. Gran 
bene è buona moglie 1 Mulieris bonae bcalut vir. 
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Ma se non basta a correggere, nemmeno basta a 
salvare chi non la. merita. Il dono di Dio è raro , 
nè non dee mai riconoscersi fuorché da lui: Glo- 
ria , et divitiae danlur a parenlibus, dice lo Spirito 
Santo ne’ suoi divini Proverbii: A Domino aulem 
proprie uxor prudcns. Chi lo abbia ottenuto ne lo 
ringrazi, e chi non l’abbia ottenuto non presuma 
di esserne stato degno. Porti la croce in pace, l che 
non meno può essergli di salute. Così sia. , . 

• i.' \ ■ v *. 

, . LEZIONE CCLXXII. 

•' «.1 i * :i •; * 

Vena aulem Abigail ad Nabal: et ecce eral ei con- 
viviurn in domo e/us , quasi convivium regis, eie. 

: h Reg. xxv. v. 36.. t i •.<; 

-■ • !.. - , 

Soprastavano al pessimo uomo che Nabal era 
gli estremi mali quinci dallo sdegno di David e 
quindi da quel di Dio; ed egli improvido sollaz- 
zava frattanto al piò lauto convito facendosi tra le 
vivande e le tazze per molto vino sì lieto, che nc 
fu in tutto ubbriaco : Et cor Nabal jucimdum : erat 
enim ebrius nimis. In questo stato lo trovò Abigaille 
al suo ritorno dallo incontro di David, e adope- 
rando da savia non gli fe’ motto di niente di tutto 
quello eh’ era avvenuto; che ben comprese impor- 
tuna la correzione ad un uomo che. è fuor di 
senno. Non ti sei vergognato d’ ubbriacarti? disso 
un giórno a Gleostrato un baccalare, a eòi Cleo- 
ftrato, molto meglio, e. tu non ti vergogni cor- 
reggere. un ubbriaco? E riflessione- utilissima per 
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quelle donne imprudenti, che garriscono coi ma- 
riti tornanti la sera a casa marci dal viuo: sogliono 
toccarne d’ altro in risposta che di parole. Ma co- 
me fu la mattina, e colla notte e coi sonno ebbe 
il malvagio uomo digerito l’ ubbriachezza , gli rac- 
contar Abigaiile paratamente ogni cosa, ai qual rac- 
conto si sentì l’infelice scorrere per le vene si 
freddo orrore, che tremandone, ispaventò, istupidì 
e restò come di sasso: Diluculo autem curri dìges - 
siset vìnum Nabai , indicavit eì uxor sua verba haec 
<l emòrtuum est cor ejus intrìnsecus , et factus est 
q iasi lapis. Niuno argomento non potè scuoterlo nè 
levargli d’ addosso il paventoso letargo , che se la 
provvidenza d’ Abigaiile 1’ avea campato dallo sde- 
gno di David, non potè farne altrettanto da quel 
di Dio ; sicché al decimo giorno il misero Unì di 
vivere e di tremare. 11 carattere, che di quest’ uomo 
fa il sagro testo , lo fa supporre di più altri delitti 
reo che della sola durezza all’ ambasciata di David: 
dice di lui eh’ era uomo duro, pessimo e malizio- 
so, durus , et pessimus , et malitiosus. 1 nuovi avve- 
nimenti di David , a cui diede occasione questa 
morte, daranno alla lezione soggetto ampio di tutta 
1’ attenzion vostra degnissimo. Incominciamo. 

La funesta morte di Nabai fu riferita presta- 
mente a Davidde, il quale uditala proruppe in alto, 
che secondo la varia disposizion degl’ interpreti 
verso lui è variamente spiegato. Benedetto Dio, egli 
disse, che ha giudicato egli la causa deli’ ingiuria 
che * io ho sofferto da Nabai , e me suo servo ha 
guardato dal farmi reo, e sul capo di lui ha fatto 
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cadere la sua malizia: Benediciti* Dominus , quiju- 
dicavit causam opprobrii mei de manti Nabal , et 
servum smini custodivit a malo, et malitiam Nabal 
reddidit Domimi s in caput ejus. I nostri cioè i catto* 
lici non riconoscono in questi sensi che quelli di 
una viva religione, che adora la provvidenza e la 
giustizia di Dio, e ringraziando la prima, la quale 
non ha permesso eh’ egli spargesse sangue , am- 
mira l’altra, che ha punito l’iniquità. A’ protestanti 
sembra vederci una compiacenza maligna della dis- 
grazia di Nabal, che certo sarebbe rea. Potendosi 
per vero dire nel primo modo innocente le parole 
spiegare che proferì, è più conforme al carattere 
di Davidde così spiegarle sccoudo quelle del salmo: 
Lcclabitur justus cum viderit vindictam ; manus suas 
lavabit in sanguine peccatori*. 

Ma la prudenza, il sembiante, il contegno e le 
parole di Abigaiile avean lasciato nell’ animo di Da- 
vidde un’ impressione di tanta stima, che senten- 
dola restata vedova e però libera si sentì nascere 
nella mente l’idea e la speranza e il desiderio nel 
cuore di averla a moglie. Differì senza dubbio a 
proporre questo trattato quanto alle circpstanze fu- 
neste della morte di Nabal si conveniva, che assai 
concisa è la storia, e delle cose non dice che la 
sostanza. A tempo e a luogo ne fe’ parlare alla 
douna esplorandone la volontà, finché assicuratone 
suoi ambasciadori mandò a richiederla solenne- 
mente delle sue nozze. 

Abigaiile li accolse con espressioni e con atti 
di tale e tanta umiltà, che a vero dire par troppa, 


Digilized by Google 



I 


S(4 

Riconoscendo nei messi, che a nome di Davidde 
parlarono, la persona di lui medesimo si prostrò 
in terra facendo loro profondissima riverenza. Ed 
ecco, disse, la serva vostra faccia le veci d’ancella 
per lavare i piedi a’ servi del mio Signore: Qua: 
consurgens adoravii prona in terram 3 et ait: Ecce 
famuìa tua sit in ancillam, ut lavet pedes servorum 
domini mei. Queste, uditori, a’ nostri costumi sa- 
rebbe troppo, e sulla lingua di gran matrona così 
fatte espressioni non converrebbono. Ma è a riflet- 
tere, che in assai basso stato le donne erano al- 
lora presso gli ebrei : primo per la sofferta plura- 
lità delle mogli, che troppe padrone erano in una 
casa^ secondo per l’uso o abuso, che faceano gli 
uomini del ripudio, sicché una donna comecché di 
alto affare era sempre incertissima della sua sorte, 
ed oggi felice moglie domani poteva essere misera 
ripudiata. Abigaille pensava di sposare in Davidde 
benché ramingo tuttavia ed errante il re d’ Israello 
e rifletteva che il coraggio di accompagnarlo nelle 
disgrazie avrebbele meritato il suo amor più fedele 
nella. fortuna. Davidde anch’ egli teneva in conto di 
vantaggiose per sé le nozze di questa donna nobilis- 
sima, facoltosissima e possentissima nella tribù di 
Giuda, presso cui questa novella alleanza, lo facea 
sempre più forte. Vero è che un’altra moglie avea 
preso della tribù medesima nomata Achinoam della 
città di Jczrael, da cui ebbe Aminone suo primoge- 
nito, e che sempre ha il primo luogo nel catalogo 
delle sue mogli, perchè Micol figlia di Saul, che la 
prima fu veramente, Saulle stesso contro ogni legge 
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divina e umana giiel’ avea tolta, e a certo Falti , 
ò Faltiele figliuol di Lais avea preteso sposarla per 
uozze di’ sua natura nullissime essendo Micol vera 
moglie di David, nè non essendo mai stata ripu- 
diata da lui. La città di Galiim, dove questo Falli 
abitava , era probabilmente della tribù di Beniamin 
presso cui non meno Sanile facea partito. 

Abigaille seguitò prontamente gli ambasciadori 
di David accompagnata da cinque sue damigelle, 
che la servivano. Giunse a Davidde, che la sposò 
con nozze certo men signorili e men belle di quel 
che avrebbe desiderato, ma quali al presente suo 
stato si comportavano : Et stenta est nunlios David: 
et facta est illi uxor. 

Passato cosi alcun tempo nel diserto di Faran 
nè dopo il fatto d’ Engaddi sentendo più alcuna 
persecuzione, che gli movesse contro Saulle, spe- 
rò potersi oggimai restituire nella Giudea e forse 
ancora avvicinarsi alla corte , sendogli veramente 
gravissimo il suo esilio. A ogni modo non mosse 
nè inoltrò i passi senza consiglio. Venne ai contorni 
di Zif e tennesi nel vicino diserto : ma appena i zifei 
seppon di lui, che forse temendol memore del tradi- 
mento, che gli avean fatto la prima volta per darlo 
in mano a Saulle, e in istato di gastigarneli, ten- 
tarono immantinente di perderlo; e fecer subito 
avvisato Saulle, che presso loro tornato era David- 
de, e che nel vicino colle di Achila si stava ascoso. 

Sembra incredibile che questo re dopo l’ avve- 
nimento d’ Engaddi, e quel che allora aveva rico- 
nosciuto e giurato e protestato egli stesso, potesse 
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pensar mai piò a perseguitare Davidde. Eppure al- 
l’ invito avutone da zifei 1’ onor suo e la fede di- 
menticò, non pensando che a secondare una pas-' 
sion forsennata. Prese con seco i tremila uomini 
eletti delle sue guardie, e prestamente venne con- 
tro Davidde nella campagna di Zif. Questi ne fu 
avvisato; ma parendogli strana cosa e quasi incre- 
dibile mandò suoi fidi a accertarsene. Pur troppo 
era così. Fattone certo andò egli stesso segreta- 
mente ad esplorare il suo campo , e veduta ogni 
cosa e la tenda del re eh’ era nel centro , risolvè 
di tentare una seconda azione generosa ed eroica 
degna di lui. Lasciò venire la notte e trovandosi 
con Achirnelec un de’ suoi fidi, che qui è detto eteo 
o per origine ovvero per domicilio , e con Abissi 
figlio di Sarvia sua sorella valorosissimo nomo, che 
fu poi celebre capitano, chi di voi, disse, ha cuore 
di venir meco al campo di Saul? lo ci verrò, ri- 
spose subito Abisai, prevenendo credo la risposta 
dell’altro, che il luogo gli avrà ceduto mal volen- 
tieri. Andiamo dunque, conchiuse David, e senza 
piò presero la via insieme. Giunsero che alta era 
In notte p e trovarono tutto il campo in profondo 
sonno sepolto. Nè di Davidde, nè di alcun altro 
nimico non temeva Sanile: a ogni modo tenere un 
campo senza guardie veglienti- fu inescusabile ne- 
gligenza^ seppure non vogliam dire ciò, che sem- 
bra affermato dal sagro testo, che a favorire l’im- 
presa del fedele suo servo fu Dio, che addormentò 
stranamente le sentinelle: Onmes dormiebant, quia 
sopor Domini irruerat super eos. u. 
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Davidde dunque ed Abisai penetrarono sicura- 
mente sin nella tenda del re, e trovaronlo addor- 
mentalo profondamente, com’ erano tutti gli altri, 
tra’ quali è nominato singolarmente Abner suo ge- 
nerale e capitano delle sue guardie del corpo, che 
gli era appresso. Saulic aveva dalla sua testa con- 
fìtta in terra 1’ asta o sia la lancia reale e un bic- 
chier d’ acqua. Abisai al vederlo , ecco disse a Da- 
vidde, che Dio questa volta ha serrato davvero: il 
tiro , nimico tra le tue mani. Lascia eh’ io provi un 
colpo di lancia a conficcarlo su questa terra, dove 
è, che del secondo, credo non sarà d’uopo. Iddio 
ti guardi , Davidde gli replicò, da > cosi empio ab! 
tentato. Viva Dio, che se egli, solo noi fa morire 
o venga il suo giorno o non ,1’ uccidano i suoi ni- 
mici in battaglia, io certo non oserò di metter mai 
le mie mani sulla :sua, sacra persona.' Prendi duxh 
que 1’ asta e la tazza e andiamone tostamente. Anzi 
egli stesso la tolse di mano a Abisai temendo forse 
del suo -ardire, e lasciando Sanile intatto colla tazza 
c coll 1 asta se ne. tornarono senza esser, mai avvi- 
sati. t> scoperti da cbiccbefoss e: Tulit igitue David 
hastam , et scyphuru aquac , qui eral ad capai Saul, 
el abierunt. r -n! *. • !> .r» .v;u »*;/. « ,»u si* t 

Ala come a Davidde parve essere in luogo di 
sicurezza si fe’ sul ciglio del monte, che soprastava 
al campo, di Saul, e prese alto a gridare. Olà sol- 
dati, olà: Abner Abner, quando uua volta rispon- 
derai? La notte doveva già essere sul cadere, e 
1’aite grida di David destarono gli addormentati, 
e Saulle e Abner , il qual venuto all’ aperto e 
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sentitosi chiamar per nome : Chi se’ tu dunque , 
gridò forte anch’egli, che fai schiamazzo e meni 
tanfo) romore senza riguardo di rompere il sonno 
al re? Quù et tu, qui clatnas , et inquietai regeml 
A cui Davidde, oh Abner Abner, tu certo se’ va* 
lentuomo! Non hai in Israele 1’ uguale; ma perché 
dunque non guardi meglio il re tuo signore? Ecct* 
che uno della moltitudine è entrato nella sua tenda 
per dargli morte. No, non è bene abbandonarlo 
cosi, viva Dio, meritereste morire voi* che guar- 
date si male il vpstro re, l’unto di Dio. Vanne 
ora dunque, e vedi dove sia l’asta del re e dove 
la tazza d’ acqua, che aveva al capo. O Abner andò 
subito per chiarirsene, e Saulle, che uscito era al 
romore , gli disse che veramente mancavano. Certo 
Abner non fe’ parola; ma Saulle aveva alla voce 
riconosciuto Davidde, ed egli fu che rispose, è 
ella questa la tua voce che ascoltò, Davidde figlio? 
Si sire, replidò 1’ altro , è la mia. Ma deh 1 perchè 
mai il mio signore perseguita il servo suo? Che 
ho fatt’ io? Di qual colpa sono trovato reo ? Piac- 
ciati mio signore e mio re di ascoltare beni- 
gnamente le mie parole. Se Dio è che ti stimola 
contro di me, egli accetti dalle tue mani il sagri- 
fizio della mia vita che volentieri io gli offro: ma 
se sono gli uomini, questi maladetti sono negli 
occhi suoi, che hanno preteso scacciarmi dall’ere- 
dità del Signore ed obbligarmi a servire a dei al- 
trui. Dunque oggi non si sparga su questa terra il 
mio sangue dinanzi a lui* che non è glorioso per 
te re d’ Israeilo uscire in campo contro una pulce, 
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o a cacciare colle tue forze un vile augello fug- 
giasco per le montagne. Saulle a queste parole si 
intenerì o certo fìnse essere intenerito e commosso, 
che potè essere 1’ uno e 1’ altro. Certo gridò alta- 
mente, Peccavi , io ho peccato, ed aggiunse, ri- 
torna mio figlio Davidde , ritorna, che io non sono 
per farti male mai più, dacché oggi è stata sì pre- 
ziosa negli occhi tuoi la mia vita, e veggo con 
evidenza eh’ io ho adoperato stoltamente sin qui 
e troppe cose ho ignorato: Et ait Saul : Peccavi 
revertere fili mi David: nequaquam cnim ultra libi 
ntalefaciam , eo quod pretiosa fueril anima mea in 
oculis tuis hodic: apparet e nini } quod stulle egerim 3 
et ignoraverim multa nimis. Strana confessione, udi- 
tori, sulla lingua di un re e molto più di Saulle; 
stoltezza e ignoranza, ma che basta riflettere alla 
sua storia per conoscere chiaramente, che nè l’una 
nè 1’ altra non Io scusavano da gran peccato. Da- 
vidde aggiunse: ecco l’asta del re, venga alcun dei 
suoi servi che la ripigli. Dio poi renda a ciascuno 
secondo la sua giustìzia e la sua fedeltà. Certo egli 
oggi ti avea dato o sire nelle mie mani; ma io non 
ho voluto già stenderle sulla sacra persona del- 
1’ unto di Dio. Come dunque è stata oggi così pre- 
gevole e inviolabile agli occhi miei la tua vita, così 
Dio faccia, che agli occhi suoi sia la mia, e mi 
liberi d’ ogni angustia. Saulle replicò anch’ egli. Te 
benedetto, mio caro figlio Davidde! E sì facendo 
farai e potendo potrai ; fu quanto dire farai gran 
cose e sarai potentissimo, lo che dimostra che 
troppo sapeva più di quel che avrebbe voluto : 
Voi. VI. Parte /. i4 
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Ait ergo Saul ad David: Benediclus tu fili mi Da- 
vid! Et quidem facìens facies , et potens potens. Cosi 
finì questa terza persecuzione di quelle fatte a ma- 
niera di guerra, e finì insieme il congresso, che 
l’uno e l’altro n’andarono per la lor via: Abiit 
autem David in viam suam , et Saul reversits est in 
locuni suum. Non è a far troppo cornento su que- 
sto tratto di sacra storia, che per se stesso è chia- 
rissimo, bastando solo notare che l'hanno alcuni 
confuso coll’ altro poco dissomigliante d’Eugaddi 
quanto alla virtù di Davidde e al ravvedimento di 
Saul, ma nel fatto medesimo e nelle sue circostanze 
tanto dissomiglianti, che in. somma è forza con- 
chiudere che sono due. Non farsi in questo secondo 
nè da Davidde nè da Saulle menzione alcuna del 
primo non è argomento bastevole a confondere l’un 
coll’ altro, sì perchè provar non si può, che tutto 
il loro dialogo ci sia qui riferito, sì perchè pote- 
rono 1’ uno e 1’ altro tacersi la rimembranza di un 
fatto, che il ricordare in Davidde potea parer trop- 
po vanto, e in Saulle troppo rimprovero a se me- 
desimo d’ ingratitudine e d’ incostanza. Nella pros- 
sima lezione vedremo che ne seguisse. 

Noi ritorniamo un momento a gran frutto di 
questa sulle parole della confession di Saulle: Pec- 
cavi...: Apparet enint quoti slulle cgerim , et igno- 
raverim multa nimis. Confessa nel suo peccato stol- 
tezza e ignoranza , nè qualunque ignoranza , ma 
troppa di molte cose : Multa nimis. Non dobbiam 
noi, uditori, rimproverarci altrettanto, se abbiano 
peccato? Non è stata vera stoltezza farci rei dello 
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sdegno di Dio, del fuoco eterno e dell’eterna mi- 
seria, addormentarci tranquilli nel pericolo di ca- 
derci senza difesa? Non è stata ignoranza di trop- 
pe cose sperar nel nostro peccato, nella disgrazia 
di Dio la nostra pace e la nostra felicità? Non 
abbiam noi ignorato e la natura tirannica delle 
nostre passioni e la caducità , vanità e viltà degli 
oggetti , che ci hanno sedotto , e i tradimenti e 
gl’ inganni, con che ci hanno aggirato tutti i nostri 
nimici ? Peccavi , ripetiamo altamente, ma con un 
senso d’ intima persuasione, che sia un giusto do- 
lore di aver peccato , un pratico disinganno per 
non peccare mai piti , una sincera confession che 
ci salvi: Apparet enim , quod slulte e gerirti , et igno- 
raverim multa nimis. Cosi sia. 

LEZIONE CCLXXIII. 

Et ail David in corde suo : Alìquando incidati » 
una dìe in manus Saul: nonne melius est ut 
fugiant , et salver in terra Philisdnorum etc. I. 
Reg. XXVII. v. i. etc. 

Affretta il fine, uditori, delle vicende travaglio- 
se di David, computandosi da’ cronologi un anno 
o due al piti e qualche mese all’ infelice morte di 
Saul. Ma in questo corso di tempo prese Davidde 
delle risoluzioni, fece e tentò delle imprese, che 
se pur per espresso e special impulso di Dio non 
fur fatte, meriterebbono per vero dire anzi qualche 
riprensione che molta lode. Io penso doverle tutte 
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in questa lezion raccogliere siccome tutte avvenute 
prima della battaglia'o sia giornata di Gelboe, che 
ad ogni cosa diè fine. Aspettate, uditori, piuttosto 
esempii di grande angustia che di grande virtù , 
ma sì grandissimi d’ una providenza maravigliosa, 
che il fedele suo servo, benché fosse talora errante, 
liberò sempre dalle angustie più estreme, e all’ alto 
fine il condusse , a cui lo avea destinato. Inco* 
minciamo. 

Aveva un bel tentare Davidde con atti eroici 
di moderazione e di fede 1’ animo di Squlle per 
ottener finalmente di placarlo in un modo a po- 
terne sperar salute. L’ esperienza funesta oggimai 
d’ anni lo aveva convinto massimamente all’ ultima 
persecuzione dopo il fatto d’ Engaddi, che non po- 
teva andar guari che il re incostante ed ingrato 
dimenticasse non meno 1’ altro di Zif, e ritornasse 
al suo vezzo procacciando di soprapprenderlo e 
dargli morte. Vero è che a questa ultima volta 
gli aveva fatto l’invito di ritornare; ma tutto era 
andato in parole senza aggiugnere cosa alcuna che 
potesse rassicurarlo, nemmeno la restituzione di 
Micol sua moglie, che tanto ingiustamente gli avea 
rapito e data a Falti in isposa. Dall’altra parte si 
vedeva aver sulle spalle una brigata di seccnt' uo- 
mini raccolti in modo da non potersene liberare , 
troppi a mantenere a sue spese non volendo far 
ruberie, e troppo pochi a difendersi da Saulle se 
usciva in campo. 11 solo partito, che poteva restar- 
gli a prendere secondo prudenza umana , quello 
era di servire alcun principe forestiero colla sua 
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banda di genti d’ armi , da cui ottenere sostenta- 
mento per sè e pe’ suoi, e sicurezza da non temere 
d' esser tradito e dato in mano a SauJie. Eccovi 
perchè prese risoluzione d’ avere ricorso ad Achis 
re di Get filisteo , seppure Achis medesimo non 
l’invitò, il quale già meditava d’uscire in campo 
contro Saulle,' e non potendo ignorare nè il valore 
di David nè la persecuzione , eh’ egli soffriva da 
questo re, potè pensare benissimo di spogliar Saul- 
le di questo gran capitano , con cui forse all’ oc- 
casion di una guerra potea temere, che si sarebbe 
riconciliato. Comunque fosse , certo colle debite 
sicurezze di fede pubblica , Davidde con tutti i 
suoi e colle famiglie loro e colle proprie sue mo- 
gli Achinoara e Abigaille abbandonò la Giudea e 
venne a Get capitale di Achis. 

Se cosi fece per consiglio di Dio , di cui col 
mezzo di Abiatar gran sacerdote , che aveva al 
fianco , richiedesse 1’ oracolo , è ad ammirarci un 
tratto straordinario di providenza; se di suo senno 
e senza consultar Dio è a compatirne un opposto 
di debolezza, a cui è sempre soggetta 1’ umanità. 
Dubbiasi se quest’ Achis re di Get fosse quel des- 
so, a cui da Nobe fuggito era la prima volta Da- 
vidde, e presso cui temendo esserne ucciso aveva 
fatto le viste d’ essere scimunito. Importa poco , 
se desso fosse o non fosse , essendo in quest# se- 
condo caso variate assai le circostanze del primo, 
di cui Achis medesimo aveva appresso facilmente 
potuto intendere e conoscere la ragione. 

Ma il soggiorno della città e della corte di Get 


Digitized by Google 



n4 

parve importuno a Davidde, il quale essendo assai 
presto entrato in molta grazia di Achis lo pregò 
sperando meglio servirlo di dargli quartiere altro- 
ve. Il re filisteo fu assai generoso, perchè gli donò 
la piccola città di Siceleg posta a’ confini verso le 
terre ebree , segno della gran fede che aveva in 
lui, la quale non gli lasciò per avventura riflettere 
alle ragioni in contrario della politica. Davidde 
colle sue genti prestamente ci si recò. Questa città 
situata era su la frontiera meridionale della tribù 
di Giuda poco distante da Orma, luogo di funesta 
memoria per gl’ israeliti. Fu da principio assegnata 
alla tribù di Guida , appresso ceduta a quella di 
Simeone ; ma i filistei ne avevano tenuto a forza 
un possesso perpetuo : cosi gl’ israeliti non ne 
avevano mai goduto sino a questo momento, che 
Achis ne fece dono a Davidde e a’ suoi discenden- 
ti: però ( debb’ essere da alcuna mano posteriore 
inserita questa nota nel testo ) Siceleg è a’ re di 
Giuda restata sino al presente. Il tempo preciso , 
che David soggiornò in Siceleg, resta incerto per 
le varie versioni, che letto hanno variamente l’e- 
breo: quelle che rendono un anno e quattro mesi 
sembrano le più conformi all’ originale e alla sto- 
ria, potendosi spiegar così anche la nostra Vulgata. 

Appeua in Israele si seppe, come Davidde era 
in Siceleg, che alcuni prodi anzi principi delle tribù 
di Beniamino, di Manasse, di Giuda e di Gad, mal- 
contenti di Saul concorsero ad aggiugnersi alla sua 
schiera; sicché si vide cresciute 'assai le sue forze. 
Ma eccovi un’ altra angustia per lui. Portarle con- 
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tro il suo popolo ed ( il suo re sarebbe stato un 
delitto da fargli orrore; volgerle contro de’ filistei 
e di Achis re loro suo ospite cosi benefico sarebbe 
stata perfidia d’ ingratissimo tradimento ; tenerle 
oziose era un renderle insopportabili e assai so* 
spette a’ medesimi filistei, che avrebbono pur trop- 
po appreso di nodrirsi colle loro sostanze altret- . 
tanti nimici in seno, quanti erano i soldati di Da- 
vid. Dunque a qual consiglio appigliarsi per chi 
nè perfido non voleva essere nè ribelle , e per 
salvarsi era astretto di farsi grato co’ suoi servigi 
alla nazione ed al principe che proteggevalo? Da- 
vidde prese un partito difficilissimo e di quasi im- 
possibile riuscimento senza un perpetuo presente 
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e prodigioso favor di Dio. 

Confinavano a mezzo giorno della Giudea i 
gessurei, i gerzei e gli amaleciti genti tutte nimiche 
del popol santo e condannate da Dio con un pre- 
cetto d’anatema ad essere per questo popolo di- 
sertate e distrutte. Egli avea dunque diritto di fare 
contro esse guerra e come israelita e come tuttavia 
capitano d’ israeliti e come già consacrato a re 
d’ Israello. Il punto quasi impossibile ad ottenere 
si era, che questa guerra restasse nascosa ad Achis 
ed a’ suoi filistei , che non avevano nirnicizia con 
queste genti j perchè quanto al volerle suddite e 
collegate di Achis, chi lo asserisce per aggravare 
Davidde non ha alcuna ragione con cui provarlo; 
anzi gli amaleciti si prova , che in questo tempo 
ostilmente trattarono, i filistei. Faceva egli dunque 
colla sua schiera scorrerie frequentissime sulle lor 
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terre, e usando del suo diritto metteva a morte 
chiunque avesse incontrato di queste genti , non 
riportandone che le spoglie , su cui egli viveva e 
i suoi, e recandone quelle ad Achis, che sperava 
gli fossero più gradite. Questo re lo chiedeva don- 
de e da quali nemici avessele riportate, e questa 
era la sua risposta: Io sono andato a mezzo giorno 
della Giudea e di Jeraraeel e di Ceni; lo che era 
verissimo, perchè a queste piagge abitavano i ges- 
surci, i gerzei e gli amaleciti: ma il re intendeva 
che fosse andato contro gli ebrei, che confinavano 
a questi popoli, e compiacevasi senza fine di quin- 
ci trarre argomento da persuadersi , che Davidde 
non si sarebbe riconciliato cogl’ israeliti mai più , 
nè mai più avrebbe abbandonato le parti de’ fili- 
stei. Davidde non curava disingannarlo , anzi assai 
volentieri lo lasciava nel suo errore, e però ancora 
uccideva ogni persona di quelle terre nimiche, 
eh’ egli infestava senza far mai un prigione di 
guerra, perchè non forse alcuno d’essi venisse a 
trarnelo e a far querela di lui. 

Confesso che fu questo un procedere poco sin- 
cero, benché non mai proferisse menzogna alcuna; 
nè in ciò lo predico virtuoso nè noi propongo ad 
esempio d’imitazione: ma a farne tanti schiamazzi, 
quanti alcuni ne fecero contro di lui, però accu- 
sandolo quasi reo di crudeltà, d’empietà, di perfidia, , 
di ribellione, di tradimento, non ci comprendo ra- 
gione, massimamente se si rifletta, che gli scrittori, 
che pensarono di lui cosi , certo non sono quelli 
di miglior fede nè di coscienza delle più dilicate. 
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Era egli empio e crudele , perchè uccideva e di- 
sertava nimici, che Dio aveva comandato d’ucci- 
dere e disertare ? Era egli ribelle al suo re ed alla 
patria, perchè egli astretto a fuggirne combatteva 
i nemici del suo re appunto e della sua patria , 
a cui anzi così facendo serviva nel miglior modo, 
che le dure sue circostanze gli. permettevano ? Era 
egli perfido e traditore di Achis ovvero de’ filistei, 
mentre li liberava cosi d’ ogni aggravio delle sue 
genti , e lui ed essi arricchiva delle spoglie , che 
riportatane in guerra provata giusta? Il suo difetto 
su questo punto non può ridursi che alla sua sola 
dissimulazione, che certo si convien dire non fosse 
dinanzi a Dio tanto rea, postochè egli con un pro- 
digio di providenza la favorisce. Conciossiachè , 
ascoltatori , senza questo prodigio di providenza 
in qual modo potrebbe farsi credibile , che nè 
Achis nè alcuno de’ filistei venissero mai in chiaro 
del loro inganno , nè mai scuoprissero a chi 
Davidde facesse la guerra di verità ? Possibile ! 
che un solo amalecita o gessureo o gerzeo non 
fosse mai in istato di venire sino a Get , di fare 
querela con alcun altro che ci venisse, nè alcuno 
de’ filistei fosse mai curioso di spiare alquanto 
più esattamente i veri termini di queste sue spe- 
dizioni. 

Ma se Dio non aveva permesso che la dissi- 
' mutazione di David si discoprisse , nel che può 
dirsi che la sua providenza la favorì, permise che 
producesse un effetto dell’ angustia maggior di 
quante ne avesse sofferto mai , nel che può dirsi 
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che la previdenza medesima la castigasse. Segui* 
temi con attenzione. - ' ’ - . . , \ 

I filistei consapevoli dello stato infelice, a cui 
ridotto era Saulle, delle civili dissenzioni, che agi- 
tavano , indebolivano e distraevano le sue forze , 
della perdita che fatto aveva di David, e con esso 
de’ miglior prodi che fossero in Israello, pensarono 
venuto il tempo e 1’ occasione opportuna di fargli 
guerra, e vendicar quante ingiurie ne avessero' mai 
sofferto negli anni addietro. Dunque tutta la' na- 
zione si strinse in lega fortissima, e Achis fu eletto 
capo e condottier dell’ esercito filisteo , che usci 
in campo veramente bellissimo e il più ordinato 
e più forte che fosse mai. 

Achis, a cui la dissimuiazion di Davidde fatto 
aveva o certo lasciato credere, che da gran tempo 
egli infestasse colle guerresche sue scorrerie e spo- 
gliasse le terre ebree , si lusingò di aver seco il 
nimico più implacabile di Saulle e di tutta la gente 
ebrea, seppure avesse seco nell’armata Davidde 
colla sua banda. Dunque apertamente il richiede 
di venire all’ esercito con essoiui. Eccovi un imba- 
razzo, o signori, da cui è a confessar che Davidde 
si trovò stretto in angustie tormentosissime. Pure 
rispose; benissimo, .e voi vedrete, o signore, quello 
che io saprò fare : Nunc scies quue faclurus est 
sen’us luus. A cui Achis innamorato e rapito della 
sua fede: ed io ti darò sempre in guardia la mia 
persona , come a dire ti farò capitano perpetuo 
delle guardie della mia vita: Et ego custodeni ca - 
pitis ma polka t /ì le cunctis diebus. Veramente le 


Digitized by Google 



2'9 

parole di David prese per quel che suonano per 
se stesse non promettono cosa alcuna. Vedrai quel- 
lo eh’ io saprò fare , e senza dar loro un senso 
o fìnto o ingannatore di Achis quasi avvolgesse nel- 
1’ animo di tradirlo, o ribelle al suo re e alla sua 
nazione, quasi volesse combattere fieramente con- 
tro l’armata ebrea e Saulle, perchè dir anzi non 
si potrebbe che David sentendosi ridotto a un pas- 
so di tanta angustia rispondesse in un modo da 
prender tempo, tanto da consultar Dio per 1’ ora- 
colo, che aveva a casa con Abiatar gran sacerdote 
di quello che avesse a fare ? Avrebbe poi quello 
fatto, che Dio gli avesse comandato di fare, che 
certo nè tradimento sarebbe stato nè ribellione. 
£ facendo così avrebbe Achis veduto quello che 
avrebbe fatto, lo aveva a dir vero pensato io stesso 
questa spiegazione ; ma appresso con piacer mio 
1’ ho trovata presso il Menoohio e il Tirino, il quale 
cita per essa il Burgense il Tostato e Sanzio e Sa- 
liano, nè so comprendere perchè non l’abbia adot- 
tata un valoroso commentatore cattolico a tutti 
questi posteriore, il quale nella risposta di David 
lo trova sì inescusabile dal peccato gravissimo di 
tradimento ovvero di fellonia. È egli forse impos- 
sibile o fuori del costume di David, che in tanta 
angustia volesse quell’oracolo consultare, che per 
cose mioori era usato consultar sempre? Basta leg- 
gere la sua storia , dacché ebbe massimamente 
Abiatar con essoseco. Trattossi egli mai di un pun- 
to o più dilicàto per l’onor suo, trattandosi o di 
scusarsi al maggior uopo con Achis o di tradirlo o 
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di combatter contro la propria nazione, o piìi rile- 
vante per il suo interesse sperando egli anzi sa- 
pendo dover succedere a Saul nella monarchia 
d’Israello? Ma la Scrittura non dice, che in que- 
sto avesse ricorso all’ oraeoi di Dio. Se lo dicesse, 
uditori , non avrebbe alcun luogo la controversia. 
Non dice niente per tutto ciò, che si opponga a pen- 
sarlo, anzi dice moltissimo che persuade a pensare 
cosi; perchè in tutta la serie degli avvenimenti di 
David presso Achis, in quelli che seguono dell’ av- 
ventura di Siceleg, e in quest’incontro medesimo 
fa veder chiaro il favore della providenza di Dio 
per Davidde , che maggior non potev’ essere di 
quel che fu , se fosse andato all’ armata di Achis 
per espresso comando di Dio medesimo. Perchè 
sentite. 

Egli andò colla sua banda di prodi, a cui di 
# più se ne aggiunsero altri non pochi disertati 
da Saul, com’ è ne’ divini Paralipomini. Occupava 
con Achis stesso, che lo voleva al suo banco, 1’ ul- 
tima linea dell' esercito filisteo ordinato in battaglia 
contro all’ esercito di Saulle. Eccolo al gran ci- 
mento ; ma come uscirne ? I satrapi filistei pren- 
dono a riconoscere provvidamente le file di* tutto 
il campo. Giunti a quest' ultima ed osservandoci 
la schiera ebrea con Davidde, entrano in sospetto 
della sua fede. Fanno ricorso ad Achis; e perchè, 
lo richieggono , ed a che fare sono costi questi 
ebrei ? II re si studia persuaderli della fede di 
David sperimentata da lui per molto tempo incol- 
pabile. Non importa, replicano i satrapi non senza 
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sdegno; noi non possiamo fidarcene. Ricordano le 
imprese di questo prode contro di loro, il plauso 
e il favore ch’egli n’ avea tra’ suoi riportato, esa- 
gerano il pericolo che sul meglio della battaglia 
rivolga 1’ armi contro de’ filistei, vantaggiandosi di 
q'uesto mezzo siccome il solo opportuno per lui a 
rientrar nella grazia del suo signore e della sua 
nazione. Conchiudono che non lo vogliono per 
niun modo nel loro campo, che Achis sia contento 
di rimandarlo con i suoi ebrei al suo quartiere 
assegnatogli , e ciò esigono con una forza , che 
Achis non può resistere. Manda dunque mal volen- 
tieri per David , e parendogli vedersi astretto di 
fargli torto , prima gli giura altamente d’ averlo 
sempre riconosciuto d’ una probità e d’ una fede 
senza 1’ uguale , e rendegli la più autentica testi- 
monianza della sua stima e della sua gratitudine. 
Appresso gli confessa sinceramente , eh’ egli non 
piace a’ satrapi risoluti di non volere combattere 
in sua compagnia. Conchiude che a non offenderli 
si contenti di fare ritorno a Siceleg colle sue genti. 

David nel suo cuore tripudia di vedersi cosi 
uscir dal mal passo dove era ridotto. Ma nondi- 
meno tenendo sempre il carattere, che avea tenuto 
fin qui con Achis , ne esige una nuova testimo- 
nianza della sua fede. Il re. gliela rende la più so- 
lenne, e David parte dal campo de’ filistei e prende 
la via di Siceleg. Cosi nè Achis non potè mai ri- 
prenderlo di cosa alcuna, nè gli israeliti non sos- 
pettarono mai , non che 1’ accusassero nimico della 
nazione. 


Digitized by Google 



29.3 

bidiscono e servono al principe e al capitano, però 
fu in costume anche prima e fu appresso guardata 
non dagli ebrei solamente , ma da ogni colta na- 
zione. Dr più -Davidde ne manda doni larghissimi 
a tutte quelle città di Giudea e d’ alcun’ altra tribù, 
ne’ cui contorni fuggiasco aveva fatto qualche sog- 
giorno per atto di liberal gratiludine e a ristoro 
di qualche danno, che avesse per avventura recato 
loro. Potrebbe ella dichiararsi più manifesta la 
protezione di Dio ? Eccovi esempi di virtù tutte 
grandissime , che lo imitare nel nostro stato deb- 
b’ essere il frutto della lezione. Cosi sia. 

LEZIONE CCLXXIV. 

Congregatique sunl Philisthiìm , et venerimi , et ea- 
stramelati sunt in Sunam: congregavìt aulcm et 
Saul universum Israel , et venit in Gelboe , etc. 
I. Reg. c. XXVIII. v. 4* etc. 

Spiacemi, ascoltatori, dovervi funestar oggi con 
un de’ tratti più spaventevoli della giustizia di Dio, 
che stanca infine di tollerarne pazientemente i pec- 
cati consuma terribilmente la riprovazione di un 
peccatore. Già erano quarant’ anni che Saulle re- 
gnava sopra Israello , e da trentott’ anni addietro 
, regnava ingrato a quel Dio , che dall’ aratro lo 
aveva levato al trono. Siù dal suo primo delitto 
del temerario sagrifizio di Gaigaia gli aveva Iddio 
dichiarato il giusto suo sdegno per Samuele, certo 
perchè il placasse colla sua penitenza e colla sua 
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fedeltà. Un' occasion favorevole e gloriosa gliene 
aveva somministrato coll’ espresso comandamento 
della guerra di Amalec e soprattutto del modo , 
con cui dovesse compierne la vittoria per lo ster- 
minio delle persone non meno' che delle spoglie 
nitniche. Egli ne aveva abusato per favore di Dio 
vincendo , ma per avaro interesse e per superba 
ambizione offendendo colla più espressa disubbi- 
dienza 1’ autore della vittoria. Ripreso convinto e 
minacciato questa seconda volta vieppiù altamente 
finge pentirsi e piucchemmai imperversa nel suo 
peccato. Di un garzone innocente da Dio eletto a 
succedergli, prodigio vero di valore, di fede, d’osse- 
quio e d’ osservanza per lui ne fa 1’ obbietto del* 
l’ invidia più amara, dell’odio più iniquo, della più 
ingiusta e più barbara persecuzione che fosse mai. 
Incrudelisce coll’ empietà più sacrilega contro tutti 
i sacerdoti del tabernacolo in Nobe e non meno 
contro gl’ innocentissimi cittadini , quello sterminio 
e quella strage facendo di tutti essi contro ogni 
legge divina e umana, che per divino comanda- 
mento era a fare, e non fece de’ rei popoli atna- 
leciti. Nè il favore nè lo sdegno di Diò mai non 
ottennero di migliorarlo. Ora eccolo giunto al 
fine, certo oltre al sessantesimo anno di sua età. 
Sentite cóme segui, e comprendete l’ istruzione più 
manifesta che ci abbia lasciato Iddio nelle sue 
divine scritture della morte dei peccatori. Inco- 
minciamo. 

Partito Davidde avevano i filistei inoltrato l’eser- 
cito sino a Sunam città frontiera della tribù d’ Is- 
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sacar j >e accampati s’ erano sulle alture, che so- 
prastanno da quella parte alla gran valle di Jezrael: 
Sauile aveva messo anch’ egli il suo campo su per 
le schiene della montagna di Gelboe, che dall’ op- 
posta parte alla valle medesima soprastava. Eccovi 
i due eserciti situati nel modo stesso in che erano, 
quando Davidde uccise Golia e poi batte i fili- 
stei, cioè le due armate nimiche 1’ una rimpetto 
all’ altra su due montagne , che separate sono da 
quella valle a cui mettono e scendono 1* una e 1’ al- 
tra. Sauile , eh’ era di verità grandissimo capitano, 
ebbe cura di riconoscere le forze, il numero, 1’ or- 
dine ed il contegno de’ filistei , e fuori del suo 
costume egli , che incanutito era nelle battaglie 
ovver piuttosto nelle vittorie, si senti prender l’ani- 
mo da un timore, anzi da uno spavento che non 
aveva per lo innanzi sentito mai : jEt vidit Saul 
castra philisthiim , et timuit , et expavit cor ejtts 
nimìs. Veramente le forze nimiche erano formida- 
bili, e a farle tali pensarono alcuni, che avessero 
delle schiere ausiliarie d’ altre nazioni , perchè i 
filistei erano per se soli di lunga mano meh forti 
degl’ israeliti. 11 cavaliere Neuton conjettura , che 
fosse con esso il popolo de* pustori usciti d Egitto. 
Di niente di questo per dire il vero non è cenno 
nella Scrittura , e senza niente di questo ben po- 
teva Sauile ritrovare in se stesso della ragion di 
un timore, che il numero de’ nirnici non gli aveva 
sino a quest’ ora creato mai. La coscienza de’ snoi 
peccati, la memoria delle minacce di Dio, la co- 
gnizione che avea dovuto Davidde ripararsi dal suo 
Voi VI. Parte 1. i5 
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ingiusto furore presso de’ filistei, la diserzione che 
avea sofferto di molti prodi e tra questi di alcuni 
principi delle tribù aggiuntisi allo stesso Davidde, 
erano assai bastevoli a destargli nell’ animo delle 
triste riflessioni di qualche funesto fine imminente 
alla serie de’ suoi delitti. Insomma temè e paventò 
i castighi estremi di Dio : Timidi , et expavil cor 
ejus nimis. Timore e spavento che in lui produsse 
un effetto straordinario. 

Erano trentott’ anni che non si legge Sanile cu- 
rante mai di fare per consultarlo ricorso a Dio nè 
a’ profeti nè a’ sacerdoti. Tutti quelli del taberna- 
colo in Nobe erano stati vittime del suo furore. 
Ora per lo timore che sì lo strigne e 1’ opprime, 
pagherebbe un regno l'opera di un sacerdote, di 
un profeta, di un mezzo qualcbesifosse per 'otte- 
nere da Dio una risposta consolatrice. Ma è troppo 
tardi. 11 timore è servile, senza conversione vera, 
senza sincero dolore del mal commesso, senza leale 
fiducia nella divina bontà senza un’ intima risolu- 
zione di secondarne ad ogni costo i voleri e ripa- 
rarne gli oltraggi: disposizioni, cari uditori, essen- 
ziali a salvarsi, ma che trascurate nel tempo della 
tranquillità non sono mai asperare in quello dello 
spavento, disposizioni senza cui non ci è mezzo, 
che Dio rispouda di guisa alcuna. Allora parlava 
sensibilmente o per la voce del sacerdote vestito 
dell’ Efod pontificale o per quella d’ alcun profeta 
o finalmente per sogni da lui mandati. Sanile tentò 
indarno ciascuno di questi mezzi. Non ebbene ris- 
posta alcuna: Consuluitque Dominum t et non re- 


Digitized by Google 



spóndi ì ei, neque per somma,, ncque per sacerdotes , 
ncque per prophetas . 

Questo silenzio di Dio crebbe il timore del re 
turbato , e crebbelo sino alla disperazione , alla 
stolidezza e all’ empietà. Cerca ansiosamente dai 
suoi di alcuna femmina fattucchiera, che abbia un 
demonio familiare, propriamente negromantessa , 
risoluto di consultar per suo mezzo il morto Sa- 
muele. Che disperazione, uditori, di ottener più 
niente da Dio, volgersi ad una femmina maliarda ! 
Che stolidezza sperar vantaggio da un mezzo di 
questa sorta! Che empietà pretendere per questo 
mezzo di consultar Samuele morto due anni in- 
nanti! un santo e un profeta, Qucerite mihi mulie- 
rem habentem pythonem , et vadam ad eam , et 
sciscitabor per illam , con cui dal congresso di Gai- 
gala non aveva per la serie di molti anni che so- 
pravisse curato mai di parlare. Appunto gli rispose 
uno de’ suoi, che mai non mancano a’ principi se- 
condatoci delle lor voglie; eccone una qui presso 
in Endor: Est mulier pythonem habens in Endor. 
Credereste? Più non ci volle, pei'chè Saulle pren- 
desse subito risoluzione di andare a lei. Travestissi 
e due soli uomini prese in sua compagnia, che i 
rabbini pretendono di sapere che furono Abuer e 
Amasa; di più che la negromantessa era la madre 
di Abner zio e generale di Saulle. Non è credibile; 
che per se stesso e dal figlio 1’ avrebbe subito ri- 
conosciuto. Travestito e accompagnato cosi andò 
col favor della notte, tempo unico per gl’ incante- 
simi ed opportuno al segreto che pretendeva con 
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un viaggio di forse due ore che fece a piedi sino 
alla casa della negromantessa nei contorni di En- 
dor piccola città nella valle stessa di Jezrael della 
tribìi di Manasse. 

Giunto che alta era la notte chiese la donna , 
che adoperasse le sue magiche arti e facessegli 
risuscitare chi egli le avrebbe detto. Oitne! ri- 
spose la donna non conoscendolo, dei pur sapere 
quanto ha fatto Saulle per togliere dalla terra gli 
indovini ed i maghi, e perchè dunque vieni ora 
qui ad allacciarmi per espormi a perder la vita ? 
No, non temere, Saulle l’assicurò, che io ti giuro 
per Dio, che non avrai male alcuno per questo 
fatto: chi vuoi tu dunque, quella riprese, che io 
ti faccia risuscitare? Samuele, rispose il re , Sa- 
muele. 

Sin qui, uditori, la storia è piana e non ha 
alcuna difficoltà, sussistesse o no l’arte de’ negro- 
manti. Fosse umana impostura fosse diabolico ma- 
lefìzio, certo è che Saulle andò ad una femmina 
negromantessa di fama, che la richiese così ed 
ebbene le risposte che abbiam narrato. La qui- 
stione e la contraversia incomincia da quel che se- 
gue; perchè il sagro testo senza dir che la donna 
mettesse in opera cosa alcuna o proferisse parola, 
dice che vide comparir Samuele, ed al vederlo mise 
un grido di grande spavento, e disse a Saulle , tu 
* m’hai tradito, perchè tu sei Saulle; a cui egli, sì, 
sono, ma non temere e dimmi che hai tu veduto? 
lo ho veduto sembianze come divine salir di sot- 
terra. Di quale aspetto? soggiunse il re. Di aspetto 
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' scoile, uom venerando il qual vestito è di un manto. 
Sauile a questa desprizione comprese essere Sa- 
muele, e volgendosi a quella parte, dove dieea la 
donna vederlo e piucciiè probabilmente vedutolo 
anch’ egli si prostrò in terra nell’ atto di riverirlo 
profondamente. A cui Samuele in tuono di voce 
grave e severa, e perchè, gli domanda, bai tu 
turbato la pace del mjo riposo? Qttare inquietasti 
me ut suscilarer? Oh profeta, gli rispose Sauile, io 
son ridotto all’ estremo. I filistei sono schierati a 
combattere contro di me, e Dio mi ha abbando- 
nato nè ha voluto ascoltarmi nè rendermi risposta 
alcuna o per profeti o per sogni; io ti. ho chia- 
mato per sapere da te quello , eh’ io debba far- 
mi : Coarctor nimis: siquidem philisthiim pugnant 
adversum me, et Deus recessit a me, et exaudire 
me noluitj neque in manu prophetarum, ncque per 
somnia : vocavi ergo te , ut oslenderes mihi quid fa- 
ciam. E che puoi dunque sperar* da me, ripigliò 
Samuele, se Dio ti ha abbandonalo , ed è passato al 
tuo emolo: Quid interrogas me, cum Doniinus re- 
cesserit a te, et transierit ad aemulum tuum? Sauile, 
seguì il profeta, è giunta l’ora, che si adempiano 
le sue parole, che Dio ti fece già. udire per la mia 
voce. Squarcerà il tuo regno dalle tue mani e da- 
rallo al prossimo tuo Davidde. Perchè non hai alla 
rua voce ubbidito nè adempiuto „il suo sdegno 
contro di Amalec, però le cose ha disposto che tu 
oggi soffri. Tu perderai la battaglia; Israele sarà 
sconfìtto da’ filistei; e domani tu e i tuoi figliuoli 
sarete meco tra i inorù; Faciel enim tibi Dominus 
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sic ut loculus est in manu mea , et scindei regnimi 
luum de manu tua , et dabil illud proximo tuo 
David: quia non. obedisli voci Domini t ncque fecisti 
urani furoris efus in Amalec: idcirco quod pater is } 
fedi libi Dominus hodie. Et dabit Dominus edam 
Israel tccum in manu philisthiim ; eros autem tu , 
et fidi lui mecum eriiis: sed et castra Israel tradet 
Dominus in manus philisthiim . Quesle furono le 
sue tremende parole’, col suono ultimo delle quali 
scomparve e dileguò. Saulle ne fu in guisa percos- 
so, ebe tramortito cadde sul pavimento, e aggiu- 
gnendosi il gelo dello spavento al digiuno di tutto 
quel giorno giacque a guisa di morto non avente 
più avanzo di forza alcuna : Sladmque Saul cecidit 
porrectus in terram ; exlimuerat enùn verba Samue~ 
lis , et robur non erat in eo , quia non comedcrat 
panem tota die illa. Lasciam Saulle nell' infelice 
suo stato , e ragioniamo un momento su questo 
fatto celebratissimo sin qui narrato. 

Tre opinioni , uditori , dividono singolarmente 
gl’ interpreti su questa apparizione di Samuele. 
Prima di riferirle noi costituiremo alcuni principia 
certi , che saranno la chiave a sciogliere la qui- 
stione. Primo è certo , che non ci è forza nella 
magia, che abbia potere alcuno sulle anime giuste 
de’ trapassati ; e però che la maga di Endor non 
poteva di guisa alcuna per arte magica risuscitare 
il vero Samuele. Secondo è certo, che Dio poteva 
egli risuscitarlo e farlo comparire a Saulle per ca- 
stigarne in un modo terribile l’ empietà , e per 
molti altri fini, che a noi non è lecito d’ indagare. 
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Terzo è certo > che il racconto del divino Scrittore 
inteso. : nel senso obvio e naturale delle parole ci 
rappresenta il vero Samuele, cbe apparisce e parla 
a Saulle nel: suo vero carattere di santo e di pro- 
feta. Di più nell’ elogio , che presso 1’ Ecclesiastico 
leggesi di Samuele , chiaramente è ricordata e lo- 
data questa apparizion sua dopo morte in termini 
così espressi, che par non possa lasciarne dubbio: 
Et post haec dormivi t, et nolum fecit regi , et ostendit 
illi finem vita suae , et exallavit vocern suain de 
terra in prophelia delere impielalem gentis. 

A ogni modo alcuni hanno pensato che tutta 
fosse impostura della malvagia femmina, la quale 
per alcun suo familiare, che vivo uomo era e nou 
demonio nè morto , ingannasse Saulle facendogli 
pensare e credere di parlare con Samuele. A que- 
sta opinione quando bene non ci fosse difficoltà 
nè per parte della donna , che arrischiasse d’ in- 
gannare cosi il suo re, nè per parte dell’ impostore, 
che sapesse contraiFare così lo stile , le sembianze 
e la profezia di Samuele, nè per parte del re, che 
si lasciasse aggirare sì grossamente , la difficoltà 
insuperabile per mio avviso è, che il divino Scrit- 
tore non si sarebbe ingannato nè taciuto* ci avrebbe 
quest’ impostura, e molto meno 1’ Ecclesiastico ri- 
corderebbe in lode di Samuele 1’ apparizione e le 
parole sue a Saulle. Oltrecchè parvi egli credibile, 
che uu impostore parlando a un re non l’avrebbe 
anzi adulato, che non avuto l’ardire, anzi la te- 
merità di predirgli la sconfitta e la morte de’ suoi 
figliuoli e di lui nel giorno sopravvegnente senza 
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temere di pagar cara la temeraria sua profezia se 
non si fosse adempiuta? E dunque a rifiutare que- 
st’ opinione siccome d’ uomini,- che a non ammetter 
miracoli di spiriti separati spogliano talora il prò* 
prio della ragione, 

Altri hanno pensato che fosse il demonio , il 
quale contraffacesse le sembianze di Samuele. Ma 
oltre molte delle difficoltà di sopra accennate, che 
ugualmente combattono quest’ opinione, parvi egli 
credibile, che il demonio fosse per nominar tante 
volte 1’ augusto nome di Dio , quante leggesi no- 
minato nel breve discorso che qui si legge tenuto 
al re da Samuele? Ma l’ essere credula un tempo 
quest’ opinione del padre sant’ Agostino per i libri 
falsamente a lui attribuiti ha condotto altri a se- 
guirlo. Il vero è che questo padre tratta proble- 
maticamente la cosa nella sua quistione terza a 
Simpliciano, dove scioglie tutte le opposizioni,' che 
far si possono alla vera apparizione di Samuele. 

Queste sono. Prima che le arti magiche della 
donna uon potevano per niun modo aver forza di 
chiamare dal suo riposo il giusto spirito di Samue- 
le ; e perchè san Girolamo afferma, che la maga 
di Endor "Uon potè farlo , benché potesse parete 
che lo facesse, citasi questo padre quasi contrario 
all’opinione, che sostiene apparito a Saulle il vero 
. Samuele. Ma rispondiamo, che di fatto non furono 
le arti magiche della donna, le quali avessero forza 
alcuna o influissero sull’ apparizion del profeta , 
arti che dalla storia non apparisce , eh’ ella nem- 
meno avesse incominciato ad usare, quando gridò 
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spaventata dal primo aspetto dell’ uom di Dio; ma 
si che fu Dio, 'il qiial per giusto castigo del re 
malvagio volle cosi punire la sua empietà. Repli- 
cano che non avendo Iddio voluto rispondergli per 
i mezzi ordinai) nè di sogni nè di profeti, non è 
credibile che lo facesse in un modo tanto straor- 
dinario. L’ opposizione potrebbe aver qualche for- 
ra, se la risposta di Samuele fosse, stata consola- 
trice ; ma sendo stata pii» desolante del silenzio 
medesimo fin qui tenuto, vedasi lo stesso sdegno 
di Dio e nei profeti che tacciono e in Samuele 
che parla. Cosi ad Ocozia, il quale aveva maudato 
a consultare l’oracolo dell’ idol d’Àccaron, Dio 
per Elia prevenendo la risposta dell’ idolo fece an- 
nunziare la morte. Trovano finalmente difficoltà in 
•quelle parole di Samuele: Quare inquietasti me ut 
suseitarer? Quasi il profeta si querelasse di aver 
sofferto una forza, che non poteva soffrire nè da- 
gl’incantesimi della donna, di cui non parla, nè 
dalla superstizion di Saulle , a cui rimprovera la 
sua importunità. Ma rispondiamo , che appunto 
questa superstiziosa importunità meritava essere 
rimproverata, la qual secondo la intenzion di Saul- 
le non- aveva riguardo alcuno a inquietare >il pro- 
feta. Conchiudiamo che non essendoci Ragion ba- 
stevole di partire dall’ idea naturale , che creano 
di questo fatto le divine parole del sacro Testo , 
e in questo luogo e in quello deli’ Ecclesiastico fu 
il vero Samuele, che per divina dispensazione ap- 
pari e parlò a Saulle come sta scritto. 

Quate costernazione per l’ infelice Saulle i Era 
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uno spiritò forte , o signori , era uri soldato , era 
ua re; ma a questi estremi non potè reggere. 
Grande e terribile idea, cari uditori, di un pecca» 

tore ridotto a morte. Se ha un avanzo di fede ai» 

* ' 1 

meno un dubbiò , non può essere che un Suulle. 

11 timore e , lo spavento debbono predominarlo. 
Un 1 sacerdote ministro del sagramentò della mise- 
ricordia può e dee raddolcirsi, ma un’immagine 
del Salvator crocifisso, ma Cristo stesso sagramen- 
tato , che gli si reca quasi contro sua voglia , è 
all’ infelice vieppiù terribile che a Saulle non fu 
T apparizione di Samuele. £ quali altre voci può 
egli sperar d’ udire da questo Dio offeso sì lunga- 
mente e in tante guise oltraggiato fuori di quelle 
spaventosissime? Faeiet libi Dominus sicut locutus 
est in manu mea ... quia non obedisti'voci Domini. 
Indarno io ti ho chiamato, indarno aspettato, sof- 
ferto indarno per tanti anni, e benefizii e castighi 
e. grazie, e rimorsi e pasque e giubbiiei tutto in- 
darno : Non obedisti. Ora da me che speri ? Che 
io falsifichi Je mie parole ? quelle per cui ti ho 
predetto , che in questo punto tu non mi avresti 
trovato? Anzi le adempierò: Cras mecurn eris. Pas- 
seranno poche ore , e tu sarai presentato al mio 
terribile tribunale. Tronchiamo, uditori, un’ appli- 
cazione di storia e di parole troppo funeste ; ma 
provvediamo a noi stessi finche abbiam tempo , 
che sarebbe irreperabil per noi il fine spaveutosis- v 
simo di Saulle. Sarà il soggetto della prossima 
lezione, con cui alla storia di questo re e al divin 
libro che la descrive daremo fine. 
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LEZIONE CCLXXV. 

« •" • / ’ -V • *• ■ ! • “• 

Ingressa est ita que mulier illa ad Saul , (conturbatiti 

enim erat valde) dixitquc ad eum : etc, I. Reg. 
XXVIII. v. ai. Tum. cap. XXXI. 

: 9 i . * * . . ' ’ . '• ’ ' . ì. * . • * 

Alla costernazion di Saulle, che noi lasciammo 
giacente a guisa di morto per lo spavento delle 
parole di Samuele, sopravvenne la femmina né* 
gromantessa tristo conforto alle agonie d’ Uno. spi» 
rito desolato. Fece ella ogni opera per riscuote» 
re il re dal suo ‘profondo .tramortimento -, e pre- 
gollo a volersi levar di terra ed a prendere alcun 
ristoro. Pregava indarno , ma accorsi i suoi tanto 
fecero , che lo levarono e sopra un letto adagia» 
ronlo dove mangiare , lo che ottennero diffìcilmente 
dall’ oppresso suo spirito, ma pur l’ottennero. La 
donna apprestò delie carni di un grasso e tenero 
vitel da latte e di alzimi i piò squisiti che sapea 
fare, la miglior cena che fu possibile; e la mensa 
imbandì. Saulle, che tutto il giorno avea passato 
digiuno, si piegò a prendere qualche cibo, e i suoi 
cenarono con essolui': lo che fatto sendosi ristorato 
sorsero prestamente, e ripigliarono finch’ era notte 
la via del campo, dove taciti e inosservati giunsero 
sull’ albeggiare. Era questo il fatai giorno, uditori, 
della sconfitta e della morte del re infelice, e co- 
loro , che pensarono differita di qualche giorno 
la gran battaglia , non hanno alcuna ragione con 
cui provare qaesto differimento. Certo che Saulle 
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probabilmente non l’avrebbe egli attaccata,' ma 
fu obbligato' di sostenerla. Gioseffo fa grande elo- 
gio alla fortezza di questo re, il qual quantunque 
sapesse dalle parole di Samuele, eh’ egli e i suoi 
figliuoli dovean lasciarci la vita'; nè se nè essi non 
ritirò dalia mischia sperando che una fama immor- 
tale sarebbegli stata invece d’ ogni posterità. Il sen- 
timento è bellissimo; ma a farlo grande e magna- 
nimo- veramente si conveniva vestirlo di religione, 
di costanza e di fede , e spogliarlo della dispera- 
zione che l’ oscurò e 1’ avvili. Aspettàte lezion fu- 
nesta , uditori , ma d’ istruzione grandissima e di 
profitto. Incominciamo. 

« Cresciuto il giorno fatale fu inevitabile la bat* 
taglia. I filistei 1’ attaccarono con un impelo , che 
non sostennero gli israeliti. Questi cederono brut-' 
tamente , e dieronsi ad una fuga precipitosa, che 
non bastò purnòndiineno a salvarli , poiché rag- 
giunti alle spalle dalle saette nimiche molti cade- 
rono per ferite disonorate sul campo estinti: Phi- 
listhiirn autem pugnabdnt adversum Israel ; et fnge- 
runt viri Israel ante faeiem philisthiim , et ceciderunt 
interjecli in monte Gelboe. Indarno Saulle e i tre 
suoi figliuoli, che aveva al fianco, Gionata, Àbina- 
dab e Melchisun si adoperarono a contenere e 
riordinare in battaglia le impaurite schiere fug- 
genti. Fecero belle prove di valore e di fede, ma 
restarono pressoché soli' a ‘ sostener tutto l’impeto 
dei nemici. Gionata il valoroso, il fedele, il degno 
amico di David coperto di ferite e di sangue cadde 
infine disanimato al fianco del padre , il qual si 


Digitized by Google 



a3y 

vide non meno cadeiy estinti sotto degli occhi suoi 
gli altri due suoi figliuoli Abinadab e Melchisua. 
Sembra che le saette dei filistei ministre in questo 
gran giorno dello sdegno <J‘ Dio prima di config- 
gersi nel suo corpo gli, si piantasser nell’ anima 
trafitta certo da quelle, ch’egli vedeà immergersi 
ln petto de’ suoi figliuoli : lrmerunt philisthiim in 
Saul, et in filios ejus , et percusserunt Jonathan t 
et Abìnadah , et Melchisua , filios Saul, r , 

La morte di Gionata , ascoltatori , principe di 
tanti pregi e di tanta innocenza trucidato dal* 
le saette de’ filistei crea nell’ animo dei leggitori 
Un amarezza ed un dubbio , perchè a Dio non 
piacesse di preservare a Davidde un. amico si be- 
nemerito e sì fedele ; ma lo avvolgesse nella dis- 
grazia paterna, quantunque certo non fosse avvolto 
nei paterni delitti. Non è lecito, ascoltatori, inda- 
gare i misteri le traccie e i fini della sovrana pro-t 
videnza di Dio. A ogni modo non essendogli certo 
questa mancata del vero premio della giustizia , che 
non e una corona di questa terra ma sì del cielo ^ 
Sl può pensare che la sua vita sarebbe stata im- 
portuna ai suoi disegni maravigliosi sopra Davidde, 
il quale avrebbe avuto la pena di salire su d’ un 
trono, che il generoso suo cuore ceduto avrebbe 
P'ù volentieri all’amico, a cui per diritto di san- 4 , 
gue parea dovuto, o certo avrebbe voluto con lui 
dividerlo o riconoscerlo almeno in parte dalle sue 
mani, tutte cose in cui avendoci troppa parte ri-* 
guardi e mezzi di forza umana , o toglievano o- 
sceui avano il pregio della divina, la qual voleva* 
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per se medesima adempiere le sue parole. Davidde . 
a Gionata morto potè esser grato senza pericolo, 
a coi vivo sarebbe forse benché noi fosse sempre 
paruto ingrato. Vedrem nel seguito della storia sin 
dove giunse per la memoria di Gionata la fedeltà 
di Davidde. Ora torniamo a Saulle. 

Vedutosi nell' orrore di una sconfitta tra i ca- 
daveri de’ suoi figliuoli già incominciava ad abbor- 
rire la vita. I saettator filistei l’ incalzavano piuccbè 
mai , e un nembo di saette piovevano sopra lui. 
Quando da una di esse e forse da più si sentì 
essere mortalmente ferito: Totumque pondus praelii 
versum est in Saul : et consecuti sunt eum viri sa - 
gittarii , et vulneratus est vehementer a sagittariis. 
Presto, gridò allora al suo scudiero Saulle, sguaina 
la spada e uccidimi , anziché questi incirconcisi mi 
sopraggiungano e facciano villania all’ avanzo della 
mia vita: ma lo scudiero inorridì al disperato co- 
mando del suo signore, nè volle adempierlo. Il re 
furioso strappogli tosto di man la spada, e messane 
1’ else in terra e al petto la punta ci cadde sopra 
con impeto , sicché ne fu trapassato da parte a 
parte e morì. Lo scudiero percosso da questa vista 
itnitò il suo signore , e anch’ egli girandosi così 
boccone sulla sua spada si diè la morte: Dixilque 
Saul ad armigerum suum : evagina gladium luum > 
et percute me; ne forte veniant incircumcìsì isti, et 
interficiant me , illudentes mihi. Et noluit armiger 
ejus: fuerat enim nimio terrore perterrilus: arripuit 
itaque Saul gladium , et irruit super eum. Quod cum 
vidisset armiger ejus , videlicet quod mortuus esset 
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Saul, irrtik etia/n ipse super gladium sut/m, et mor- 
tuus est cum eo. •; ■ .. . ”, .1 . 

Cosi mori-, ascoltatori, Sanile, conchiude il 
divino Scrittore, e i tre suoi figliuoli e il suo scu- 
diero e tutti i suoi in quel giorno : Mortuus est 
ergo Saul , et tres fila ejus , et armiger illius , et 
universi viri ejus in die illa pariter : lo che vuoisi 
intendere di tutti quelli eh' erano con essolui. Ter- 
ribil fine, uditori, di un uomo un tempo sì favo- 
rito da Dio, eletto da lui medesimo siccome l'ot- 
timo, certo i Imigliore infra tutti ad essere il primo 
re del suo popolo. Per ciò che al corpo esangue 
si apparteneva , sentite quel che ne avvenne, 

Conviensi dire che quando il re si diè morte, 
fosse già verso sera, perchè il suo corpo non fu 
trovalo dai filistei vincitori che fatto il giorno so- 
pravvegnente, all’occasione di spogliare il campo 
di Gelboe : Facta autem die altera , venerunt phi~ 
lislhiim , ut spoliarent inlerfectos, et invenerunt Saul 
et tres filios ejus jacentes in monte Gelbóe. Ricono- 
sciutolo lo spogliarono delle sue armi , gli moz- 
zarono il capo , e questo e quelle portarono con 
gran trionfo per tutte le città filistee , come Da- 
vidde avea fatto del teschio orrendo del gigante 
Golia, finché il capo nel tempio di Dagone, com'è 
nei divini Paralipomini, e 1’ armi in quello di Asta- 
rot collocarono , costituendone un glorioso trofeo 
e un monumento perpetuo della vittoria : Et prtv- 
cidemnl caput Saul , et spoliaverunt eum armis: et 
miserimi in terrari philisthinorum per circuitum , ut 
annuntiarelur in tempio idolorum, et in populis. Et 
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posuerunt arma ejns in tempio Astaroth. II costume 
di collocare ne’ tempii 1’ armi e le insegne e le pifii 
illustri spoglie nitniche , lo abbiamo spesso nota- 
to altrove siccome antichissimo e universale tra le 
nazioni. • !•»'•'■>• 

Di più al tronco corpo del re infelice e a quelli 
dei suoi figliuoli fecero i barbari, filistei la villania 
di sospenderli alle mura di Betsan, leggasi altrove 
nella piazza di Betsan. O dalla piazza furono tras- 
portati alle mura o da queste alla piazza o erano 
quelle mura sulla piazza della città. Questa situata 
era presso il Giordano all’ uscire della valle di Jez- 
rael , e pare a questa occasione venula in potere 
de’ filistei, da cui appresso si convien dir che Da- 
vidde la racquistasse , lèggendosi suddita di Salo- 
mone. Certo i contorni di tutta quella pianura e 
le città confinanti furono abbandonate per una 
specie di terror panico, che alla morte di Saul e 
dei tre suoi figliuoli si sparse negl’ israeliti , che 
tanto solo' si teneano sicuri da’ vincitori , quanto 
ne fossero assai lontani: F identes autem viri Israel , 
qui erant trans valicai , et trans Jordanem , quod 
fugisscnt viri israelita: , et quod mortuus esset Saul , 
et filli ejus , rcliquertint civilales suas , et fugerunl: 
venerunlque phiUsthiim , et abilaverunt ibi. Testo che 
vuole intendersi conforme al più chiaro de’ para- 
lipomeni : Quod curii vidissent viri Israel, qui ha - 
bitabant in eanipestribus , fugerunl. 

Ma in una costernazione sì universale non 
mancò alla nazione un esempio di valore e di 
fede che le fè onore. La città di Jabes di Galaad, 
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se vi ricorda presso a quaranta anni addietro sul 
principio del regno di Saul appena ancora ricono- 
sciuto, era stata per lui soccorsa con maravigliosa 
prontezza e dall’ assedio liberata e dall' armi del 
barbaro Naas, il qual le avea minacciato gli estre- 
mi mali. Ora memori gli jabeziti del benefizio 
quantunque antico appena intesero dell’insulto, a 
cui esposto era il cadavero del loro benefattore e 
quelli de’ suoi figliuoli, presero tostamente la ma- 
gnanima risoluzione di liberameli ad ogni eosto. 
I più prodi tra essi vollero questa gloria, che giu- 
stamente si dicono fortissimi uomini dal sagro te- 
sto. Questi marciarono tutta notte, e riuscirono a 
disconfiggere e deporre e rapire dalle mura o dalla 
piazza di Betsan quelle misere spoglie del beneme- 
rito loro re e dei principi suoi figliuoli, che ritor- 
nando recarono nella fedele lor patria. Quivi fen- 
duti loro tutti gli onor possibili de’ funerali dovu- 
ti a un re , ne brugiarono poi le carni forse per 
necessità dello stato a cui erano già ridotte, forse 
per imitazion del costume de’ popoli confinanti, e 
forse ancor per politica a non esporsi al pericolo 
che fossero ripetuti. L’ ossa e le ceneri seppellirono 
orrevolmente nel vicin bosco, da cui poi per David 
furono trasferite, e celebrarono reai lutto col digiu- 
no di sette giorni: Surrexerunt omnes viri fortissimi, 
et ambulavcrunt tota nocte; et tuie r un t cadaver Saul , 
et cadavera filiorum ejus , de muro Bethsan : vene- 
runtque Jabes Galaad, et combusserunt ea ibi. Et tu- 
lenml ossa eorum , et sepelierunt in nemore Jabes, 
et jefunaverunt septem diebus. Sin qui, uditori, del 
Voi VI. rane J 16 
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corpo, ma dell’ anima di Saulle che posso io dir- 
vene ? - ■ " 

Gli ebrei hanno studiato difenderlo della taccia 
di suicida, cioè uccisor violento di se medesimo , 
sostenendo che nelle sue circostante il darsi morte 
era lecito, come fu in quelle già di Sansone, e al- 
cuni secoli appresso del valoroso Razia. F orse se 
d’ altri gravi delitti non fosse stato Sanile pur trop- 
po reo, quest’ultimo attribuir si potrebbe anzi a un 
accesso del suo furore , che lo togliesse di senti- 
mento, che ad un atto deliberato di volontà dispe- 
rata. Ma troppi altri peccati lo facean reo, di cui 
non si legge un cenno di penitenza. 11 sagro testo 
dei divini Paralipomeni parla di lui così: Morluus 
est ergo Saul propter iniquitates suas, eo quod pre- 
varicatile sit mandalum Domini quod prceceperat 3 et 
non custodierit illtid : sed insuper edam pytonissam 
consuluerit , nec speraverit in Domino; propter quod 
interjecil eum } etc. I Settanta dove no» leggiamo : 
Morluus est pi opter iniquitates suas y leggono in ini - 
quitatibus suis , quibus prcevaricatus est. Dove osser- 
vate, uditori, che il peccato ultimo d’uccidere se 
medesimo espressamente non si ricorda. Di fatto 
Gioseffo e alcun altro negano, che Saulle morisse 
per la ferita ch’egli avea fatta a se stesso, e adot- 
tano in quella vece il racconto , che ne fa il gio- 
vane amalecita al capo primo del secondo libro 
dei re, dove narra d’ averlo ucciso egli stesso. Que- 
sto non basterebbe a difenderlo. Ma leggendosi sì 
chiaramente e in questo luogo e nell’ altro de’ Pa- 
ralipomeni, che Saulle morì per la ferita, che feqe 
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egli r a se stesso, e che il suo scudiero > che gli 
ebrei dicono, non so con qual fondamento, Doeg 
idumeo, si uccise anch’egli, poiché vide morto il 
suo re , è a conchiudere che il racconto del gio- 
vane amalecita fu menzognero sperando del suo 
finto misfatto quella mercede, che non ottenne, e 
quella avendone che meritava , come a suo luogo 
vedremo. Insomtna 1’ autorità della Scrittura e de* 
Padri pur troppo ci rappresenta Saulle eternamente 
perduto , lagrimevole e terribile esempio della di- 
vina riprovazione. 

Che giovò al misero 1* essere stato un re , dal- 
1’ aratro essere levato a un trono ? Non saria stato 
più assai felice per lui passar dal trono all* aratro, 
purché si fosse* salvato? Ma che giudicii profondi 
e terribili della giustizia di Dio! Possiamo noi ri- 
tornar col pensiero sulla storia della vita di questo 
re, e non sentirci compresi di maraviglia e d’or- 
rore ? Quanti tratti della divina misericordia anzi 
predilezione per lui ? Un profeta che lo consacra, 
lo sostiene, 1’ esalta, gli manifesta chiaramente i vo- 
leri e i comandi espressi di Dio: una serie di pro- 
sperità e di vittorie , felici e indubitabili effetti di 
un prodigioso e costante favor di Dio. Un’ altra di 
correzioni e di pietosi castighi a ricondurlo traviante 
ed ingrato sui sentieri della giustizia: quaraula anni 
di regno malgrado il demerito , eh' egli se n’ era 
fatto sin da principio , e il merito del fedelissimo 
successore. Saulle a tutto insensibile a tutto ingrato: 
uno spirito altiero, doppio, incostante, che lusingan- 
dosi di saper meglio d’ ogni altro l’ arte politica 
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di regnare ebbe a soffrire di vedere esclusa dal 
regno tutta la sua discendenza : persuaso di non 
avere chi l’ uguagliasse nella gloria dell’ armi si 
vide astretto prima a temere que’ medesimi filistei, 
che tante volte avea vinto, e poi a succombere a’ 
loro assalti. Persecutore implacabile di una vita in- 
nocente è più volte condotto a riconoscere dal va- 
lore e dalla fede dell’ odiato e inseguito ramingo 
la vita propria. Conoscitore di Dio , che confessa, 
che riverisce, che adora , non teme di provocarne 
lo sdegno, nè provocatolo non cura punto placarlo. 
Nimico delle imposture e delle superstizioni degl’in- 
dovini e de’ maghi, che avea voluto sterminar dal 
suo regno , ha finalmente ricorso a una femmina 
fattucchiera sperandone salute e scampo. Che in- 
coerenza , uditori , che leggerezza , che instabilità 
di carattere , che è quello insomma de’ peccatori. 
Misero I Chi ad alcuno di questi tratti dovesse per 
avventura riconoscere se medesimo. Condurrebbon* 
lo a perdizione. Non piaccia a Dio di permetterlo 
U’ alcun di noi. 


t 

FINE DEL LIBRO I. DE’ RE. 
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LEZIONE CCLXXYI. 


Factum est autem , postquam morluus est Saul y ut 
David reverlerelur a corde Atnalec 1 et manere t 
in Siceleg duos dies. II. Reg. I. v. i. , 

]N[uovo rivolgimento di cose apre oggi, uditori, 
questo secoado libro della divina istoria dei re. 
Comprende il regno di David , e gli avvenimenti 
dell’epoca di quarant’ anni di questo regno, come 
e dove incominciò , per quali mezzi e quando si 
dilatò , fiori e prosperò , per quali rivoluzioni fu 
conturbato, per quali imprese illustrato, e insom- 
ma abbraccia la vita di David re. Tratto d’ istoria 
conosciutissimo, ascoltatori, di cui tanto è più dif- 
ficile destarvi curiosità , quanto sperate meno di 
apprenderne cose nuove. Nè io certo non curerò 
d’ indagarne per desio vano ed inutile di piacervi, 
che la verità piace sempre a chi il ben piace, nè 
pregio alcun non le toglie la pubblica cognizione 
prodotta dall’ antica celebrità. Senza che sempre 
nuove riflessioni di sempre nuovo profitto trar si 
possono dalle cose meglio sapute, e più da quelle, 
che qual miniera inesausta della scienza de’ santi 
ci ha Dio aperta ne’ santi libri. Entriamo dunque 


Digìtized by Googte 



248 

con prouto animo e lieto nella divina istoria di 
questo re , e incominciamo. 

Era già da due giorni ritornato Davidde in Si- 
celcg dalla presta e gloriosa vittoria , che Dio gli 
avea conceduto sopra gli amaleciti quasi nell’ atto 
stesso , che avea percosso di sconfitta Saulle per 
l’ armi de’ filistei. Quando ajla mattina del terzo 
giorno ecco giugncrli avanti un giovane, che aveva 
indosso squarciati gli abiti e il capo sparso di ce - 
nere , segno usato di lutto; il qnal si prostra nel- 
1’ atto di riverirlo profondamente. A cui Davidde , 
dond’ è che vieni? il richiede: Dal campo di Saul, 
il giovane gli risponde, da cui sono fuggito. Ebben 
else porti? llipiglia ansiosamente Davidde: dimmi, 
che cosa è stata? O signore, risponde il giovane, 
il popolo si è messo in fuga dalla battaglia , e 
moltissimi ne sono morti , tra quali Saulle e Gio- 
nata suo figliuolo sono restati estinti. Oimè, Davidde 
segui chiedendo, come e donde sai tu, che Saulle 
sia moi'to e Gionata suo figliuolo? Allora il giovane: 
io a caso passava per la montagna di Gelboe, e 
vienmi veduto Saul giacente, eh’ eresi abbandonato 
col petto sulla sua asta. I carri e i cavalieri nimici 
avvicinavano e affrettavano ad essergli tosto sopra: 
egli volgendo un guardo mi vide, e a se mi chiamò. 
Accorsi subito offerendomi a’ suoi comandi. Rìchie- 
semi: chi se’ tu? Amalecita io gli rispondo; ed egli 
a me: vienmi sopra ed uccidimi, che io agonizzo 
tra queste angustie , eppure ancora ritengo tutta 
1’ anima, che mi tormenta. Io 1’ ho ubbidito ed ho 
finito d’ ucciderlo ben reggendo che non potea so- 
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pravvivere in quello stato. Appresso gli ho tolto il 
diadema di fronte e la smaniglia dal braccio , e 
qui prestamente holle recate a te mio signore. 

Questo racconto, uditori, i savii e discreti in- 
,, terpreti lo trovano menzognero e adornato dal gio- 
vane amalecita per ottenere la grazia ed il favore 
di David, presso cui sperava farsi gran merito colla 
novella. Saulle erasi da se stesso ferito in guisa , 
che n’ era morto com’ è chiaramente al capo ultimo 
del libro primo : lasciamo stare, che colla spada, 
e non coll’ asta; che costui dice di venire dal cam- 
po , da cui fuggiva; e soggiugne d'essere passato 
a caso per Gelboe , dov’ era il campo. Gli ebrei 
pretendono, che fosse figlio di Doeg idumeo scu- 
dier di Saulle , che avesse avuto dal padre il dia- 
dema, ch’era una benda alla fronte distinta dalla 
corona , e la smaniglia eh’ era un cerchio d’ oro , 
che gli uomini di alto stato solevano per ornamento 
portare al braccio. Poteva aver queste cose imbolate 
la notte , mentre i vittoriosi nemici non si abbat- 
terono nel cadavero di Saulle che la mattina del 
giorno appresso. t 

Checché si fosse, Davidde udita appena la mor- 
te di Saulle, e di Gionata proruppe in atti di gran 
dolore. Squarciossi sul petto gli abiti , mise voci 
d’ affanno , lagrimò forte , e digiunò sino a sera , 
altrettanto facendone tutti i suoi, perchè Saulle era 
morto e morto Gionata suo figliuolo , e il popol 
H\ Dio e la casa d’ Israele aveva avuto sconfitta 
sì dolorosa. . ' 

Apprèsso, che sembra fosse la sera, o il giorno 
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soprawegnente, consigliato Davidde dal suo dolore 
richiese 1’ apportatore della trista novella di chi egli 
fosse, lo son figlio, rispose, di un ospite amaiecita. 
£ tu, riprese Davidde, non hai temuto di mettere 
le tue mani sulla persona sacra e inviolabile del- . 
l’unto di Dio? le tue parole ti accusano, hai con- 
dannato te stesso. Sei reo di morte ; e senza più 
comandando, che fosse ucciso, fu tostamente ub- 
bidito , e cosi il giovane amaiecita pagò cara la 
sua menzogna, da cui certo aspettava miglior 
mercede. 

A quest’ atto , che fu legittimo , perchè di re 
già consecrato da Dio, e in luogo, dov’ era rico- 
nosciuto siccome tale, morto massimamente Saulle, 
succede 1’ epicedio , cioè il cantico funerale sulla 
morte di Saulle , e di Gionata , che è una delle 
produzioni più belle della maestra penna di David. 
Io debbo rendervi con fedeltà questo cantico, come 
degli altri ho fatto, in cui mi sono nel corso della 
divina istoria abbattuto, notando, prima che, ben- 
ché sia costume certo antichissimo celebrare così 
la morte de’ chiari uomini, questo è il primo esem- 
pio , che se ne legga , che vince di pregio assai 
tutti i più belli epicedi!, che ne furono imitazioni. 
Esso ha dunque così: Considera Israel prò his , qui 
mortui sunt super excelsa tua vulnerali. Incliti, 
Israel y super montes tuos interfccti sunt , quomodo 
ceciderunl forte s? 

Leva i pensieri e i guardi 
Su gli alti gioghi , e mira , 

Di qual sangue Israel rosseggia V erba. 


Digitized by Google 



a5i 

Trai da le piaghe i dardi » A 

Ravvisa i volti , e spira ' : . 

Se puoi altro che doglia e pena acerba , 

. I^a tua gloria superba > ■ ? * , - n 

I Smarrita è , la tua luce. 

-, questo" monti alteri. , : 
Giacciono i tuoi guerrieri; 

Giace con essi il tuo signor tuo duce. 

Oime.l gl’ incliti c i forti - e .• «/ , i ! 
Come cader così feriti e morti ! . j 

Quest’ è l* invito» udito»**, , al dolore ed al pianto 
il più patetico e il più evidente, perchè conduce 
la fantasia sul luogo stesso e sui corpi de* morti 
principi , obbietti i più efficaci a commovere di 
gran pietà. La strofa che segue e di un volo e di 
un trasporto grandissimo, eppure naturalissimo alla 
passione, alla persona e al soggetto, tratto poetico 
originale, v '.> > •• V • ’ 

Nolile annuntiare in Geth } neque annuntietis in 
compitis Ascalonìs : ne. forte loetentur filia philisthiimj 
ne exulte r)t filiae incircumcisorum. 

Deh non si sparga il grido 
De’ nostri lai dolenti , .> 

Sicché V ampia Ascalona t Geth V ascolti. 

Il reo popolo infido. » 

De le profaiie genti > . ; 

Godria del lutto , in cui noi siamo avvolti , 

D J ogni timor discioltì , ' ■ 

Che non forse i, nemici 
Aggiungano l’ insulto 
, Al nostro danno inulto » 
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E tra gli amanti e i ritornati amici • x 
Non levino a le stelle • t \ \ r. \ 

Canti di plauso • ostil donne e donzelle. 

Chi non sente la passione, la bellezza e la gra- 
zia di questa strofa non so qual altra cosà bella 
di spirito possa sentire. Il triónfo de’ nemici non 
è a’ vinti soggetto drgran dolore, e non è grande 
artifìzio , a non distrarne la forza colla passion 
dello sdegno oppure della vergogna, rappresentarlo 
piuttosto come possibile e in forse, che 'come certo 
e avvenuto ? Eppur la. strofa seguente j- ch ? è,- una 
fortissima imprecazione al Jubgo della sconfìtta, 
dà pii negli occhi.' > ’< '* ’ ' < 

Montes Gelboe , nec ros nec pluvia veniant super 
vos , ncque sint agri primitiarum : 1 i 1 

> -Monti di Gelboe , oh monti 

D’ etèrno orror funesti , • ' i ■ 

Che il ciel vi sia d’ ogni suo dono avaro . 

Su le spogliate frónti ó 
Pianta nè fior non resti , 

Nè più germogli dal terreno amaro , ' "• 

Il sacro fuoco e chiaro V ;u 

Mai piti da voi non abbia ' ■ ' 11 

Primizie a consumare ' , \ 

Su V odoralo altare - v 
Ma nudi sassi , e sempre arida sabbia. 
i Su voi mai più non cada ’ » . ’. t 

% Gal ciel stilla di pioggia o di rugiada. ' 

E qui a notare, uditori, ohe cosi fatta impre- 
cazione alla montagna di Gelboe non fu profetica, 
ma unicamente poetica, e però senza effetto; che 
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ebbon acqua e rugiada, come avean dianzi, e falsa 
è e favolosa P opinion di coloro, che li. pensarono 
per miracolo isteriliti. Segue la ragione d’ imprecar 
loro cosi. ' 

Quia ibi abjectus est clypcus forlium , clypeus 
Saul , quasi non esset unctus oleo. A sanguine inter - 
fectorum , ab adipe forlium, sagitta Jonathae num - 
quarti redut retrorsum , et gladius Saul non est re* 
versus inanis. Saul et Jonalhas amabiles , et decori 
in vita sua, in morte quoque non sunt divisi: aquilis 
velociores , leonibus fortiores. 

Perche di sommi prodi 
Giacquer colà gli scudi , 

E quello di Saul quasi profano , 

Eppur d’ eccelse lodi 
Già non andaro ignudi. 

Nè d’ alto merlo di valor sovrano. 

Gionata mai invano 
Non iscoccò saetta , 

Nè tornò senza sangue 
Del fier nemico esangue , 

Nè la spada di Saul senza vendetta. 

Deh ! sia qualche conforto , 

Che V uno almeno a fianco a f altro è morto. 

Una fu de la vita , 

Ed una fu la sorte 

De V ora estrema , che da noi vi tolse : 

No non fu mai partita , . . 

Neppur per quella morte , 

Che tutto scioglie , e voi da voi non sciolse. 
Una virtù s J accolse . , . . ... 
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In voi j che al par vi rese 
Obbietti d’ alto amore , n 
IJno stesso valore 

Sempre vi scorse a gloriose imprese 
Piu d’ aquile veloci , 

E di lion più forti e più feroci. 

Vedete , uditori , che qui si parla dei meriti 
singolarmente guerrieri di Gionata e di Saulle, in 
cui, che Davidde uguagli a Gionata il maggiore de 
suoi amici , Saulle il più implacabile suo uimico , 
non è adulazione nè falsità , ma si giustizia , che 
rende al vero, sendo stato Saulle grandissimo ca- 
pitano nè certo meno di Gionata valoroso , quan- 
tunque troppo meo pio. Torna però in gran lode 
del figlio la sua strettissima congiunzione col padre 
in tutte le sue virtù , da cui i paterni delitti , che 
qui Davidde virtuosamente dimentica e dissimula 
seriamente, noi devevano allontanare. Seguono due 
stròfe tenere , 1’ una a Saulle e 1’ altra a Gionata 
eonsecrata, dove potrete osservare, come nell’ una 
parli l’ ingegno , nell’ altra il cuore. 

Filue Israel super Saul fiele , qui vestiebat vos 
coccino in deliciis , qui prcebebat ornamenta aurea 
cullili vestro. 

O figlie d’ Israele > 

Vergini sconsolale t 

Meco sul morto re spargete il pianto. 

- Rimembranza fedele 
Di liete feste andate 
Di vaghe stole e di purpureo manto 
Grata vi segua accanto t 
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E vi ricordi come •» 

Facca vostri monili 
Le belle spoglie ostili ’> 

De le città per lui sconfitte e dome , 

Quanto versò tesoro , 

Perche altere n andaste e adorne d' oro. 
Niente di più opportuno , uditori , a intenerir 
la pietà e a destare la gratitudine delle persone , 
a cui dirigge le sue parole, che ricordare quei do- 
ni, che le interessano maggiormente. Sentite quella 
di Gionata. 

Quomodo ceciderunt fortes in predio? Jonathas 
in excelsis tuis occisus est ? Dolco super te frater 
mi Jonatha decore nimis } et amabilis super amorem 
mulierum. Sicut maler unicum amai filìum, ita ego 
te dilige barn. 

Che sorte ingiuriosa l 
Cadero i forti in guerra. 

Gionata dunque il mio Gionata ucciso ? 

La memoria amorosa 
D‘ affanno il cor mi serra. 

Le tue virtù la fede e il vago viso 
M’ hanno d’ amor conquiso. 

Anima cara e beUat 
Perdita irreparabile ! 

Dolce fratello amabile 

Sopr J ogni amor di donna e di donzella , 

Come la madre , il sai , 

Ama l J unico suo 3 cos J io ? amai. 

Conchiude con una specie di commiato , eh’ è 
intercalare usato spesso nelle canzoni ebree. 



2 )l> 

Quomodo cecidetunt robusti et perìerunt arma 
bellica ? • 

L’ onor dell’ armi e del valore spento 
È co la morte vostra. 

Oi/ne Israel , dov’ è la gloria nostra ? 

* A questa veramente bellissima lugubre e passionata 
canzone voglion alcuni, che Davidde questo titolo 
mettesse in fronte, l 1 arco 3 e così spiegano il verso 
diciottesimo di questo capo dove si legge: Et prce- 
cepil ut docerent filios Juda arcum , e comandò, che 
insegnato fosse a’ figli di Giuda 1’ arco, cioè T epi- 
cedio ,■ che avea questo nome a quella guisa che 
poi usarono assai poeti; l’uovo, l’ala, la scure 
presso Simmia Rodio; la fistola, e lo scudo presso 
Teocrito, e presso altri molti di questa sorta. Altri 
vogliono, che Davidde prendesse quinci occasione 
d’esercitare le schiere della tribù di Giuda, e farle 
destre all’ esercizio ed all’ uso delle saette e dell’ar- 
co , parendo che i filistei fossero prevaluti nella 
battaglia per maggior forza di molto saettamento. 
Le quali cose si accenna qui, che scritte erano più 
ampiamente nel libro de’ giusti: Sicut scriptum est 
in libro juslorum , che 1’ opinione comune novera 
tra i perduti. Il certo è , ascoltatori , che questo 
canto lugubre è un monumento indelebile delle 
virtù di Davidde non men sincero perdonatore del 
nemico, che dell’ amico amator grato e fedele, e 
dell’uno è -dell’ altro altissimo lodatore. Non man- 
carono di belli spirili , o a dir più vero temerarii 
e maligni , che tutto questo attribuirono alla poli- 
tica e all’ ambizione piuttosto che alla virtù e alla 
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tonta di Davidde ma non curando ricordare co- 
storo , » che non lo maritano , riflettiamo piuttosto 
a fine più profittevole della lezione. 

Che valse alf infelice ' Saulle 1 * essere per un 
Davidde lodato e pianto e celebrato così ? Cessò 
egli forse, temperò, raddolcì almeno per un mo- 
mento 1’ acerbità del suo danno , se il misero andò 
dannato? Dove osservate, che queste lodi di gran 
valore, di liberalità, di grandezza d'animo non erano 
senza merito , ma di una sorta , che potè andare 
congiunto col demerito di dannarsi. Oberiti infelici 
cogli uomini , splendere effimero , gloria vana del 
mondo, che lasci perdere i gloriosi così. Curiamne 
poco, uditori, e procacciando di meritar cogli uo- 
mini facciamlo in guisa da meritar presso Dio, che 
la sua lode è la sola , che può salvarci. Così sia. 

LEZIONE CCLXXVII. 

Jgitur post hcec consuluit David Dominum , dicens : 
JSum ascc.ndam in unani de civitalibus Juda? 
II. Reg. II. v. i. 

Morto Saulle doveva la sua corona per diritto 
della promessa di Dio e della sacra unzione rice- 
vuta da Samuele passare in fronte a Davidde; ma 
ad ottenerla di fatto richiesto era il consentimento 
delle tribù , le quali in lui riconoscessero questo 
dritto. Tanto più, ascoltatori, che al morto re so- 
pravviveva un figliuolo nomato Isboset principe per 
vero dire dì niun valore , ma figlio e erede di 
Voi. VI Parte 1 . 17 
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Saul. Dunque Davidde incerto di quello, che fosse 
a fare , nè non volendo per ambizione usurpare , 
nè cedere per viltà d’ animo una corona, consultò 
Dio di quello, che gli piacesse ordinare di lui. Dio 
per 1* oracolo consultato da Abiatar gran sacerdote 
gli fé’ risposta , che andasse a Ebron città assai 
forte della tribù di Giuda. Egli ubbidì colà tras- 
portando le sue mogli Achinoam e Abigaille e tutti 
i suoi prodi e partigiani fedeli con tutte le lor fa- 
miglie , e in questa città e ne’ suoi borghi costi- 
tuendo lo stabile suo soggiorno. Quivi la tribù di 
Giuda lo riconobbe ed unselg) solennemente a suo 
re. Ma fu la sola delle tribù d’ Israele , che gli 
aderì : perchè Abner pigino e generai di Saulle 
sperando di comandar tuttavia alla nazione sovra- 
namente , se riusciva a metter Isboset debolissimo 
uomo sul paterno trono di Saul, e disperando di 
poter niente , se 1’ occupava Davidde , ebbe cura 
opportuna, e fece opera sollecitissima, perchè fosse 
subitamente dall’esercito riconosciuto e salutato re 
Isboset: però lo condusse, e presentollo di mano 
in mano alle schiere, che insiem col popolo accor- 
so lo acclamarono concordemente re loro. Appresso 
le sedi e il trono ne costituì nella città di Manahim 
posta di là dal Giordano presso al torrente di Ja- 
boc: Davidde si restò in Ebron di qua dal fiume. 
Isboset aveva quarantanni di età, trenta Davidde, 
e quegli re d' Israele , questi non era che re di 
Giuda; ma Isboset pareva avere diritto di riguar- 
dare questa tribù come ribelle al resto della nazio- 
ne , Davidde di riguardar la nazione come ribelle 
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ai decreti e alle disposizioni di Dio dichiarate per 
lui. Eccovi una costituzione di cose, che non potea 
non produrre rivolgimenti nella nazione medesima 
cosi divisa. Quali essi fossero e come e quando e 
a che riuscissero , la lezione a istruzion vostra 
grandissima comprenderà. Incominciamo. 

Davidde in Ebron già re di Giuda non pensò 
a movere guerra ad Isboset re d’ Israele abbonan- 
do di funestare di civil sangue il suo regno, e spe- 
rando , che Dio gli avrebbe , quando che fosse , 
aperto strada innocente ali’ israelitica monarchia, a 
cui lo aveva chiamato. Non trascurò noudimeqo di 
vantaggiare dei mezzi virtuosi e paciGci, che gli si 
offerirono, come vedremo appresso. Cercò in primo 
luogo dei corpi di Sanile e di Gionata per onorarli, 
e inteso quello, che n’ era stato, e 1’ onore fenduto 
loro con molta fede dagli jabesiti, uomini fedeli e 
forti della tribù di Manasse , mandò loro una so- 
lenne ambasciata ringraziandoli , e celebrando la 
pietà loro , di più offerendo e promettendo loro 
ogni maggiore riconoscenza , perchè , conchiusero 
a suo nome gli ambasciatori, se morto è il signor 
vostro Saulle, sappiate ch’io sopravvivo successor 
del suo animo verso voi, perchè la casa di Giuda 
m’ ha eletto a re : Licei enim ni orluit s sii dominiti 
vester Saul , I amen me unxil domns Juda in rcgem 
sibi. Se gli jabesiti in molta fama di valorosi di 
là dal Giordano si fossero per questa offerta ag- 
giunti al suffragio della tribù di Giuda , il loro 
esempio sarebbe stato di gran vantaggio a Davidde 
per ottenerne da altri l’ imitazione; ma ben si para, 
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che 0 quest’ ambasciata prevenisse l’ elezione di 
Isboset, o la seguisse d’ appresso, non ebbe effetto, 
che gli jabesiti furon de’ primi a riconoscere loro 
re il figlio di Saul. Davidde dunque si stette cheto; 
nemmeno Isboset non curò da principio di provo- 
care Davidde , il cui valore non poteva essergli sco- 
nosciuto. Due anni andarono cosi le cose all’ ap* 
parenza tranquille , e vuole cosi spiegarsi il sagro 
testo, ove dice; che due anni regnò Jsboset sopra 
Israele, cioè senza contrasto alcuno, e prima di 
movere alcuna guerra contro Davidde. Nel resto è 
certo , che sette anni in tutto e sei mesi regnò , 
quanti Davidde in Ebron sulla sola tribù di Giuda. 

Ma due anni passati Abner , eh’ era 1’ arbitro 
delle cose di Isboset , prese^ risoluzione d’ uscire 
in campo, e valicato il Giordano mostrò prendere 
la via di Gabaon. Davidde veggendo radere i con- 
imi delle 6ue terre per queste genti, mandò Gioab- 
bo suo generale a guardarli colle sue schiere, che 
non forse gl’israeliti si avvisassero d’ occuparli, se 
ritrovati li avessero senza difesa. Niuna guerra non 
par che fosse dichiarata fra le due parti. Ma due 
eserciti erano 1’ uno rimpetto all’ altro, ciascuno sul 
terreo proprio e in sembianze di tanto amici, che 
si parlavano e conversavano francamente senza al- 
cun atto d' ostilità. Ma Abner non per niente venuto 
era, e cercava pretesto di qualche impresa. Gioabbo 
non era uomo da ricusarla ; ma gli ordini di Da- 
vidde ben si pare che lo frenassero a tenersi sem- 
plicemente sulla difesa ; dovevan’ essere inviolabili. 
Quando Abner nojato, credo, di tanto ozio, non saria 
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bene, disse a Gioabbo, provare un poco il valore 
de’ nostri giovani con un duello d’ alquanti di essi 
dalle due parti, e dare questo spettacolo militare 
agli eserciti ? Volentieri , Gioabbo replicò subito : 
e senza più convenutosi dello steccato nel mezzo 
tra 1’ uno esercito e l’altro, dodici giovani ci ven- 
ner subito dalle schiere d’ Isboset, che tutti furono 
beniamiti , ed altrettanti da quelle di David , che 
erano della tribù di Giuda. I gladiatori romani non 
ci furono mai descritti cosi feroci. Credereste? Ap- 
pena datone il segno, dall’ una parte, e dall" altra 
corse ciascun di costoro con tanto impeto contro 
il suo avversario, che incontratisi a un tempo nel 
mezzo dello steccato e afferratisi 1’ uno 1’ altro per 
i capegli si trapassarono colle spade nell’ atto stesso, 
e caderono tutti morti sul campo, ciascun pajo in- 
sieme vinti e vincitori , o a meglio dire nè vinci- 
tori nè vinti , ma tutti uccisi e uccisori. 

Questo spettacolo troppo fiero e funesto per 
dirsi un giuoco, la Scrittura non dice come nè per 
impeto di quale delle due parti, probabilmente di 
quella , la quale lo avea proposto , accese subito 
gran battaglia tra i due eserciti. Quello d’ Abner 
fu messo in fuga, ed ebbe rotta campale da quel 
di Gioab. Erano con questo grati capitano due suoi 
fratelli di gran valore Abisai ed Azaele, il qual va- 
leva nel corso in guisa , eh’ era un portento. 

Il sacro testo lo paragona a’ caprioli più agili 
e più veloci. Or questo giovine disioso di troppa 
gloria inseguendo i fuggenti nemici deliberò di rag- 
giugucre , e far sua spoglia il medesimo Abner 
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generalissimo dell' esercito israelita uomo di gran 
valore per dire il vero e di gran forza rimpctto 
a lui giovanetto, benché robusto e di un coraggio, 
che temerario rendevalo non che ardito. Abner vol- 
gendo con guardo a vedere chi gli venisse per av- 
ventura alle spalle, avvisò questo garzone, che ben 
mostrava inseguirlo direttamente, e parendogli rav- 
visarlo, se’ tu forse Azaele? lo chiese forte. Sì sono, 
rispose il giovane, a cui Abner: Vanne, garzone, 
a destra o a sinistra, e prendi alcun de’ tuoi pari, 
e portane le spoglie teco, che potrai farlo sicura- 
mente ; ma non venire più oltre sulle mie traccie. 
Egli gridava al sordo , che Azaele affrettava pure 
inseguendolo più veloce. A cui Abner un’ altra volta: 
Vanne, ti replico, ad altra parte, nè non curar di 
ragginghenni, eh’ io non ti debba per forza lasciar 
qui steso sul campo , e romperla così per sempre 
col tuo fratello Gioabbo. Niente non valse a frenar- 
lo, e Abner nell’ atto d’ esser raggiunto gli oppose 
così sicuro anzi il piede che non la punta dell’asta 
al petto , che il trapassò , sicché Azaele ne cadde 
morto ivi stesso , e faceva di sé spettacolo sì do- 
loroso, che a sé volgeva gli occhi d’ ogni persona, 
che in passando fermavasi a rimirarlo, sinché d’un 
panno fu per pietà ricoperto. Frattanto seguivano 
gl’ israeliti fuggendo , nè mai non restavano dallo 
inseguirli i giudei, finché si ridussero a certo colle 
detto dell’ acquedotto rimpetto alla strada nel di- 
serto di Gabaon. Il sole era al tramonto , e una 
schiera di beniatniti si strinse a Abner su questo 
colle. Gioabbo tuttavia facea cenno di correre ad 
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assalitici. Quando Abner gridò forte, o Gioabbo, 
Gioabbo non vorrai dunque restarti , prima che la 
tua spada abbia versato il sangue di tutti noi? Pen- 
sa che pericolosa cosa è combattere con disperati, 
e sino a quando lascierai spargere dal tuo popolo 
tanto sangue de' tuoi fratelli? Viva Dio, rispose 
Gioabbo , che se tu avessi parlato prima siu dal 
primo momento di questa sanguinosa giornata, le 
mie genti non avrebbono dato ur. passo per inse- 
guirti. E senza andar più iq parole fece battere 
la ritirala; forse egli stesso, se si vuol stare alla 
lettera, colla tromba ne diede il segno, lo che non 
era atto vile nè ingiurioso alla gloria di capitano. 
Cosi si divisero le due armate, che non par fossero 
troppo grandi: perchè fattane la rassegna Gioabbo 
si trovò avere perduto diciannove uomini in tutto 
non compreso Azaéle , e Abner treceusessanta , i 
quali tutti morirono. 11 corpo dell’ estinto Azaele 
fu riportato e onorato del paterno sepolcro in 
Bellem. Abner fece ritorno co’ suoi a Manahim , 
Gioabbo ad Ebron. : ' i 

Questa vittoria non sanguinosa ma dichiarata 
per David, il quale non ne fe’ vntoto, e il cui ge- 
nerale si può dire che la troncasse per pietosa mo- 
derazione, dispose gli animi delle tribù a favor di 
Davidde, lo che fu certo vantaggio grande, ma non 
decise di cosa alcuna, nè apri trattato a deciderne. 
Restarono Davidde ed lsboset cosi com’ erano ; e 
il sacro testo non fa che aggiugnere , che fu tra 
essi lungo contrasto, che alcuni spiegano d’armi, 
altri di studi , sostenendo ciascuno e cercando pro- 
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movere le «ie parti. Ma fossero studi od armi Da- 
vidde era sempre sul crescere , Isboset sul calare. 
Qui novera il sacro storico sei figliuoli nati a Da* 
vidde da altrettante sue mogli in Ebron, cioè Arti- 
mone di Acbinoam, che fu il suo primogenito, ap- 
presso Caleb di Abigaille , che altrove dicesi Da- 
niele , presso i Settanta Dalnia , e presso altri in- 
terpreti greci Abia , terzo Assalonne di Maaca figlia 
di Tolmai e di Gessur. Questa moglie reai di David 
ha mosso dubbio e disputa, se la sposasse Davidde 
per farsi forte coll’ alleanza di un re con cui non 
potea strignerla lecitamente , ovver piuttosto per 
averla fatta sua prigioniera nelle incursioni , che 
fece sulle terre de’ gessurei , adoperando conforme- 
mente alla legge , eh’ è nel divino Deuteronomio. 
Non è lecito supporlo reo, dove il sacro testo non 
lo riprende. Quarto Adonia di Aggith. Quinto Sa- 
fatia di Abitai due nomi pressoché ignoti, la madre 
e il figlio. Sesto Jelraam di Egla , che qui dicendosi 
espressamele moglie di David ha indotto alcuni 
nell’opinione, cha Micol sia qui cosi nominata, 
la figlia illustre di Saul, che sendo,stata la prima 
moglie di David si distingue con questo titolo su 
tutte l’ altre , benché tutte fossero vere mogli. Ma 
Micol fu sempre sterile, nè mai non ebbe figliuoli. 

Ma ritornando all’ affar de' due regni durava 
sempre la divisione, che Abner la sosteneva tenen- 
do sempre e reggendo le cose di Isboset. Quando 
un’accidente di poco conto la tolse per quell’uo- 
mo medesimo, che 1’ avea sin qui sostenuta. Sen- 
tite come, e riflettete da quali e quanto leggere 
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cose nascano soventemente nel mondo le gran vi- 
cende. Isboset s’ avvisò un giorno di rampognare 
con qualcbe sdegno Abner medesimo per cagione 
di certa donna nomata Resfa, che stata era un tem- 
po di Sauly ed oggi pareva sua, rimproverandolo 
di mancar troppo al rispetto dovuto al Padre. Ab- 
ner non soffri questo rimprovero, che in lui feriva 
per avventura ad un tempo due passioni predomi- 
nanti l’ ambizione e 1’ amore. E inaspritone fiera- 
mente, e chi son io replicò, che tu mi parli cosi? 
Mi tieni tu presso Giuda per una testa di cane , 
che dopo quello eh’ io ho fatto sin qui per 
te, e dopo tanta pietà, ch’ho avuto per la casa 
del padre tuo , e pe’ suoi , che per me solo è stato 
che tu non venissi nelle mani di David, cerchi 
oggi riconvenirmi per una donna? Che Dio puni- 
sca Abner di tutti i mali, se com’egli ha giurato 
a Davidde , cosi io non farò; che passi a lui tutto 
il regno delia casa di Saul, e che s’esalti il tro- 
no di David sopra Israele non meno che sopra 
Giuda da Dan sino a Bersabca. 

A queste aspre parole anzi aperte minacele , 
che contenevano insomma dichiarazione di ribellion 
manifesta, Isboset fu si vile, che ammutolì per 
paura, e in ciò mostrossi per vero dire piucchè 
mai altra volta indegnissimo di regnare- Abner non 
mancò di tenergli la sua parola : mandò subito 
suoi messi a David , chiedendolo della sua amici- 
zia e promettendogli di ricondurre al suo trono 
tutto lsraello. Davidde non ricusò di entrare con 
essolui in trattato; ma chiese a prima condizione. 
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di' egli medesimo gli conducesse Micol sua moglie, 
che Saulle gli aveva tolto già tempo e cori nozze 
illegittime sposata a Faltiele Gglùiol di Lais , che 
a questa occasione avrebbono parlato insieme. E 
nel tempo medesimo pensando da savio al modo 
il più innocente c dicevole di ottenerla mandò ad 
Isboset un’ambasciata, pregandolo di questa resti- 
tuzione , c ricordando la dote icelebre in Israetlo , 
con ch’egli 1’ avea sposata. Isboset ci consentì, che 
tuttavia teneva Abner le redini del governo,, man- 
dò per lei, tolsela a Faltiele, e diede carico ad 
Abner di ricondurla a Davidde ; o a meglio dire 
Abner fece e disfece a suo senno come gli piac- 
que ogni cosa. Per Io seguito dell’ istoria la lezio- 
ne non basta più, dovendo massimamente pro- 
porre e sciogliere una quistione, che nasce dal suo 
principio.^ . i i . . * i > : 

Abner dunque propose a Davidde di ribellare 
ad Isboset tutto il suo regno, e Davidde si prestò 
senza difficoltà ad ascoltare proposizioni di un tra- 
ditore? Potè egli farlo senza peccato? Cerchiai» di 
.più: senza taccia? Le ragioni del jus e quelle del- 
1 onestà hanno a deciderne. Il regno d’Israele morto 
Saulle a chi apparteneva per vero dritto e legitti- 
mo? A Isboset , ovveramente a Davidde? Isboset ci 
aveva quello della successione del sangue; ma que- 
sto era nullo in un regno, in cui non solamente 
non era ancor instituita, ma esclusa la legge di 
successione , perchè di sua instituzione particolare 
dovea dipendere dall’ oracolo dell’elezione di Dio. 
Davidde ci aveva appunto il dritto di questa * ele- 
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zione già dichiarata per lui : -dunque accettando da 
Abner l’ offerta di questo regno accettava cosa di 
suo diritto, eh’ è quanto dir cosa sua. La sola dif- 
ficoltà potrebbe ridursi al modo , che contenesse 
per avventura proposizione di tradimento d’ ingiu- 
stizia di violenza , non di ragione. Ma dov' è che 
Davidde accettasse queste proposizioni ? E che 
accettò di trattare con Abner, è che venne di fatto 
Abner a lui, ma di che, e in che fossero convenuti 
non si fa molto , perchè Abner prima di ritornare 
fu ucciso , lo che nella prossima lezion vedrete. 
Non si può dunque a ragione accusare Davidde , 
che nell’ oggetto peccasse punto o nel modo nè 
contro le leggi dell’ onestà nè contro quelle della 
giustizia; Abner sì che mal potrebbe difendersi, e 
quando prima si oppose all’ elezione di Dio , che 
eragli conosciuta, e sollevò Israele per lsboset con- 
tro Davidde, e quando per cagione di sdegno pro- 
cacciò sollevarlo contro lsboset per Davidde. E 
1’ uno e 1’ altro, cioè Abner e lsboset, fecero mala 
fine, a cui sempre o tosto o tardi conduce l’ ini- 
quità. Questa massima, per cui abbiamo sempre in 
orrore i mezzi della fortuna che sieno rei, sia oggi 
il frutto della lezione. 

v . -,i ’ J 
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. LEZIONE CCLXXVIII. 

Misil ergo Isboselh, e tulit eam a viro suo Phaltiel , 
/ilio Lais. Sequebaturque eam vir suus , plorans 
usque Bahurim: et dìxit ad eum Abner, Vade: 
et revertere. Qui reversus est. II. Reg. III. v. i5. 1 6 . 

Veniva Mieoi la reai figlia di Saul scorta da 
Abner con salmeria convenevole al suo decoro e 
alla sua sicurezza alla volta di Ebron, chiesta, otte- 
nuta e aspettata ansiosamente da David il suo le- 
gittimo marito antico; e Faltiele, a cui Sàulle con 
manifesta ingiustizia l’avea per nozze illegittime ma- 
ritata togliendola per forza a David, la seguitava 
piangendo piuttosto a guisa d’ amante che di ma- 
rito. Abner soffrì la noja del piangoloso sino a Ba- 
hurim luogo della tribù di Beniamin non troppo 
lungi da Ebron; ma giudicando importuno lasciarlo 
venir più oltre sino a Davidde, gli fe’ capire in 
buon modo che dovesse tornare addietro e girsene 
col suo pianto pe’ fatti suoi. Egli ubbidì: Sequeba- 
turque eam vir suus , plorans usque Bahurim : et di- 
xil ad eam Abner: Vade 3 et revertere. Qui re ver- 
sus est. Questo tratto lo fa conoscere un’uom dap- 
poco e di un carattere debolissimo e femminile, 
che la sua passione non sapesse con altro manife- 
stare o sostenere o difendere fuorché col pianto. 
Dell’animo della donna non si fa cenno qual fosse 
verso di lui; ma comparendo altrove sempre amante 
di David e di un cdrattere predominato dail’ambi- 
zione, non è difficile argomentarla assai più con- 
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tenta di ritornare a Davidde valorosissimo e re, che 
di restarsi con Faltiele privato uomo e da nulla. 
Quanto a Davidde non so se più per amore la ri- 
petesse oppure per politica: certo potea parergli 
'opportuno a conciliarsi più facilmente il rispetto 
de’ partigiani di Saul vedergli a fianco regina la fi- 
glia del morto re. Checché si fosse area ragione 
di ripeterla, che non avendola ripudiata era sem- 
pre sua vera moglie, e potea crederla e sostenerla 
innocente delle illegittime nozze con Faltiele, sicco- 
me a lei involontarie e sforzate. Io ho voluto que- 
sto tratto di lezion farvi invece d’ altro proemio a 
sbarazzare la storia della riunion de’due regni di 
Israele e di Giuda sotto Davidde, grande epoca 
e veramente degnissima di lezione. Incominciamo. 

Abner dunque sdegnato forte ed offeso della 
rampogna d’Isboset aveva a - lui medesimo minac- 
ciato, come nell’ ultima lezion fu detto, di aggiu- 
gner tutto Israele alla parte di David, e vendicarsi 
così del torto che Isboset gli faceva, a cui poco 
stette che non dicesse gran villania tacciandolo di 
troppo ingrato. Isboset si portò in pace i rimpro- 
veri e le minaccie, nè pensò al modo di frastor- 
narne ed impedirne gli effetti, tanto non era re che 
di nome, e quanto Àbner lo lasciava parer piuttosto 
che essere: il quale Abner senza indugio mettendo 
la mano all’opera tenne cogli anziani ed i capi 
delle tribù ragionamenti opportuni a mandarla ad 
effetto, ricordò loro il primo loro proponimento a 
favor di Davidde mostrandosi pentito assai di averli 
frastornati; dacché nè egli nè essi non ignoravano, 
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che Dio aveva eletto Davidde a re del suo popolo 
e promesso di liberarlo così dalle mani de’Blistei, 
e di ogni altra de’ suoi nemici. Tenne il discorso 
medesimo a’ principali della tribù di Beniamin, che 
ben si pare fosse la dominante, e dovess’ essere la 
più attaccata a Saulle e alla sua discendenza , per- 
chè di questa tribù. Comprese in tutti, scuoprì e 
spirò disposizion favorevoli al suo disegno, che un 
uomo debole qual era Isboset, il qual si lasci pre- 
dominare e condurre da un suo fautore o ministro, 
non ha altri lìdi che quanti n’abbia chi lo condu- 
ce, e perde tutto, se perda lui. Forse la noja stessa 
di servir anzi ai voleri di Abner che non a quelli 
del re, fece a molti vieppiù piacere il consiglio, 
in cui dovevano più accorti vedere o certo almeno 
sperare la sua rovina. 

Checché si fosse , Abner pensò avere le cose 
ridotte a segno da poterne parlar con David sicu- 
ramente e conchiuderne con suo vantaggio il trat- 
tato. Però a lui venne in Ebron col pretesto pro- 
babilmente di ricondurgli la moglie Micol, e vcu- 
ncci accompagnato da una sola piccola guardia di 
venti uomini. Davidde 1’ accolse graziosamente lui 
ed i suoi, e fece loro onor grande di gran convito. 

Con Abner fu ragionato del grande oggetto , 
per cui egli venuto era, d’aggiugnere e di unire 
al suo regno tutto Israello; ma con quali condi- 
zioni, per quali mezzi, a qual tempo e soprattuto 
con quali riguardi ad Isboset quest’è, eh’ è ignoto. 
Punto di gran momento, uditori, a non poter con- 
dannare Davidde di male alcuno, in cui consentisse 
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Contro, la persona di Isboset, benché «certo papi 
che consentisse a riceverne la corona per l’ opera , 
che Abner gli offeriva di farne presso la nazione; 
ma in questo- non accettava che come una restitu- 
zione di cosa sua usurpatagli , intorno a che già 
nell’ultima lezion nostra il vedemmo irreprensibile 
in tutto c innocente. Abner si congedò promettendo- 
gli di presto condurla a fine; Davidde orrevolmente 
1’ accommiatò, e pensò certo che Dio volesse va- 
lersi di questo mezzo a compiere le sue promesse; 
ma non si appose nel mòdo almeno che divisava. 
Sentite nuovo rivolgimento di cose. 

, Era Abner partito appena , ed ecco in Ebron 
sopravvenire Gioabbo colle sue schiere tornante da 
uua felice spedizion militare contro di alcune bande 
nimiche probabilmente di Filistei venute infestando 
e rubando il paese. Egli ne avea riportato colla 
vittoria ricchezza grande di spoglie. Giunto appena 
sentì e riseppe l’ interessante novella, di cui assai 
si parlava, com’era venuto Abner e come accolto 
e convitato e favorito dal re, e perchè e con quanto 
onore accommiatato, e come suole avvenir egli chie- 
dendo e rispondendo i richiesti venne a compren- 
dere , che se Abner riuscito fosse a quanto aveva 
promesso al re (nè dubitò che non fosse per riu- 
scire) Abner sarebbe stato l’arbitro di David e 
del regno, e avrebbe il posto occupato nel gabi- 
netto, e nel campo ch’egli occupava , e sentendosi 
pei* invidia gelare il sangue finse di sentiriosi ar- 
dere per molto zelo. 

Volò arditamente a Davidde, e in atti e in scm- 
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biante d’ uomo percosso di gran dolore per gran 
disastro, Oimè. gli disse, che è questo che fatto 
hai? Sento che AJbner è venuto impunemente sin 
qui , e tu hai potuto lasciarlo andare e venire si* 
curo e salvo? Possibile che non comprendi e non 
sappi, che Abner figliuol di Ner certo è venuto 
per ingannarti, e osservare tutti i tuoi passi e 
spiare tutte le cose tue? Ciò detto Gioabbo non 
lasciò tempo a Davidde di fargli alcuna risposta ; 
ma uscito subito spedi suoi messi alle spalle di 
Abner, che raggiuntolo lo pregassero a nome del 
re che fosse contento tornare addietro per cosa di 
gran momento. Davidde di questo non seppe nulla. 

I messi andarono e raggiunsero Abner alla cisterna 
di Sira non troppo lungi da Ebron, Gioseffo dice 
di venti stadi , che rendono nelle nostre misure due 
miglia e mezzo. Abner alieno d’ogni sospètto mas* 
siraamente di David ritornò subito, e Gioabbo ac* 
compagnato da Abisai suo fratello andò ad incon- 
trarlo, e fìngendo dovergli parlar segreto trattolo 
bellamente in disparte gii cacciò nelle viscere un 
crudo ferro; sicché il misero Abner ne giacque 
ucciso. Azione infame, uditori, e indegna d’uomo 
non che di principe, di soldato, di capitano, e vestita 
di tutte le circostanze, che l’infamia gravarne pos- 
sano e la malizia. Conduce seco il fratello complice 
.e ajutatore, se fosse d’uopo, del suo delitto. Due 
contro un solo: che vile soperchieria! Finge ami- 
cizia: che tradimento! Del nome abusa e delle fede 
di David: che fellonia 1 Si tratta d’ ospite (fi ministro 
di uomo, che si adopera a ('acquistare a Davidde 
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tutto Israello : che violazione del diritto pubblico 
delie genti della maestà di Davidde e d’ ogni suo 
interesse ! E perchè tanto eccesso ? Gioabbo dice 
per vendicare la morte di suo fratello Azaele, che 
Abner, se vi ricorda, aveva dovuto uccidere suo 
malgrado in battaglia, dopo averlo piò e p ih volte 
avvisato di stare addietro. Ma la fama e 1’ opinione 
comune è che quest* uomo superbo , ambizioso e 
crudele troppo s’ ingelosì di un rivale , che bene- 
merito di tanto regno rimesso in mano a Davidde 
lo avrebbe vinto e nella grazia del re e nel maneg- 
gio e nell* ordine delle cose. L’ orrore di questo ' 
fatto si sparse subito per la città insieme colla no- 
vella. Giunse alla corte, e Davidde feritone acerba- 
mente : Sa Dio , gridò , eh’ io sono mondo e il 
mio regno del sangue d’ Abner figliuol di Ner e 
sarallo in eterno. Ricada dunque sul capo del reo 
Gioabbo e sulla casa di lui la pena del suo delitto: 
infermità obbrobriosa e immonda lebbra ne infetti 
la discendenza; nè mai non manchi nella sua casa 
chi invece dell’ armi tratti per sua vergogna la roc- 
ca e il fuso, chi perisca per ferro, chi cerchi pane 
per sordida mendicità. 

Sembra per vero dire, uditori , che invece di 
così fatte imprecazioni 5 , che furono profezie , do- 
vesse anzi Davidde punir Gioabbo capitalmente, e 
vendicare così la morte di Abner: ma egli non po- 
tea farlo senza troppo pericolo del proprio danno 
e del pubblico, che troppo potea Gioabbo col po- 
polo e coll’ esèrcito; però fu astretto differirne a 
miglior tempo il gastigo, che gli doveva e ohe a 
Voi. VI. Parie J »8 
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suo tempo vedrete come la sua giustizia non ob- 
bliò. Ebbe a contentarsi per ora di obbligare Gioab- 
bo a far lutto pubblico e assai solenne di Abner, 
squarciarsi gli abiti indosso, vestir sacco e accom- 
pagnare cosi il cadavero , rendendogli con tutto il 
popolo i sommi onori ed estremi del funerale non 
meno che del sepolcro. Davidde ne fece anch’ egli 
altrettanto e solamente seguitò il feretro : ma poi- 
ché fu sepolto , fattosi sul suo tumulo ci sparse 
sopra calde lagrime e amare, levò e mise voci fle- 
bili e dolorose di gran lamento, e un breve elogio 
cantò piangendo , che tutta la moltitudine ripetè , 
e forse restò come epitaffio inciso sul suo sepol- 
cro: Plangensque rex et lugens Abner ait: Nequa - 
quam ut mori solent ignari , morluus est Abner. Ma- 
nu* tuae ligatce non sunt, et pedes tui non sunt coni - 
pedibus aggravali: sed sicut solent cadere coram 
filiìs iniquità tis , sic corruisti. Che vale a renderlo 
volgarmente: 

No, non è morto Abnero , 

Coni è il costume de’ codardi e vili. 

Le tue mani non furono 

Ne i pie stretti di funi o ceppi ostili. 

Ma come pub ogni forte 
, Cader per tradimento iniquo e nero. 

Così fu la tua morte. ' 

Tutta la moltitudine ripetè questi versi, lo che 
certo ebbe ad essere di rimprovero molto amaro 
a’ due fratelli presenti Gioabbo e Abisai , che si 
sentivano proclamati cos'i e notati d' infamia di tra- 
ditori : ma una gran passione appagata per gran 
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delitto fa soffrir dei rimproveri, che ripetono e non 
uguagliano quelli della coscienza. Fornite con que- 
sto canto le funebri cerimonie, Davidde ritornò a 
casa accompagnato dal popolo, il quale forse spe- 
rava averne un funerale convito. Il giorno era tut- 
tavia grande; ma il re giurò che non avrebbe gu- 
stato cibo sino al tramonto, volendo in tutto guar- 
dar le leggi e il costume di un vero lutto. 

Piacque al popolo sommamente questo conte- 
gno di David sulla morte di Abner, contegno che 
quanto fu più sincero , tanto più valse a togliere 
dalla mente d’ ogni persona il sospetto eh’ egli ci 
avesse avuto consentimento di guisa alcuna, nè parte. 
Il qual sospetto gli avrebbe fatto senza dubbio 
gran danno massimamente presso le tribù d’ Israele 
consapevoli del trattato, che Abner di buona fede 
avea tenuto con esso lui. Che avrebbon’ esse po- 
tuto sperar da un uomo che non avesse in orrore 
la sempre disonorata perfidia e il barbaro tradi- 
mento ? Davidde assai lo comprese, però non ebbe 
riguardo a dichiararsene pubblicamente con tutti i 
suoi , i quali forse stupivano del suo pianto , e 
forse non meno di una specie d’ impunità di colo- 
ro che n’ erano stati i rei. Non sapete, diceva lo- 
ro , che gran signore e gran principe è mancato 
oggi a Israele! Troppo io ho perduto, il quale mi 
trovo essere meno forte e men fermo, ch’io non 
vorrei sul mio trono recente ancora dell’ unzione 
di re. Nel resto cotesti figli di Sarvia mi sono di 
una durezza che mi dà pena. Basta, Dio renda a 
chi fa male secondo la sua malizia, volendo dire: 
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Quanto al pianto di Abner è troppo giusto e al 
merito della persona assai grande e all' interesse 
mio proprio ch’era per lui sostenuto; quanto al 
più severo gastigo de’ suoi uccisori il presente mio 
stato esige una paziente moderazione, che non la- 
scia di essermi grave assai : ma Dio è giusto, ed 
io a lui sicuramente abbandono le mie ragioni. 

Una quistione , uditori , io veggo movere su 
questo punto: Se Davidde potesse lecitamente dis- 
simulare cosi , o non piuttosto si facesse reo di 
peccato contro giustizia non gastigando di morte 
conformemente alla legge Gioabbo e Abisai rei di 
omicidio e di più proditorio. Rispondo che sendo 
latte le leggi riguardanti il governo umano politico, 
criminale o civile, principalmente al ben pubblico 
e alla pubblica sicurezza, se 1’ osservanza di alcuna 
legge particolare nelle circostanze pregiudichi a 
questo fine anziché essergli di giovamento, la giu- 
stizia non obbliga di guardarla, anzi è secondo 
giustizia guardare il fine precipuo e universale 
della legge a pregiudicio del caso particolare. 

Ora al ben pubblico e universal dello stato, alla 
sicurezza del re, che tien ragione di pubblica si- 
curezza , richiesta era nel caso la dissimulazione 
prudente che usò Davidde , il quale avrebbe se 
stesso e i suoi esposto a danni gravissimi , se con- 
dannato avesse capitalmente persone dell’ autorità', 
della forza e del favor presso il popolo, di che 
Gioabbo era e il fratello. Nè però li assolvè ; ma 
unicamente ne differì il meritato gastigo. Soprat- 
tutto è terribile la sentenza che pronunziò rimet- 
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tendola alla giustizia di Dio; Retribuas Dominus fu- 
rienti malunt juxta maliliam suant. 

Eccovi un tribunale , uditori , eh’ è inevitabile. 
Possono talora ascondersi a quei degli uomini, pos- 
sono palliarsi i delitti, un reo può andarne impuni- 
to ; ma a quel di Dio non già , uditori , non già. 
Egli rende senza dubbio a ciascuno secondo la 
sua malizia , che non asconde la segretezza , non 
maschera 1’ artifizio , non protegge la prepotenza , 
non altera agli occhi suoi il favore. Che inganno 
peccare sperando dagli uomini impunità senza po- 
terla sperar da Dio! Non saprà egli raggiugnervi , 
non saprà ristorare la gloria sua ? il castigo sarà 
men severo o non anzi tanto più spaventevole, gra- 
vissimo, desolatore, quanto sarà più tardi? Altissimus 
enirn est paliens reddilor. Ben diceva Susanna, me- 
glio è cadere innocente nelle mani degli uomini , 
che reo in quelle di Dio: Melius est absque opere 
incidere in manus vestras , quam peccare in con- 
spedii Domini. Deh non sia mai tra noi chi meriti 
tanto danno. Cosi sia. 

LEZIONE CCLXXIX. 

i 

Audivit auleta Isboset filius Saul , quod cecidisset 
Abner in Hebron : et dissoluti s sunl manus ejus : 
omnisque Israel perturbala est. II. Reg. IV. v. i. 

La morte di Abner doveva avere troncato na- 
turalmente il trattato di riunione o accessione che 
vogliatn dire delle tribù d’ Israello al re di quella 
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di Giuda , del qual trattato era Abner non sola- 
mente mezzano, ma solo autore. Eppure fu questa 
morte che diede pronta occasione a conseguir que- 
st’ effetto senza trattato. Veramente la previdenza 
di Dio scherza , uditori , secondo la bella espres- 
sione del Savio, ne’ più gravi avvenimenti degli 
uomini, e quando ne delude i consigli, quando ne 
umdia la presunzione, quando ne abbatte le forze, 
ed all’ opposto ne favorisce la debolezza, ne rimu- 
nera la pazienza, e l’umiltà ne corona come gli 
piace; e tutto questo con una facilità, una condotta 
tranquilla, una sorpresa degli uomini spettatori, che 
sembra scherzo. Le storie tutte delle monarchie e 
dei regni lo manifestano, ma la divina che noi 
spieghiamo ne apre al mondo il teatro più autore- 
vole e profittevole all’ istruzione dell’ universo. Veg- 
giamne oggi un’ azione raaravigliosa nell’ esaltazion 
di Davidde sin qui da sett’ anni e sei mesi re di 
Giuda e non più a re di lutto Israelio, e facciam 
volentieri di quest’ epoca memoranda l’ interessante 
soggetto della lezione. Incominciamo. 

La dolorosa novella della morte di Abner ucciso 
in Ebron per tradimento si sparse subito per tutto 
Israelio, e presto giunse alla corte ed agli orecchi 
di Isboset che n’ era re. L’effetto, che doveva pro- 
durre naturalmente, era un’ alienazione degli animi 
delle tribù contro quella di Giuda rea di perfidia 
crudele e di nerissimo tradimento della vita di un 
uomo eh' era 1’ arbitro de’ loro animi, tanto ne avea 
legato e obbligato la volontà, lo che apparisce dallo 
abbracciar che facevano e secondarne ogni propo- 
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sizione. A. Isboset poi , a cui aveva dichiarato egli 
stesso di volerlo privai* del regno e trasferirlo a 
Davidde, doveva parere che questa morte gli avesse 
assicurato piuttosto che scosso il trono , eppur fu 
tutto altramente. Dopo la prima turbazione , che 
suol creare negli animi il primo aspetto di molto 
tristo e inaspetta.to e orrido avvenimento , Isboset 
avvili di timore quasi alia gola si vedesse il pugnale 
che aveva ferito Abner , e la nazione contenta di 
compatire la disgrazia di Abner non mostrò alcuna 
disposizione a vendicarne la morte contro di Giuda. 

Osservarono questo stato di cose Recab e Baana 
due venturieri uomini scellerati della tribù di Be- 
niamin, i quali sendo errati fuggiaschi da Beroth, 
ch’era la patria loro, s’ erano ridotti in Gethaim, 
oscuro nome, e finalmente avevano preso servigio 
presso di Isboset, che li avea fatti capi di gente 
d’ armi per uso di scorrerie a rubare i nemici , 
che con voce usata assai dagli antichi si leggono 
detti ladroui. Ora costoro si avvisarono di miglio* 
rare la lor fortuna se fossero riusciti a tradir Isbo- 
set, non dubitando che comparendo a Davidde 
benemeriti di aver tolto di mezzo questo figlio di 
Saul, lo sarebbono non meno stati di avergli dato 
la sua corona. Veramente eraci un altro avanzo del 
sangue di questo re, Mifibosel figtiuol di Gionata, 
ma non potea stare in piedi per beb olezza , non 
aveva che dodici anni ed era in tutto incapace della 
corona. Avea contratto questo difetto all’ età di cin- 
que anni , quando nella gran rotta della giornata 
di Jezrael o sia di Gelboe sentita la morte di Saulle 
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e di Gionata la sua nodrice lo prese in braccio e 
per salvarlo fuggi. Cadde la donna inciampando per 
troppa fretta , e il fanciullo restò in guisa offeso 
per la caduta, che ne storpiò bruttamente da non 
potersi racconciare mai più. Non era dunque da 
temer di Mifiboset tolto di mezzo Isboset , ed ec- 
covi la connessione assai chiara di questo trattato, 
che qui si legge nel sacro testo, c ad alcuni è pa- 
rato fuor di luogo e importuno a far conoscere 
come Recab e Baana si assicurassero ragionando 
di riuscire nel lor disegno però appunto, che non 
restava persona del sangue di Saul ad occuparne 
lo scettro , benché restasse Mifiboset fìgliuol di 
Gionata. 

Dunque introdottisi un giorno nascosamente 
questi due assassini in casa d’ Isboset sull’ ora calda 
del riposare, trovarono addormentata la donna, 
che la guardava nell’atto di mondar grano, guar- 
dia che assai dimostra la semplicità di quei tem- 
pi , presero delle spighe a parere per ogni caso 
venuti colà per esse, e inoltrarono sino alla stanza 
del letto, su cui videro giacere Isboset addormen- 
tato. Furongli sopra nell’ atto stesso, e uccisolo di 
pugnalate gli mozzaron la testa e con essa se ne 
fuggirono inosservati : preser la via del deserto 
schifando le vie battute e camminarono tutta notte. 
Questa non potea certo bastare a giungere sino ad 
Ebron , ma bastò a allontanarli da Manahim luo- 
go del lor delitto: giunsero appresso ad Ebron e 
osarono presentarsi a Davidde , trassero fuori im- 
mantinente la testa del re assassinato, ed eccoti, gli 
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disser, sire, eccoti la testa d' Isboset figliuol di 
Saul tuo nimico , il quale t’ odiava a morte ; Dio 
ha vendicato oggi il re nostro Signore, lo ha ven- 
dicato di Saul e della sua discendenza. Indi a far 
fede che detta era la testa d’ Isboset gli racconta- 
rono tutta la loro impresa , certo vestendola di 
molto zelo per lo vantaggio e per la gloria di Da- 
vid: egli uditili e inorridito all’aspetto non meno 
del capo esangue che al racconto di questo fatto: 
oh scellerati , esclamò , viva Dio che ha degnato 
proteggermi e liberararmi d* ogni angustia sin qui , 
a colui che ini recò a Siceleg la novella della 
morte di Saul pensando farmi piacere , feci pagar 
colla vita il suo annuncio funesto , per cui doveva 
sperar mercede. Quanto più oggi che due uomini 
empii ucciso hanno un uomo innocente e assassi- 
natolo in casa sua sul suo letto, farò che paghiate 
del vostro sangue , o ribaldi , quello che avete 
sparso , e toglierò dalla terra 1’ orrore della vostra 
presenza. E senza più comandò che tosto fossero 
trucidati troncando loro le mani, e i piedi che fé’ 
sospendere per loro infamia sulla peschiera di Ebron. 
Al capo d’ Isboset rese l’ onor possibile e nel se- 
polcro di Abner Io collocò. 

Fece ottimamente, uditori, nè solo in ciò fu 
giustissimo ma buon politico, che non forse potesse 
nascer sospetto, che i due malvagi assassini di Isbo- 
set fossero suoi sicarii , e di suo ordine o certo 
consentimento quello avesser fatto che fecero , ed 
egli fosse notato di tradimento. Là moltitudine , 
benché talora indiscreta ne’ suoi giudicii , su certi 
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punti è giustissima e non adula : pregia il merito 
delle grandi virtudi , e i vizi» grandi condanna e 
aborre naturalmante. 

L’ onore renduto ad Àbner e 1’ esemplare ga- 
stigo degli uccisori di lsboset conciliarono vieppiù 
a Davidde gli israeliti , i quali veggendosi senza 
capo e ricordando le promesse di Dio fattegli per 
Samuele e il suo valore e le imprese della sua 
spada, presero di comune consentimento risoluzio- 
ne di andare a lui e riconoscerlo loro re. Non 
chbesi che qualche ostacolo nella tribù di Saulle, 
che quella era di Beniamino, ma cessò presto non 
essendoci capo alcuno capace di sostenerla, che 
il debole e infermo Mifiboset non potea nulla. Ven- 
nero dunque in Ebron tutti i principi delie tribù 
e vennerci accompagnati da bande delle schiere 
migliori a rendere più solenne e più splendido 
questo grande atto , che riuniva la monarchia di- 
visa già da sette anni. Vedete , uditori , come le 
cose condusse la provvidenza. Due delitti, in cui 
Davidde nou ebbe parte, quel di Gioabbo contro 
di Abner, e 1’ altro di Recab e di Baana contro 
lsboset, servirono mirabilmente ai disegni di Dio 
nell’ atto medesimo , in che 1’ offesero. 

Tutti i principi , che qui si dicono senatori 
delle tribù , si presentarono concordemente a Da- 
vidde , ed ecco , gli dissero , che tutti noi siamo 
tuoi non meno di volontà di quello che siam di 
sangue. Né già non è cosa nuova che sin da quan- 
do su noi regnava Saulle tu eri , che conducevi 
Israel all’ imprese più gloriose, e tu non meno lo 
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riconducevi vittorioso de’ suoi nemici. Di più noi 
non ignoriamo, che Dio ti ha detto di dover es- 
sere pastor del popolo e duce e re d’ Israele. Piac- 
ciati dunque di strignere con esso noi alleanza, noi 
di tuoi sudditi e tu di nostro sovrano , che noi 
oggi intendiamo di consecrarti e riconoscerti a no- 
stro re. A questo spontaneo e universale consenti- 
mento Davidde non affettò di fare contrasto alcu- 
no , che fuor di luogo e di tempo sarebbe stato; 
ma 1’ atto si celebrò con tutte le cerimonie le più 
solenni e più sacre richieste alla sua grandezza, non 
meno che alla sua legittimità. 

E manifesta dal dodicesimo capo del primo li- 
bro de’ divini Paralipomeni, che oltre Abiatar gran 
sacerdote, seguace già da gran tempo della per- 
sona e delle parli di David, fu allora raccolta in 
Ebron tutta la casa sacerdotale d’ Aronne e tutto 
l’ordin levitico della tribù. L’arca ebbe ad esserci 
trasferita probabilmente, ma non è espressa nel 
sacro testo, perchè voler che Corani Domino va- 
glia altrettanto che innanzi all’arca, non si giusti- 
fica bastevolmente per molti altri luoghi dell’espres- 
sione medesima, che s’incontrano nella Scrittura e 
non si possono intendere della presenza dell’ arca: 
le circostanze piuttosto di tanta solennità possono 
persuadere che cosi fosse. Certo fu in Ebron sa- 
grificato, e che fosse appresso luogo di sagrifizii 
è manifesto da quanto leggesi di Assalonne, che a 
questo fine di sagrificare ci si recò. 

Davidde ricevè e diede i vicendevoli giuramenti, 
che costituivano 1’ alleanza del popolo col sovrano, 
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e fu unto e consecrato solennemente a re di tutto 
Israello. Fu questa la terza volta, uditori, che egli 
ebbe unzione reale; la prima da Samuele in Bet- 
lemme, la seconda in Ebron da Abiatar a re di 
Giuda e questa terza un’ altra volta da Abiatar a 
re d’Israele. Il consenso e la moltitudine del po- 
polo e delle schiere condotte da’ principi delle 
tribù fu incredibile, e dal novero che si legge al 
dodicesimo capo del primo libro de’ Paralipomeni 
si rende un estratto di trecento trentanovemila se- 
cento ventidue uomini prodi in armi: Tre giorni 
si festeggiò in Ebron quest’ epoca memoranda, 
e festeggiossi a gran conviti di tanto grande e 
pressoché innumerabile moltitudine. Il sagro te- 
sto avvisa opportunamente, che da ogni parte e 
da ciascuna tribù venute erano vettovaglie d’ ogni 
maniera : altramente non saria stato possibile for- 
nire a tanto esercito in Ebron di che sussistere un 
giorno solo , non che di sollazzare a conviti tre 
giorni intieri. Davidde era all’ età di trentasette anni 
e mesi, che qui non si computano, a questa sua so- 
lennissima esaltazione occupando già da sette anni il 
trono di Giuda; fu a lui tenuta cosi la promessa di 
Dio, cosi fu adempita la profezia di Samuele e cosi 
fu coronata la pazienza, la fede e la virtù di Davidde. 

A ogni tratto de’ salmi s’ incontrano i vivi sensi 
di gratitudine che a Dio ne sentì , e dolce cosa sa- 
rebbe qui ricordarli se il desiderio d’ inoltrar nella 
storia, ch'io vorrei darvi perfetta de’ santi libri, 
lasciasse luogo a piacevoli digressioni. 

Davidde fatto re d’ Israele si mostrò subito de- 
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gaissimo della corona che riceveva , e pensò a 
segnalare quest’ epoca della sua coronazione con 
una impresa sì gloriosa , che ne vinceva se tanto 
era possibile, coll' utilità lo splendore. Era nel 
centro della Giudea, anzi nella città capitale detta 
Gerusalemme una piazza o vogiiam dire fortez- 
za , che di que’ giorni tenevasi inespugnabile. Di 
fatto benché la parte della città, che non ci era 
compresa, avessero conquistata più volte gli israe- 
liti, nella parte che era della fortezza tenuti s’era- 
no gli jebusei, e sino a questa età di Davidde 
l’occupavano tuttavia, lo che era danno e vergo- 
gna del popolo d’Israele. Ciò che rendevala così 
forte era la situazione sopra di un monte, che 
una valle profonda assai a maniera di gran vora- 
gine divideva dal resto della città ; situata gran 
parte su un altro monte, seppure non vogiiam dire 
su un altro giogo del monte stesso , ma per la 
detta voragine separato. L’un giogo dunque era 
rimpetto all'altro, meridionale quello dell'antica città 
detto Aera , settentrionale quello della fortezza detto 
Sionne. Da ogni altra parte era d’accesso diffici- 
lissimo, e però appunto in opinione d’inespugna- 
bile , anche perchè non era mai stata , che si sa- 
pesse, espugnata. Davidde volle tentare l’impresa; 
ina come ne riuscisse dalla vegnente lezione lo in- 
tenderete, che tempo è oggi di far fine a questa 
con un’ utile riflessione inorale assai. 

Finché i nemici occupavano la fortezza, giusta- 
mente pensò Davidde di non essere mai signore 
neppure di quella parte della città, dove non era 
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nimico alcuno. Cosi vorrebbesi giudicare nel mo- 
rale ordine dei costumi, come nel militare dell’ ar- 
mi. Se abbiamo alcuna passione che ci predomini, 
benché talora non turbi gli atti di molte altre vir- 
tù, benché ci lasci frequentar chiese, opere di 
religione, pratiche di pietà, non siamo mai sicu- 
ramente fedeli. Troppo è a temere de’ suoi assalti, 
che ci rapiscano a un tratto quanto parevaci pos- 
sedere. Disaminiamo, cari uditori, sinceramente il 
vero stato della nostra anima, quest’ è la nostra 
Gerusalemme. Ma è ella nostra di verità ? oppur 
la parte di lei più forte , che sono insomma i 
suoi affetti più teneri , le sue inclinazioni o av- 
versioni più vive , i suoi pensieri più spontanei e 
più assidui , sarebbe mai occupata da obbietti 
stranieri, profani, peccaminosi e nimici? Noi sa- 
remo sempre schiavi lusingandoci d’ esser liberi , 
sinché le cose saran cosi. Imitiamo Davidde , sa- 
grifìchiamo le passion nostre davvero; sarà questo 
un vincere, un espugnare la forza , che ci ha sin 
qui fatti servi. Cosi sia. 

LEZIONE CCLXXX. 

Et abiit rex , et omnes viri qui erant curii co 3 in 
Jerusalem , ad jebusceum , habilatorem terree : eie. 
' II. Reg. V. v. 6. 

Una serie di belle imprese, che suggeriva il 
consiglio , sostenea la fortezza , adempieva il valo- 
re , e la felicità accompaguava , illustrarono i pri- 
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mi anni della monarchia di Davidde. Noi quelle 
oggi comprenderemo , che in questo capo quinto 
del divin libro , che veniamo spiegando , il sacro 
testo ricorda , a cui quello si vuole aggiugnere , 
che se ne legge ne’ divini Paralipomeni. Incerta è 
la cronologia , che si voglia segnare con esattez- 
za , di ciascuna di queste imprese: ma certo che 
1’ espugnazione della rocca di Sion avvenne il pri- 
mo anno , e le due susseguenti battaglie co’ filistei 
assai probabile che avvenissero i due anni appres- 
so; vale a dire, che queste tre belle imprese se- 
gnarono gloriosamente i tre primi anni della da- 
vidica monarchia dai trentasette ai quaranta della 
età di Davidde. Lo Schimidio seguito dal Clerc 
non ha ragione bastevole ad alterare quest’ ordin 
chiaro di cose , che il testo de’ due anni soli del 
regno d’ Isboset si vuole intendere , come a suo 
luogo accennammo, di un regno pacifico prima che 
le cose avvenissero , che narra appresso , e com- 
prendono i sette anni e sei mesi , che egli regnò 
sopra Israello, quanti nè più, nè meno Davidde 
sulla sola tribù di Giuda. Ora le imprese sopral- 
lodate costituite cosi , che noi oggi dobbiam nar- 
rare, hanno dei tratti di circostanze maravigliose, 
da cui il piacer vostro io spero e la vostra istru- 
zione. Incominciamo. 

Mosse dunque Davidde con giusto esercito 
verso Gesusalemme, e mise assedio alla rocca, che 
occupavano gli jebusei. Costoro fidati nella fortezza 
del luogo , e superbi di averlo tenuto contro gli 
sforzi, che avevano più volte fatto gli israeliti, ri- 
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guardarono queste mosse non solamente con sicu- 
rezza, ma con insulto; e mandarono dire al re, 
che per entrar nella piapa gli conveniva sfoggiar- 
ne prima i ciechi e i zoppi , i quali risoluti era- 
no di non cederla , e apertamente dicevano di non 
volere, che egli ci entrasse: Dictumque est David 
ab eis: Non ingredìeris huc 3 nisi abstuieris ccecos 
et claudos dieenles : Non ingredietur David huc. Que- 
ste parole, che sembra abbiano un senso d’insulto 
assai naturale, e valer possano quanto dire, i cie- 
chi e gli storpi difenderanno abbastanza le nostre 
mura contro di te , nè tu potrai riuscire a vincerli 
ed a scacciameli , hanno destato purnondimeno 
tra’ sagri interpreti molte dispute a spiegarle. Per- 
ché intenderle de’ veri ciechi e dei zoppi, dicono 
alcuni e tra gli altri Giovanni Clerc incontra diffi- 
coltà primo dalle parole di David, il qual propose 
gran premio a chi costoro cacciasse dall’ alte mu- 
ra , parendo che non potesse conoscere da lonta- 
no, se ciechi e zoppi fosser coloro, i quali le di- 
fendevano. Ma questa difficoltà non mi sembra di 
alcuna forza potendone parlar Davidde, senza mc- 
stier di conoscerli , come ne parlavano gli jebusei. 
Secondo , perchè si dice che così fatti meschini 
ciechi « storpi esosi erano e odiosi a Davidde , 
il quale doveva anzi con pietà riguardare, che non 
con odio , questi infelici per naturale difetto, non 
per morale. Ma nemmeno questa ragione non è 
assai forte, che la Scrittura non dice, che li odiasse 
Davidde, ma sì, che Davidde odiato era da loro: 
Ccecos et claudos odienles animarli David : e quan- 
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do bene dicesse , die odiosi gli erano , lo potean 
èssere come insultatori e nimici. Che poi ne uscisse 
quinci un proverbio nel popolo: Nè cieco ng zop- 
po non entri in casa , che la nostra vulgata rende 
nel tempio , questo fu un detto del volgo , non 
un editto di David ; il quale appresso , come ve- 
dremo , accolse in casa sua, e volle suo commen- 
sale Mifiboset figliuol di Gionata, il quale Mifìbo- 
set zoppo era e storpio singolarmente. Mosso da 
queste ragioni vuole il Clerc , che ciechi e zoppi 
qui nominassero gli jebusei le statue de’ loro iddìi , 
che avevano collocato sulle cime più alte e inac- 
cessibili della rocca, osando a nominarli cosi i 
modi usati dagli israeliti e da Davidde singolar- 
mente , come è nel salmo : Oculos habenl et non 
videbunl .... pedes habenl et non ambulabunt. Ma 
quantunque così possa spiegarsi con Abenezra il 
Burgense ed il Clerc , non ci è ragione d’ uscire 
dal senso proprio e naturale delle parole , come 
di sopra le abbiam' noi spiegate, e i più le spiegano. 

Davidde dunque insultato questo premio pro- 
pose a chi il primo salito fosse su le cime della 
fortezza, ed avessene precipitato questi deboli in- 
sultatori, che il prode sarebbe stato generalissimo 
dell’esercito d’ Israele: Ontnis qui percusserit Jebu - 
sceum in primis , erit pi inceps et dux. Così è ne’Pa- 
ralipomeni , e qui: Proposuerat enìm David in illa 
die prcemium } qui percussisset Jebusceum , et tetigis- 
set domatum fistulas , et abslulisset ccccos et claudos 
odieutcs animam David. Quel domatum fistulas vuol 
dir canale, dove le gronde dei tetti depongon l’ac- 
ro/. FI Parte 1. iq 
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qua, e la- tramandano cosi in un altro, eh’ è fatto 
a tubo. Ora Gioabbo, che ambizioso era d’animo 
quanto prode della perscfna, e assai comprendeva 
d’essere caduto molto dalla grazia del re per d’uc- 
cisione proditoria di Abner, nè non aveva ancora 
ottenuto il grado appunto, di cui trattavasi, di 
generalissimo d’Israello, grado che per timore che 
Abner gli contendesse, lo aveva ucciso, pensò che 
questa fosse l’occasione opportuna di meritatosi e 
conseguirlo gloriosamente. Egli dunque, che vera- 
mente era di gran valore, ritrovò modo di dar 
l’assalto alla Rocca, ed egli ci sali il primo, e 
tutte le condizioni adempiè del premio, che il re 
avea proposto. Cosi l’ottenne, e fu dichiarato prin- 
cipe o sia generalissimo d’Israele: Ascendit igitur 
primus Joab fìlius Sarviae et factus est princeps. David- 
de appresso trionfalmente ci entrò. Quivi costituì il 
suo soggiorno , e il suo nome le diede dicendola 
città di David. Aggiunsele maggior circuito di mura, 
e di magnifiche fabbriche 1’ adornò, lasciando a 
Gioabbo benemerito di tanta impresa la cura e la 
gloria di ristorare e abbellire il resto della città , 
che d’indi in poi fu il soggiorno dei re e la ca- 
pitale della Giudea. Ma un s'i prospero avvenimento 
ingelosi i filistei, che tuttavia occupavano molte 
città d’Israele dopo l’insigne vittoria, che riportato 
avevano di Saulle nella gran giornata di Gelboe. 

Dovevan essere otto anni almeno passati, nel 
qual corso di tempo la division delle forze della 
nazione tra Isboset debole re d’Israele tenentesi a 
Manahim di là dal Giordano, e Davidde re della 
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sola tribìi di Giuda soggiornante nella città d’Ebron, 
non aveva lasciato luogo a’ filistei di temere che 
fossero mai per mover contro d’essi. Ma oggi che 
queste forze vedevano riunite tutte in Davidde, e 
il valore dell’uomo non ignoravano, di cui que- 
sta recente impresa della rocca di Sion era as- 
sai chiaro e niente equivoco testimouio , entrarono 
in gran sospetto, che per poco che avessero diffe- 
rito ad impedirne i progressi, non sarebbono piti 
in tempo a farlo. Uscirono dunque in campo con 
grande esercito, e tanto inoltrarono, che fatta Be- 
tlemme lor piazza d’armi si stesero nella valle di 
Hafaim marciando dirittamente contro Gerusalem- 
me in cerca di David. Ma egli già n’ era uscito 
colle sue schiere,, e in luogo meglio difeso erasi 
riparato con animo d’ incontrarli come fosse pia- 
ciuto a Dio. La gran spelonca d’ Odolla fu quella 
probabilmente, che qui si dice presidio, dove si 
riparò; e qui fu, ascoltatori , dove il celebre fatto 
avvenne dei tre suoi prodi guerrieri, che altrove 
è riferito, ma noi qui seguendo 1’ ordin dei tempi 
riferiremo. 

Davidde era assetato, ed ho, proruppe escla- 
mando, se aver potessi una tazza di acqua della 
cisterna di Betlem ! lo che gli fuggi dalle labbra 
non già perch’egli pensasse poterla avere, e molto 
meno per obbligare persona di procurargliene , 
che ben sapeva occupata da’nimici la valle, che 
da Odolla metteva a Betlemme, e Betlemme mede- 
sima fatta la piazza d’armi de* filistei; ma disselo 
unicamente per espressione di soffrir sete e per 
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lode dell’ acque della sua patria Betlemme, a cui 
più volte erasi dissetato. Ma tre suoi prodi l’udi- 
rono , e senza fargliene motto presero risoluzione 
di soddisfarlo: erano tre sommi duci di un porten- 
toso valore, di cui a suo luogo col sacro storico 
ricorderemo le prove maraviglose. Questi dunque 
senza far motto a Davidde si arrischiarono franca- 
mente al periglioso cammino; attraversarono l’arma- 
ta ostile; entrarono nella piazza, attinser l’acqua, e 
ritornando colla medesima felicità, con cui n’ erano 
andati, a Davidde la presentarono, ecco l’acqua 
dicendogli, della cisterna di Betiem, che hai mo- 
strato desiderare. Il re assetato la prese dalle lor 
mani, e nell’atto, in che essi si lusingavano che 
l'appressasse alle labbra arse, e per la forza dell’ob- 
bietto presente piucchè mai disiose, fissò un guar- 
do alla tazza, un altro ne diede a’prodi , e un terzo 
levonne al cielo; e potrò io, esclamò, bere que- 
st’acqua, che costa tanto perìcolo della vita di que- 
sti miei? Cosi Iddio mi guardi, com’io non sono 
per farlo mai, che parrebbemi di bere il sangue 
di chi me l’ offre, e senza più volse la mano e la 
tazza versandone l’acqua in terra, e a Dio facen- 
done sagrifizio di libazione: At ille noluit libere } 
sed libavit eam Domino. Dicens : Propilius ut mihi 
Dorninus , ne faciam hoc : nurn sanguinem hominum 
istorum qui proferti suntj et ammarimi periculum 
bibam? Sant’ Ambrogio, san Giovanni Grisostomo e 
san Gregorio fanno di belle riflessioni morali su 
questo fatto, che presso essi medesimi si voglion 
leggere. Gl’interpreti quistionano sul costume e sul 
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Oli esempi profani posteriori sono infiniti. Dei sa- 
cri non ei è che quello di Samuele, seppure non 
si confondano le libazioni colle lustrazioni, che non 
sono a confondere. Ma qui libare non vuol dir al- 
tro per mio avviso, che a Dio offerire cosa molto 
desiderata e privarsene per amor suo, il qual atto 
avendo fatto Davidde versando l’acqua desiderata 
ben si dice atto di libazione. I prodi benemeriti di 
recargliele furono per avviso di molti indicati dal 
sacro testo i primi tre fortissimi senza uguali , 
cioè Jasabebam, dettò altramente Hadiuo, Eleazaro, 
e Samma. . - 

Ma non istette Davidde gran tempo ozioso. Con- 
sultò Dio di quello, che avesse a fare chiedendolo, 
se gli piacesse, che venisse alle mani co’ filistei. Dio 
gl* rispose , che sì promettendogli la vittoria : Ei 
consultili David Dominimi 3 dicens: si ascenda m ad 
philisthiim ? et si dabis eos in manu mea? Et dixìt 
Dominus ad David : Ascende 3 quia tradens dabo 
pbilisthii/n in manti tua. Bel risolvere una battaglia, 
uditori, se nel consiglio di guerra, in cui dubbiosi 
esser sogliono gli avvisi de’ capitani , entrasse Dio 
a decidere e a consigliare. Davidde non differì più 
un momento; attaccò i filistei, li ruppe, lì sbara- 
gl>ò, riportandone tanto insigne vittoria, che diede 
d nome alla valle di Baal Pharasim 3 che vai pia- 
Uura di rotte , perchè in essa fu rotto 1’ esescito 
filisteo , e rotto in ciascuna delle sue parti ; quasi 
ln un una sola vittoria molte se ne fossero ripor- 
tate. Porse allude agli dei, che i nemici lasciarono 
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colle spoglie del loro campo tra le mani de’ vinci- 
tori : Et reliquerunl ibi sculptilia sua : quasi insul- 
tandoli e deridfendoli , perchè nè se stessi nè gli 
adoratori loro non fosser bastati a difendere di 
tanta rotta. Altri spiegano la voce ebrea per divi- 
sione o scioglimento , avendo detto Davidde : Dio 
ha disciolto sparso e dileguato dinanzi a me i miei 
nemici , cóme si sparge 1’ acqua , che scorre via : 

Et percussit eos ibi , et dixil : Divisit Dominus ini- 
mìcos meos coram me, sicut dividunlur ac/ ine. Pro- 
pierea vocalum est nomea loci illius , Baal Pharasim. 

Le statue di questi dei furono per Davidde confor- 
memente al precetto del divino Deuteronomio dan- 
nate al fuoco: DerelìqueruMque ibi dcos suos , quos 
David jussit exuri. Di legno dovevan assere o di 
metallo: quelle per fuoco furono incenerite, e que- 
ste fuse. 

Sembra cbe i fdistei dopo un’ esperienza per essi 
così funesta non dovessero pensar più a molestare 
Davidde, nè par potessero mettere presto insieme 
forze bastevoli a farlo, quando bene I’ avessero più 
voluto. Piccolo aveano lo stato rimpetto a tutto 
Israele, nè numero nè forza d’ uomini uguale. Ma 
GiosefFo avvisa qui i leggitori di cosa di gran mo- 
mento , che non è certo a passare sotto silenzio : 

E a sapere, die’ egli, che tutta la Siria è la Fenicia , 
c inoltre altre genti agguerrite , erano nel loro eser- 
cito partecipi della guerra: lo che solo fu la cagione, 
perche vinti sì spesso, e perdute molte migliaia (V no- . 
mini, ritornassero in campo con nuove forze mag- 
giori contro gli ebrei. Vennero dunque una seconda 
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volta piucchè mai formidabili nella valle di Rafaim, 
cosi detta dagli antichi rafaimi , eh’ erari giganti ; 
e Davidde non meno un’ altra volta consultar Dio , 
se dovesse incontrarli. Dio gli rispose che no: ma 
in quella vece prendesse le volte , e andasse loro 
alle spalle per le fauci della montagna e del bosco, 
che qui è detto de’ peri, altri rendon de’ gelsi, ed 
altri infiue dei pianto; e quando avesse sentito stre- 
pito come d’esercito camminante su quelle cime 
allora attaccasse i nemici, perchè allora lo avrebbe 
Dio preceduto a battere il campo ostile. Davidde 
ubbidì esattamente, e ruppe in guisa e disfece 
1’ esercito filisteo , che da Gabaa li inseguì sino a 
Gezer, vale a dire racquistò quanto tratto di terre 
e di città acquistato avevano sopra Israele per la 
sconfìtta e per la morte di Saul. 

È manifesto , uditori , che misteriosa è la ri- 
sposta di Dio , il qual comanda a Davidde uno 
stratagemma militare per assalire con vantaggio un 
nimico, di cui Dio medesimo voleva dargli vittoria. 
Era egli per avventura più difficile all’ Onnipotente 
battere i filistei alla fronte del loro esercito che 
alle spalle ? E perchè dunque comandargli così ? 
•Sarebbe grande presunzione , uditori , lusingarsi 
d’ immaginare o indagare gli alti fini di Dio ; ma 
alcuni appariscono manifesti. Altro poteva essere 
per istruire Davidde stesso alla guerra, in cui so- 
vente gli stratagemmi felici producono le vittorie. 
Davidde lo riconobbe egli stesso , dov’ egli nomina 
Dio il suo maestro di guerreggiare: Qui docet ma- 
nus rneas ad bcUum. Un altro per nodfire in lui 
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J’ umiltà, e togliere la presunzione di poter tutto., 
perchè godeva del suo divino favore , quasi non 
dover guardare misura alcuna. Un terzo , perchè 
da Dio solo avesse a riconoscere una vittoria , che 
le sue forze messe a fronte al nemico non avreb- 
bono riportato ; e un quarto al fine per mettere 
in esercizio la sua ubbidienza non meno che la 
sua fede, umiliando il naturale discorso d’ una ra- 
gione indocile , la quale in Dio non riguardando 
che la potenza, avrebbe certo trovato difficoltà a 
credere o necessario o opportuno un mezzo , che 
pare più suggerito dalla debolezza che dal valore. 
Quante virtù, ascoltatori, che se studiamo alle oc- 
casioni imitare , avremo tratto gran frutto dalla 
lezione! Soprattutto l’umiltà della fede e l’abban- 
dono alla provvidenza in tante sue traccie misterio- 
se , che non sappiamo comprendere, la diffidenza 
di noi medesimi e 1’ ubbidienza fedele a Dio deb- 
bon essere i nostri principj regolatori. Cosi sia. 

LEZIONE CCLXXXI. 

Et cognovit David, quonìam confinnasset eum Do - 
minru regern super Israel, et quoniam exaltassct 
regnimi ejus super populum suuni Israel : eie. 
• • II. Reg. V. v. ii. etc. 

La conquistata rocca di Sion e le due imme- 
diate vittorie contro de’ filistei assicurarono chiara- 
mente Davidde del sovrano favor di Dio a confer- 
mare e ad esaltare il suo regno sopra il suo po- 
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polo d’ Israele. Pensò egli dunque a vantaggiare 
della pace, che Dio gli diede tranquilla parecchi 
anni, a rassodarlo , -illustrarlo e farlo vieppiù fio- 
rire. La storia di questi anni pacifici , nè però 
mai oziosi, il soggetto debb’ essere della lezione, 
in cui la magnificenza di David e la sua religione 
aver debbono le prime parti, siccome di fatto 1’ eb- 
bono nei pensieri e nelle opere di questo re, ben- 
ché talora caduto non solamente in qualche difetto 
umano , ma in qualche grave peccato non iscusa- 
bile; che noi non siamo per alterare, dissimulare 
o in guisa alcuna nascondere la verità, pregio so- 
vrano e primo di questa divina istoria , unica però 
appunto, a cui si debba e si possa fidatamente pre- 
stare sicura fede. Incominciamo. 

Risoluto Davidde di far sua stanza e suo reale 
soggiorno Gerusalemme, e quella parte di essa sin- 
golarmente, dove la rocca era di Sion ultimamente 
espugnala. e conquistata su gli jebusei, dopo aver- 
la ampliata munita e adornata di nuove fabbriche 
pensò ad inalzarmi reai palagio. Ma gl’ israeliti in- 
tesi allora da molto tempo unicamente agli studj 
d’agricoltura e di guerra mancavano di maestri e 
' d’esercizio dell’ arti, e in ciò erano per vero dire 
rimpetto all’ altre nazioni incolti. I tirii e i sido- 
nii popoli commefcianti ne avean dovizia. Una parte 
de’ materiali medesimi più pregiati, che i legni di 
cedro erano e quelli del Libano sopra tutti, si con- 
veniva averli da’ tirii , perchè loro era il Libano di 
que’ giorni. Dunque o Iramo re di Tiro sentendo 
la fama delle intenzioni di David le prevenisse, o ri- 
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chiestone per Davidde cortesemente le secondasse, 
certo è che suoi uomini gli mandò, e con essi e 
gran cedri e artefici a fabbricare d'ogni maniera: 
Misti quoque Hiram et tyri nuncios ad David , et 
Ugna cedrina , artìficcs iignorum 3 artifìcesque lapi- 
da m ad parietes. 

E qui a riflettere, ascoltatori, che qui si parla 
la prima volta dei re di Tiro e dì questa città; qual 
di possente. Figliuol di quest’ Iramo fu l’altro Ira- 
uio suo successore grande amico di Salomone, di 
cui molte cose narra GiosetFo prese da Menandro 
di Efeso, e da Dione, due antichi scrittori che non 
abbiamo. . ■ 

Con quest’ ajnto Davidde una , reggia magnìfica 
fabbricò nella sua nuova città di Sion detta città di 
David , e pensò in essa costituire il tabernacolo , 
dove trasferir l’ arca. Ora nel tempo di queste fab- 
briche fosse ragion di politica per obbligarsi le 
più possenti famiglie, fosse desìo di succession nu- 
merosa per farsi sempre più forte, Davidde prese 
altre mogli di primo e second’ordiue oltre le sei, 
che già aveva in Ebron, e che venute non meno 
erano in Gerusalemme con essolui; nel # che non 
sembra a lodare, certo non siamo tenuti a farlo, 
perchè quantunque non fosse allora vietata la poli- 
gamia, cioè la pluralità delle mogli , la moltitudine 
d’esse era per legge particolare del divino Deute- 
ronomio vietata al re. A ogni modo non veggen- 
dolo noi ripreso però nella divina scrittura, nè com- 
mendato, sospenderemo il giudicio non arrischian- 
do nè riprensione, nè lode. 
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Undici figlinoli n’ ebbe' costì, che novera il no- 
stro testo, ma la version dei Settanta li afferma 
venti, che nomina ad uno ad uno, cioè Ebear , 
Elisue , Nafec , Jefics , Elisama , Eliadae , Elifaleq, 
Sa ni a e , Jestibat, Natan , Galatnaan , Jebaar , Tee • 
sur, Elifalct , Naged , Nafec, Jonalam , Lecsamis , 
Baaliniat , e Elifaat , che potè avere assai presto da 
molle mogli. 

Ora tornando all’ obbietto precipuo del deside- 
rio religioso di David, che quello era del trasferi- 
mento dell’arca nel tabernacolo, ch’egli le avea 
fabbricato nella sua casa, raccolse a questo fine 
il consiglio di tutto Israello, e tutti consentirono 
facilmente al desiderio del re. Fu dunque ordinata 
grande solennità e gran concorso a quest’atto reale 
e pubblico di religione. L’arca era sin qui restata 
nella città di Cariathiarim sino da quando la re- 
stituirono i filistei a’ giorni di Samuele, e nella 
casa d’Abinadab si custodiva situata sul colle della 
città medesima, che è detto Gabaa. Davidde ci si 
recò accompagnato da una guardia magnifica di 
trentamila uomini fior di gente raccolta e eletta 
da tutto Israello. La moltitudine poi del popolo era 
infinita. 

L’arca fu messa su un carro nuovo, a cui ag- 
giunti erano due giuvenchi, come venuta era già 
tempo da’ filistei, lo che non fu senta colpa de’sa- 
cerdoti, i quali dovevan anzi guardare il rito or- 
dinato da Dio medesimo, che l’arca fosse recata 
sulle spalle a’ leviti della discendenza di Caat, che 
non l’esempio de’ filistei, i quali di piò mancavano 
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di leviti, Ahia e Oza figli d’Àbinadab sacerdoti la 
conducevano. Il primo la precedeva, 1’ altro la se- 
guitava; e il re Davidde e tutto Israello festeggia- 
vano innanzi all’arca con suoni e cantici d’ogni ma- 
niera. Così fu fatto felicemente il viaggio sino al- 
1’ aja di Nachon detto Chidon con altro nome. Que- 
st’ era nella bassa città, o vogliam dir nei sobbor- 
ghi dell’antica Gerusalemme, dove assai lunga- 
mente prova il Tostato, che egli abitava, siccome 
Obededon ed Areuna nomati appresso. A quest’aja 
seguì funestissimo avvenimento, che turbò tutta 
quella solennità. 

I giuvenchi, che avevano sin qui tirato il sacro 
carico mansuetamente, quasi adombrassero all’im- 
provviso fur fatti indocili ricalcitranti e 'uscenti fuori 
di strada, sicché il carro piegando soverchiamente 
l’arca fu veduta sul punto di rovesciare. Accorse 
Oza, e stese subitamente la mano per sostenerla; 
ma toccar 1’ arca e cader morto nell’ atto stesso fu 
un punto solo: Iratusque est indignatìone Dominus 
contra Ozam s et percussit eum super temeritate: qui 
mortuus est ibi juxta arcani Dei. Questa morte fu- 
nestò in guisa Davidde e tutta la moltitudine, che 
cessò subito tanta festa, e impedì il fine, a cui 
era diretta, di recar 1’ arca nella città e nella reg- 
gia di David, e collocarla nel tabernacolo, ch’egli 
ci avea fabbricato. Perciocché il re percosso alta- 
mente dall’idea d’ un rigore, che la morte di Oza 
gli fece temere estremo; e come, disse pensando, 
potrei io assicurarmi , avendo in casa un monu- 
mento così terribile e così sacro, che esige un ri- 
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morte sì spaventosa? Fecela però riporre nella vi- 
cina casa d’ Obededon getèo, il quale con timor 
grande la ricevè. 

Su questa morte di Oza quislionano i sagri in- 
terpreti per qual suo peccato precisamente gli fosse 
data da Dio. 11 sagro testo ha espressamente te- 
merità, super tenicritate, che i Settanta grecamente 
rendono rpoTisix\ t, e vale error d’ imprudenza. Ma 
io che fu egli temerario e imprudente ? Nello sten- 
der la mano per sostenere l’arca cadente? Non par 
che avesse a permetterne la rovina, e che anzi 
molto più reo permettendola sarebbe stato ; che lo 
scrupolo di non toccarla nel caso era importuno. 
San Girolamo, e il più degl’ interpreti con questo 
padre insegnano, che il peccalo di Oza non fu 
quello di toccar 1’ arca , ma sì di metterla sopra 
un carro, e così esporla al pericolo di quel, che 
avvenne abbandonandola alla discrezion d’ animali. 
Questa fu 1’imprudenza, fu questa la colpevole teme- 
rità; tanto più che Dio aveva ordinato, come i le- 
viti portar la dovessero essi medesimi con altret- 
tanto rispetto che sicurezza; e però l’aveva armata 
d’anelli a’ fianchi, dove inserire stanghette comode 
e acconcie e ferme a recarsi sulle spalle. Imitar 
anzi i filistei , che ignari dovevan essere della leg- 
ge, la quale non li obbligava , sperare e promet- 
tersi quel miracolo, che allora era avvenuto, que- 
sta fu l’ imprudenza di Oza , questa la colpevole 
temerità ; e beu si pare , che appresso Davidde la 
comprendesse , che noi vedremo correggere que- 


Digitized by Google 



302 

st’ errore. Perchè poi Dio non punisse Oza nel- 
l’ atto di metter l’ arca sul carro , che fu il suo 
vero peccato ; ma sì piuttosto in quello di soste- 
nerla pericolante , che fu atto di pentimento del 
suo peccato , il Gaetano riflette , che fu per farlo 
conoscere a lui medesimo nell’ atto di vederne 
l’ effetto non temuto per temerità e incorso per 
imprudenza. Sentono ad ogni modo che venial- 
mente , non mortalmente peccasse, e se mortal- 
mente che si pentisse assai fedelmente del suo pec- 
cato , e il gastigo della sua morte non fosse che 
temporale? 

L’ arca restò in casa d’ Obededon che non si 
dubita dell’ ordiue de’ leviti tre mesi intieri, nel 
qual corso di tempo fu una sorgente per lui di 
tali e tante benedizioni, che risaputesi da Davidde 
gli fecèr fretta a prestamente ridurlasi in casa sua. 
Fu dunque ordinata una seconda solennità più re- 
golare e piti magnifica della prima. Perchè David- 
de riflettendo^ meglio, e comprendendo benissimo, 
che quella era funzione , in cui i sacerdoti e i le- 
viti doveano fare le prime parti, e eh’ essi soli 
erano stati eletti e destinati da Dio a portar 1’ arca 
non meno, che alle altre cerimonie immediate del 
culto, li chiamò a sè , Sadoc e Abiatar singolar- 
mente gran sacerdote e i capi, e i principi delle 
famiglie levitiche , e disse loro i Voi che siete da 
ciò, figli di Levi e principi delle famiglie della 
tribù, santificatevi voi e i vostri fratelli, e portate 
1’ arca di Dio al luogo , che le è preparato. Ordi- 
nate ogni cosa secondo il rito; che Dio non abbia 
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a gastignrei di nuovo, come ha fatto la prima volta 
non essendoci voi , commettendosi per avventura 
qualche irregolarità. . 

I comandi del re furono prontamente eseguiti. 
Le famiglie sacerdotali e levifiche si raunarono, si 
disposero al giorno del solenne . trasferimento. I 
leviti della famiglia di C#bt poetarono secondo tutte 
le leggi da Dìo prescritte a Mosè la santa arca ; 
e tutti gli ordini sacerdotali e levitici si distribui- 
rono intorno ad essa nelle loro diverse schiere di 
cantori , di suonatori , di guardie e di profeti ; e 
otto Sacerdoti davano fiato alle trombe dinanzi al- 
1’ arca ; e futto 1’ innumerabile popolo l’ accompa- 
gnava. Processione più bella non fu forse veduta 
mai. Trattavasi di trasferire questo monumento 
santissimo di religione dalla bassa città , dov’ era 
1’ abitazione di Obededon all’ alta , dove la reggia 
era di David e il tabernacolo preparato. Davidde 
vestito , com’ era lecito al re , di bisso e d’ efod 
levitico , anch’ egli con tutti i grandi del regno 
l’ accompagnava. A ogni sette passi si faceva alto 
e un giuvenco e un’ ariete sagrificavasi. Quanto 
inoltrava la sacra marcia , tauto coll’ interna alle- 
grezza. cresceva la divozione massimamente in Da- 
vidde , il qual ne fu così preso , che spogliando 
ogni reale divisa nè ritenendo che il levitico Efod, 
a guisa d’ uomo vulgare venia danzando e facen- 
do salti di giubbilo dinanzi all’ arca col popolo 
confondendosi , che secondo il semplice costume 
antico ne faceva altrettanto. In questo stato e in 
quest’ atto pervenne alla sua alta città di Sion , e 
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cosi fu veduto passare sotto delle finestre della sua 
reggia. Era per avventura al balcone Micol sua mo- 
glie la figlia del re Saulle , a cui parve si male 
vedere il re suo marito saltar così , che vennele 
in gran dispregio. La funzione finì; 1’ arca fu col- 
locata nel tabernacolo di Davidde; egli offerì pa- 
cifiche vittime, ed olocausti, e tutto il popolo be- 
nedisse a ciascuno donando un pane condito, una 
porzion di carne arrostita e una focaccia fresca 
fritta coll’ olio vivanda cara agli antichi. Finalmente 
contento e lieto , ma stanco entrò in casa sua con 
animo di ristorarcisi ; quand’ ecco Micol sua mo- 
glie venirgli incontro ; la qual vestendo atti e sem- 
bianti di un’amara ironia, veramente, gli disse, 
la gloriosa comparsa che ha fatta oggi il re di 
Israello spogliandosi sotto gli occhi delle ancelle 
de’ servi suoi, e nudandosi, come farebbono i bi- 
gherai e i buffoni : Egresso Michol fili a Saul in 
occursum David , ait ; Quam gloriosus fuit hodie 
rex Israel , discooperiens se ante ancellas servoruni 
suorum , et nudalus 'est , quasi si nudelur unus de 
scurris. Queste parole esageranti ed amare feriro- 
no vivamente Davidde, ma non curando combat- 
terne la falsità, così è, le rispose. Dinanzi a Dio, 
il quale me ha eletto piuttosto che il padre tuo o 
alcun altro della tua casa a duce e re d’ Israello , 
mi farò sempre una gloria di farmi vile, più. as- 
sai che oggi io non ho fatto; e sarò umile negli 
occhi miei e però appunto piò glorioso in com- 
pagnia delle ancelle , che tu ricordi : date Domi- 
nimi 3 qui digit me potius quam patrem tuurn , et 
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quam omnem domum ejus . ... et ludam 3 et vilior 
fiarn plus quarti factus sum : et ero humilis in oculis 
meis: et cum ancillis 3 de quibus locata es 3 gloriosior 
apparebo. 

Belle parole, uditori, e sensi degni di un ani- 
mo veramente compreso di religione! Non è pos- 
sibile averla di alcuna sorta senza umiltà; ma chi 
l’ha viva e sincera in qualche grado eccellente, 
come 1’ avea Davidde, in tutti gli atti d’umiliazio- 
ne , che ne derivano , non solo non trova niente 
d’ avvilimento, ma assai di gloria. E forza che sia 
cosi trattandosi di un ossequio, che rende la crea- 
tura al suo creatore, il niente al tutto, 1’ uomo a 
Dio , ossequio , eh’ è il mezzo unico d’ avvicinar- 
gli. La nostra religione, uditori, pensa e adopera 
di questo modo ? Ovver piuttosto arrossiamo a 
certe occasioni massimamente di professarla, quasi 
fosse una gloria mostrarne poca, e dichiarare di 
averne assai una specie d’avvilimento. Oh ingan- 
no! Prova umiliante di un intelletto, che pensa 
per pregiudizio senza ragione , e di una volontà , 
che adopera per leggerezza senza principj. Micol 
fu di questo caratteré. Dio la punì con una invin- 
cibile sterilità: Igitur Michol filùe Saul non est na- 
tile filius usque in diem mortis suce. Noi dovremmo 
temere peggior gastighi ; Dio ci preservi del me- 
ritarli. Così sia. 
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LEZIONE CCLXXXII. 

Factum est aulem > cum scdisset rex in domo sua, 
et Dominus dedisset ei requiem undique ab uni- 
versi s inimicis sui s, dixil ad Nathan prophelam : 
eie. II. Reg. VII. v. i. 2 . 

Al solenne trasferimento dell’arca, segno sacro 
e sensibile della presenza di Dio, succede 1’ ordine 
del culto splendido e religioso , che col consiglio 
e coll’ opera de’ sacerdoti Davidde costituì confor- 
memente alle leggi lasciatene da Mosè. Cosi una 
pace tranquilla, una reale magnificenza, una flori- 
da reggia , uno stato di forze invitto , una fedele 
religione costituivano e assicuravano la pubblica 
felicità sua e del regno; quando gli venne in cuore 
un desiderio divoto , che spiegò a Natan profeta , 
che qui si legge la primo volta nominato ne’ santi 
libri. Quest’ era un uomo di un carattere maravi- 
glioso, il più opportuno a trattare, osserva il Grozio 
dirittamente coi gran signori e coi re. Modesto , 
grazioso , prudente , il qual sapeva colla dolcezza 
temperare per modo la gravità, che anche ne’ più 
difficili incontri meritar seppe, e conservarsi la gra- 
zia e la confidenza del re, con cui tenendosi sem- 
pre ugualmente lontano da una proterva franchez- 
za, che da una debole adulazione, camminò strada, 
come di altri è presso Tacito , sgombra d’ ambi- 
zione del pari che di pericoli. Vedrem nel seguito 
della storia , che questo fu veramente il carattere 


Digitized by Googl 



3o7 

del profeta. Oggi il suo dialogo con Davidde, a 
la visione riferiremo. Appresso inoltreremo la sto- 
ria , quanto il tempo comporterà. Incominciamo. 

Davidde disse dunque a Natano: Vedi tu, coma 
io abito in un palazzo di cedro; e frattanto 1’ arca 
di Dio soggiorna sotto le pelli di un padiglione? 
datano a queste parole comprese subito l' intenzio- 
ne del re , eh’ era di fabbricare un magnifico tem- 
pio a Dio , e giudicandola giusta e pia la lodò 
rispondendogli: Sire, fa quello, che bai in cuore, 
perocché Dio è con teco. Parlò saviamente secondo 
i lumi ordiuarj della pietà, che non è sempre pro- 
fetica nei profeti. 

Ma la notte ecco Dio apparirgli , il quale gli 
ordina di parlare tutto altramente. E vanne, gli 
dice, al mio servo Davidde, e recagli per mia 
parte queste parole. Tu dunque pensi di fabbricar- 
mi una casa, che io non ho mai curato dal giorno, 
che trassi già dalla terra d’Egitto il popolo d’ Israe- 
le , contento di camminar con esso seco sotto un 
tabernacolo, od una tenda. Ho io mai chiesto, ov- 
vero fatta querela ad alcuna delle tribù dominanti: 
Perchè non mi avete *oi fabbricato una casa di 
cedro? Ora ascoltami, dice il Dio degli eserciti. 
Io ti ho levato dai pascoli delle gregge , che tu 
guardavi per farti duce sopra il mio popolo d’Israe- 
le ; e in ogni luogo ti sono venuto al banco; • 
tutti i tuoi nemici ho ucciso dinanzi a te; e gran 
nome ti ho fatto a guisa de’ maggior nomi del 
mondo. Io voglio fare di più. Costituirò il mie 
popolo d’ Israello in luogo e in istato da non essere 
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piìi turbato nè afflitto, com’ è avvenuto sotto i suoi 
giudici , e ti farò trionfare sino a darti riposo da 
ogni nemico, che io ti prometto di fare io la tua 
casa. Quando poi i tuoi giorni saran compiuti e 
dormirai co’ tuoi padri, io ecciterò un tuo figliuolo 
tuo successore , che tuttavia debbe uscir de’ tuoi 
lombi , e conformerò il regno suo. Egli sarà , il 
quale fabbricherà una casa al mio nome , ed io 
stabilirò il suo trono in eterno, lo a lui sarò Padre, 
ed egli a me sarà Figlio , il quale, se alcun pec- 
cato commetterà, io lo castigherò umanamente con 
umani castighi; ma non toglierò mai da lui la mia 
misericordia , come da Saulle 1’ ho tolta , che hò 
levato dagli occhi miei. Stabile sarà la casa di 
David , regnerà sempre dinanzi a me , e sempre 
sarà inconcusso il tuo trono. Così disse Dio a Na- 
tano , e questi ridisse al re fedelmente le sue 
parole. . J.! ir-- 

Sulle quali - è in primo luogo a riflettere col 
padre sant’ Agostino , che alcuna delle profetiche 
riguardano unicamente la persona di Salomone , 
altre più ampiamente, ed altamente si riferiscono 
al solo Messia, nè a Salomone non .possono con- 
venire , che come a figura del vero oggetto delle 
promesse. A cagione d’esempio, quelle, che dico- 
no, se peccherà: Qui si inique aliquid gesserit. Co- 
me peccò pur troppo, certo non si appartengono, 
che a Salomone. Laddove quelle, che gli prometto- 
no un regno eterno, inconcusso, avente Dio a vero 
padre e somiglianti , non si convengono propia- 
niente , e nella loro legittima estensione , che al 
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solo Cristo, e a Salomone non più che come a 
figura- di questo grandissimo figurato. Secondo, che 
la ragione, per cui Dio ricusò, che Davidde un 
tempio gli fabbricasse, che qui si tace, si legge 
appresso , e da Salomone renduta nel terzo libro 
dei Re. Propter bella inmiinentia per circuitimi ; e 
da Dio stesso ne’ divini Paralipomeni: Muhum san- 
guinerà ef udisti , et plurima bella bellasli. Hai ver- 
sato gran sangue, e troppo hai guerreggiato. Lo 
che dimostra quanto le stragi e il sangue inevitabili 
nelle guerre comecché giuste non sieno a Dio ob- 
bietti di compiacenza, e figura, che la sua Chiesa 
nou si sarebbe costituita e fabbricata per armi da 
alcun guerriero, ma si per mansuetudine innocen- 
tissima di un re parifico, siccome fu il Salvatore, 
che questa mansuetudine a’ suoi apostoli, e a’ suoi 
fedeli spiro, ferzo, che benché Dio rifiuti il tem- 
pio da David , non però nè egli poteva restarne 
offeso , non avendolo Dio fin qui mai voluto da 
alcuno, ne questo punto uè poco non diminuiva, 
nè avrebbe diminuito la benivoglienza di Dio verso 
lui ; che anzi come gli el avea dichiarata colla serie 
pei petua delle sue divine beneficenze, era per farlo 
tuttavia più. 

Davidde comprese tutto per modo che rapitone 
come da un estasi di gratitudine, di maraviglia c 
di fede recatosi innanzi all 'arca proruppe in sensi 
e in alletti di un intima religione , in cui alcuni 
riconoscono maggior misterio di quel, che pare 
che suonino le parole; quelle massimamente, in cui 
confessando gli eccessi della divina beneficenza, la 
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riferisce , come a sola cagion motiva alla parola 
sua e al suo cuore : Propter verbum tuum , et se- 
cundum cor tuum feristi omnia magnolia ficee , ita 
ut notum faceres servo tuo. Quel propter verbum 
(uum intendono del Verbo eterno del Padre fattosi 
uomo della discendenza di David per salute di tutti 
gli uomini, vera cagion motiva del regno della glo- 
ria, della perpetuità, dell’esaltazione somma e so- 
vrana della famiglia di David. Se Dio non ascose 
a Davidde questo misterio , come certo apparisce 
in molti luoghi de’ salmi, che non l’ascose, questa 
spiegazione delle parole sue non è a metter tra 
quelle, che sono più assai di vote che ben fondate; 
seudo fuor d’ ogni dubbio, che Cristo fu veramente 
la cagione motiva di tutte queste grandissime be- 
neficenze di Dio , e la sua incarnazione 1’ opera 
del suo cuore, eh’ è quanto dir dell’amore; e che 
rivelarle a Davidde fu aprirgli innanzi un teatro 
<1’ ineffabili maraviglie : Propter verbum tuum 3 et 
«ecundum cor tuum feristi omnia magnolia ficee , ita 
ut notum faceres servo tuo: Ne’ Paralipomeni in luo- 
go del verbum si legge famulum , titolo, che unito 
al verbum di questo luogo dei re, non si conviene 
cosi congiunto che all’uomo Dio: Verbum caro 

factum est. Davidde conchiuse pregando , che in 
tutto adempiesse su la sua casa le sue divine pro- 
messe: nè pensò punto' a fabbricare, ma si a dis- 
porre ogni cosa , perchè fosse dal successor suo 
promessogli fabbricato il tempio santo di Dio. 

Le guerre che succederemo , di tutte le quali 
Iddio gli diede vittorie vantaggiose altrettanto che 
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gloriose, glieue fornirono i mezzi. Ebbe la prima 
co’ filistei nimici perpetui del popolo d’ Israeli© , i 
quali quantunque più volte vinti ritenevano tuttavia 
delle città e de’ presidj a’ confini e iti passi oppor- 
tuni ad entrare nelle lor terre, eh’ erano come un 
freno alla libertà, e uno stimolo alla tranquillità 
d’ Israello. Davidde ne sgombrò tutto il paese , a 
prese loro la celebre città di Geth e quante terre 
le appartenevano; che esprimendosi con modo di 
dire usato nella Scrittura, la capitale si dice madre, 
e figlie le provinciali : Ccepit Geth 3 et filias ejus. 
Questa è la città , a cui fuggito era Davidde dal 
suo persecutore Saulle , e dove avea temuto più 
volte d’ esser tradito. Le molte guerre, che aveano 
mosso i getei e sostenuto contro gl' israeliti sino 
da’ giorni d’ Effraim figiiuol di Giuseppe ne fanno 
assai conoscere la molta forza, e quanto ebbe ad 
esserne gloriosa e vantaggiosa a Davidde l’ espu- 
gnazione. Però si celebra come un’ epoca di liber- 
tà costituita e assicurata a Israello: Et tulit David 
frenimi tributi de manu philitlhiini. 

A questa guerra de’ filistei succede 1’ altra de’ 
moabiti , di cui nel vero ignorasi la cagione. Gli 
ebrei raccontano , che queste genti mancarono di 
fede a David e trucidarono i suoi congiunti , i 
quali, se vi ricorda, s’ erano riparati in Moabbo 
sino dal tempo della persecuzion di Saulle. Ma di 
questo delitto de’ moabiti non è vestigio nella 
Scrittura. A ogni modo si convien dire, che qual- 
che barbara ostilità commesso avessero questi po- 
poli contro Davidde. Senza che, troppo severo , e 
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forse ancora crudele sarebbe stato il castigo a che 
egli, poiché li ebbe vinti, li condannò. Sentite 
esempio d’orrore. 

Raccolse su una pianura la moltitudine fatta 
schiava, e fecela prostrare in terra nuda ed iner- 
me: indi, com’era l’uso a partire i confini dei 
campi, fece tirare nel mezzo sopra di essa da un 
capo all’ altro una fune , per cui restasse divisa 
come in due parti. L’una parte doveva serbarsi in 
vita a coltivare la terra; 1’ altra dovea morire, ma 
come ? A quella guisa , uditori , che sulle aje si 
batte il grano, dove massimamente si usa farlo in 
uu modo, che con voce lombarda diciamo tibbia; 
sopra gran messe su grande aja ammontata salgono 
a battere le secche spighe cavalli indomiti dalle 
grida de’ circostanti aratori viamaggiormente ani- 
mati; o come altrove si fa per certa guisa di treg- 
gie, che i buoi strascinano in circolo sulla paglia, 
cosi dovevano rompersi e stritolarsi dalle ruote dei 
ferrati carri, e dalle tigne degli aggiunti cavalli o 
buoi i meschini. Quest’ è un idea di supplizio, che 
immaginar non si può , non che descrivere senza 
orrore, massimamente eseguito su una moltitudine 
di persone giacenti in terra. Che grida, che sangue, 
che dura morte, che lenta strage. Qualunque fosse 
il dritto antico di guerra , che i più col- Grozio 
ricordano in questo luogo, il primo dritto è sem- 
pre quello della natura, che non si può mai sve- 
stire di umanità. 11 solo gastigo di qualche delitto 
atroce però appunto, che ha offéso l' umanità può 
render lecito per mio avviso tanto rigore , di cui 
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non trovando in alcun luogo della Scrittura ripreso 
David, anzi trovando affermato, ch’egli non peccò 
mai gravemente fuorché nel fatto di Betsabea e 
d’Uria: Eo quod fecisset David rectum in oculis 
Dominij et non declinasset ab omnibus 3 qucc prce • 
ceperat ei cunctis diebus vitae suae , excepto sermone 
Uriac Hetliaei: conchiudo, eh’ ebbe grande ragione 
di cosi fare, la quale , com’ altre cose infinite , cì 
resta ignota. Alcuni invece della divisione del po- 
pol vinto in due parti amano meglio di farla in 
tre, una sola salvandone, e due perdendone; pa- 
rendo loro spiegar cosi più conforme all’ originai 
testo ebreo , che accenna tre divisioni. I Settanta 
ne fanno quattro: ma due aneli’ essi ne perdono 
c salvano 1’ altre due. Dipende tutto dal modo, con 
cui si voglia ideare , che fosser sui miseri quelle 
funicelle tirate, che li divisero. 

Non è ad ometter, com’ altri "abborrendo dal- 
l’idea del supplizio che abbiam descritto, spiegano 
non altramente, che figurate le parole del sagro 
testo, che qui l’accennano: Et percussil Moab > et 
mensus est eoe funiculo 3 cocequans terree : mensus 
est aule ni i duo s funiculo s 3 unum ad occidendum 3 et 
unum ad vimfkandum i non intendendo per queste 
voci , che la sovranità di un dominio dispotico, che 
Davidde acquistò sopra de’ moabiti, di cui potè ra- 
dere a piacer suo le fortezze uguagliandole. al suolo, 
altri ucciderne , altri salvarne, come gli fosse in 
grado , e insomma usandone' con quell’arbitrio me- 
desimo, con che si usa dei campi dal Signor loro, 
il qual ne fa per funicelle condotte, come gli- piace 


guato di condurtnici voi medesimo? E che è la 
mia casa? Io sono un nulla rimpetto a voi e la 
mia casa, che altra non potrebb’ essere che di Ada- 
mo, mi fa forse un merito di presentarmi vi? Pec- 
catore e figlio di peccatori ecco il mio carattere 
intrinseco, ch’io sono astretto di portar meco al- 
l’augusta vostra presenza: tutti gli altri, se alcun 
altro per avventura io presumessi arrogarmene, mi 
sono estrinseci, non sono miei. Oh deguazion vo- 
stra infinita! Che tale io essendo di verità possa 
parlare a voi, che siete essere veramente, grandezza, 
maestà, potenza e sapienza infinita: Loquar ad Do - 
minum menni, cum sini pulvis et cinis: aveva già 
detto Abramo. Oggi ripete Davidde : Quis ego sum 
Domine Deus , et qua domus mea , quia adduxisti 
me hucusque? Noi l’uno e l’altro imitiamo. Così sia. 
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Descrivasi lo stato dell’ animo di Saulle assa- 

lilo da filistei 3 il ricorso che fece alla maga 
o indovina di Endor, V apparizione e la 
risposta eli Samuele . » 223 
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LEZIONE CCLXXV. 

* » * » 

0 

Espongo tisi i tratti più illustri della bontà di 
Dio per Sanile , e i più rei dell ’ ingratitu- 
dine di Saullc , e descrivesi la sua sconfitta 
da filistei e l’ infelice sua morte . . Pà6 . a 35 

LEZIONE CCLXXVI. 

Esponesi il racconto fatto a Davidde della 
morte di Saul e di donata , il risentimento 
eh ' egli dimostro contro V apportatore di tal 
novella, c reridesi con fedeltà in italiano 
V epicedio da lui Jatto in tale occasione. » 247 

LEZIONE CCLXXVI I. 

Narrasi come essendo sialo riconosciuto a re 
Davidde in Ebron dalla tribù di Giuda, 
ed lsbosct nel campo dalle altre tribù, dopo 
varj accidenti che si raccontano , Abner 
disgustato d' lshoset propone a Davidde di 
rt ridergli soggetto il popolo d‘ Israello . » 


LEZIONE CCLXXV III. 

Raccontasi come per mezzo di Abner Micol 
fu ricondotta a Davidde , e come Gioabbo 
uccise con tradimento Abner, sopra la 
morte del quale si narra il pianto e la 
dissimulazione di Davidde . , . . »> 
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LEZIONE CCLXXIX. 

Fsponesi come due scellerati uomini uccisero 
a tradimento 1 sboxe t , il castigo dato a co • 
storo c f unione di tulle le tribù a Davidde 
unto ìndi e conscerato a re di lutto Israeilo. Pag. 2 77 

L-l. 

LEZIONE CCLXXX. 

Narrasi V assedio e la presa della rocca di 
Gerusalemme occupata da jebusei , il sacri- 
fizio di libazione che Davidde fece a Dio 
nclV acqua portatagli da’ suoi prodi della 
cisterna di Betlemme , e la sconfitta due 
volle data a filistei » 

LEZIONE CCLXXXI. 

. « 'f . 

Raccontasi come Davidde coll J ajuto del re di 
Tiro si fabbricò una reggia nella rocca di 
Sion'j come si proccurò una numerosa fi - 
gliuolanza, come dopo varie vicende V Arca 
fu trasferita con grande solennità e festa a 
Cariathiarini , e poi dalla casa di Obede- 
don alla città di David. Discosrcsi sulla 
morte di Oza , e sulla risposta falla da 
Davidde all * insulto di Micol . . « . 
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LEZIONE CCLXXXII. 

Esponisi il disegno, ch’ebbe Davidde di fab- 
bricare un magnifico tempio a Dio, e qual 
risposta Dio gli diede per mezzo di Natan 
•; profeta . Racconlansi varie vittorie riportate 
da Davidde, e si discorre sull’orrendo ca- 
stigo da isso dato a’ moabiti . . * Pac. 3o6 
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